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jyia  tempo  è  oramai ,  che  ci  alziamo  a  descrìve- 
re alcune  maggiori  cune ,  per  cui  aiutossi  inopi- 
natamente lo  stato  d'Europa,  quel  dell'Africa 
turbossi ,  le  ottomane  spade  chiamaroiist  ad  iu- 
ed  il  dominio  di  questa  com- 
opa  passò-da  Francia  a  coloro, 
I  ibatterono.  Concluso  il  tratta- 

I  io ,  ai  riposava  la  Francia  in 

l  tenze  del  continente ,  od  olire 

a  cid  areva  per  alleate  la  Spagna ,  il  Piemonte,  U 
Cisalpina ,  e  la  Olanda .  Le  vittorie  conseguite,  il 
Dome  de'  suoi  generali ,  il  valore ,  e  la  costanza  dei 
suoi  soldati  avevano  dato  timore  a  tutti  i  princi- 
pi, massimamente  all'Imperatore  d'Alemagna, 
che  era  stato  battuto  da  piìi  forti  percosse,  ed  a- 
veva  sofferto  maggiori  danni.  Per  la  qualcosa, 
t|uantunque  tutti  vedessero  mal  volentieri  confer- 
marsi in  Francia ,  vale  a  dire  nel  centro  dell'Eu- 
ropa ,  principi  cuitrarj  alla  natura  dei  governi  lo- 
To,,  couleniiti  dal  timore,  aissuno  ardiva  di  muo- 


/ 
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▼ersi ,  ed  aspettavano  tempi  migliori .  Perciò  la 
Francia  non  avendo  nissun  sospetto  vicino  nel 
continente,  poteva  voltar  tqtte  le  sqe  forze  contro 
r  Inghilterra ,  A  ciò  fare  ella  si  trovava  molto  ben 
provveduta  t  Abbondava  di  navi  da  guerra  prot 
prie,  di  capitani  di  mare,  e  di  marinari  eccellen-. 
ti,  e  di  più  poteva  soggiungere  alla  sua  tutta  la 
marinerìa  della  Spagna ,  e  dell'  Olanda ,  sue  allea- 
le .  11  pericolo  delV  Inghilterra  era  gravissimo  tra 
er  questo,  e  per  le  coste  tutte  di  Francia,  d'O* 
anda,  e  di  Spagna,  tanto  vicine,  che  si  ritrova-^ 
vano  in  potere  del  suo  nemico  ;  i  porti  d^  Italia 
alla  medesima  signoria  obbedivano.  I  soldati  di 
terra,  ed  i  generali  deir esercito,  che  si  potevano 
imbarcare  per  la  faziqne,  erano  per  fama,  e  p^r 
valore  egregj ,  Gi^  si  spargevamo  voci  della^  spedi* 
elione  contro  T  Inghilterra,  già  si  facevano  coUt 
correre  le  navi  si  grosse,  che  spedito  nei  porti  più 
vicini ,  e  giì^  Ploville-Leplay ,  ministro  di  n^ari- 
n9>  e  amnqiraglio  di  Frsinci^,  andava  sopravvo^ 
dendo  le  coste,  che  prospet^nq  T  In&[hilter|ra.  Era 
il  governo  di  Francia  desideroso  di  fare  quosta 
spedizione  per  tenere  ^mpre  più  gli  animi  sospe- 
si,-e  per  inipieg^re  generali,  é  soldati  vittoriosi , 
usi  alle  guerre ,  e  che  non  avrebbero  mai  quietato 
nell^  pace ,  e  volentieri  si  sarebbero  messi  a  ten* 
tar  n<)vità  con  pericolo  dello  st^ito  :  al  che  si  sape* 
va ,  cho  fra  tutti  Bnonaparte  orsi  inclinato;  il  I)i-r 
rettoriq  aveva  avuto  sentore  dei  tentativi  fatti 
presso  al  vincitore  d' Italia  dai  cqnifederati  per  ri-^ 
mettere  i  Borboni ,  e  delle  promesse ,  e  4^Ue  spe- 
ranze da  lui  date  su  di  questo  disegno .  Nel  che  si 
Vecjeva,  che  a  volesse  attenere  le  proniesse  ai 
principi ,  o  le  volesse  us^re  per  se,  era  ugnalmea? 
te  pericoloso  al  Direttorio. 
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In  questa  condizione  di  tempi  i  ministri  d'In- 
ghilterra >  Pitt  principalmente  ^  guida  allora  >  e 
indirizzatore  dei  consiglj  di  quel  reame ,  conob- 
bero il  perìcolo ,  in  cui  erano ,  tra  per  le  forze  del 
nemico^  ed  ancoi^à  per  esservi  neir Inghilterra 
medesima  non  pochi)  che  avendo  accettato  i  prin- 
dpj  della  rivoluzione  incese ,  e  desiderando  di 
porgli  in  opera  ndla  pati^ia  loro  y  avrebbero  po- 
tuto secondar  i  Francesi ,  e  cooperare  alla  ruina 
e  sovvertimento  deir  antico  stato .  Però  avendo 
potentissima  occasione  di  muoveriri>  si  métteva- 
no all'ordine  per  ovviare  a  tdnto  precipizio  ten- 
tando con  ogni  sforzo  di  accendere  uh  novellò 
incendio  di  guerra  siil  continente)  con  stimolar 
di  nuovo  le  potetaze  alle  cose  di  Fratvcia .  Ciò  a- 
mavano  meglio  ^  che  le  speranze  incerta  ^  ts  lonta* 
ne  di  Biraaaparté^ 

Per  commovere  adunque  novellanlente  tutto 
il  mondo ^  Comandavano  ai  loro  ambasciatori^  e 
mÌBistri  presso  i  potentati  d' Europa ,  e  massima* 
*  mente  a  quello  presso  T  Austria^  che  con  efficaci 
parcde  esponessero  il  perìcolo  ^  che  sovrastava  a 
tutti  gli  antichi  goYemi  ^  se  la  nepubblica  france- 
se méttesse  ferme  radici  ^.  è  si  confermasse  ^  se 
quei  principj  Bòvvèrtitori  di  ogni  buon  governo 
wevalesiffiro  ;  allegassero  le  rovine  d' Italia ,  e  d'O- 
landa ;  rappresentassero  la  Svizzera  reccfnitemente 
coatto  ogtii  fixlé assalita  y  con  crudeltà  invasa^  con 
avarizia  spogliata  ;  dittidstt*assero ,  già  d' ogni  in- 
tomo ,  ad  onta  della  pace  giurata ,  romoreggiare 
all' Austfift  Ì0  «krmi  tiranniche ,  i  princìpj  pertur- 
batori ,  le  grida  degli  scapestrati  nber  tini .  A  che 
dar  tempo  a  chi  previene  il  tempo?  questo  es- 
sere il  momento  a  insorgere ,  che  le  cose  erano 
tenere  ;  V  aspettare  >  easere  eecidio  manifesto  :  peiò 
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rendersi  ii«cessarìu  il  fare  wns'  altro  indugio  «gnì 
fiForzo  per  ispegnere  quei  musLi-i,  che  miuiiccia- 
vaiio  di  voler  tutto  divurare .  Quest'  erauu  le  «aur- 
taziuui  dei  ministri  d' iugbilterra  :  uiTerivauu  al 
tciupo  stejiso  denari ,  ed  ajuti  di  genti . 

A  queste  iiistigazioui  riapoiuleva  l'Austria ,  che 
troppo  più  che  «i  cuuveaisse^  erano  «tate  debili- 
tate le  sue  forze  nell'ultima  guerra,  troppo  più 
esauste  le  sue  finanze,  troppo  piò  l'inimico  si  era 
latto  grosso,  massime  iu  Italia,  perchè  ella  po- 
tesse subito ,  e  sola  sul  continente  venire  ad  un 
cimeuto  tanto  pericoloso  colU  Francia;. che  non 
ostante  si  ofieriva  ad  insorgere  dì  nuovo,  ed  a 
correre  all'armi,  se  la  Russia  consentisse  a  voler 
andi'essa  venire  e0icaceme|ite  a  parte  delUt  con- 
tesa e  la  spalleggiasse  con  pronti  ajuti .  Aggiuu- 
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con  quMti  stimoli ,  e  promesae  venir  a  capo  d<l- 
i'iateato  loro  di  aemiiiar  niiore<Uacordie,ed  im- 
portando «Uu  salute  éeU,'  Inukitterra ,  cbe  nasces- 
aeto  presto  nuove  turbaùoni ,  ai  voltavano  ad  al- 
tre arti,  sperando  di  etteiicre  dalla  Francia  ates- 
«a  contro  di  se  niadeiiimi  qurilo,  che  Doti  aveva- 
no potuto  conseguire  da  bdoì  neoiici .  A  qoettto  fi- 
ne mandavano  agenti  a  posta  a  Parigi  con  le  ma- 
ni piene  d'oro,  i  quali  diortrano  al  Direttorio,  ed 
a  tutti ,  che  «vcvano  autorità  nelle  oo««,  che  per 
veritli  e'  bisognava  trovar  nnove  oocujMiiioni  ai 
soldati ,  acciocché  non  se  ne  stesaero  otHosT  con 
pericolo  di  iioriti  nello  stato i  che  e*  bisognava 


qual  sospetto  darebbe  loro ,  se  la  potente  Inghil- 
terra vincesse.  A  ^este  eo«e  astutamente  sog- 
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tinngeTano ,  che  pareva ,  che  l' Egitto  fgue  paesc^ 
dove  accuQCÌanlente  sì  potesse  maadare'l 'esercito , 
contrada  ricca  »  poco  dijwadtnte  dalla  Porta,,» 
cavallo  tra  l'Asia ,  e  l' Europa .  Quai  vantaggi  pel 


LIBRO  DECIMOQUAftTO(i79é)     9 

le^  sebbene  fosse  giusto^  e  sagace  estimatore  de- 
gli uomini  >  e  delle  cose  in  ogni  altra  faccenda , 
sentiva  ciò  non  ostante  un  poco  del  romanesco  ^ 
qaando  si  trattaya  di  gu^ra  ^  e  di  gloria  milita* 
re .  Ayeva  egli  già  in  quel  tempo  voglia,  e  propo- 
sto di  disiar  il  governo  del  Direttorio  >  cioè  (foeU 
lo  degli  avvocati,  come  diceva,  e  siccome  im- 
paziente, e  subito  in  tutte  le  sue  azioni,  gli  pa^- 
reva  ogni  memento  mille  anni ,  che  non  venis- 
w  all^ esecuzione.  Nondimeno  la  guerra  d'%it- 
to  gli  gradiva  molto  a  motivo  del  romanzo  >  ed  a 
questa  accomodava  finalmente  T animo  dicendo, 
che  un  governo ,  che  pure  aveva  di  fresco  con- 
cluso una  pace  gloriosa,  non  poteva  cosi  facil- 
mente essere  disbrutto .  Sperava ,  che  mentre  egli 
conquistasse  V  Egitto ,  e  facesse  vieppiù  chiaro  il 
suo  nome  pei^  una  impresa  tanto  straordinaria , 
sarebbe  nata  o  qualche  turhazioiie  in  Francia , 
0  quaklie  guerra  iìiori ,  che  avrebbe  dato  oc- 
casione ai  popoli  di  desiderarlo ,  e  che  intani^ 
to  la  memoria  di  quel  beneficio  d^k  pace  data 
cosi  recentemente  dal  Direttorio  si  sarmbe  debi« 
Utata  •        . 

Ila  gli  agenti  d^ Inghilterra,  e  quelli,  che  da 
ìaro  si  ^rano  lasciati  o  sedurre,  a  ingannare,  per- 
suadevano con  efficaci  parale  al  Direttorio-^  che 
per  r occupazione  dell'Egitto  non  si  sarebbe  la 
rorta  tenuta  oflfesa ,  né  la  ceocordia  fra  i  due  sta- 
ti interrotta  »  Addueevano  ^  che  poca  era  la  dipen- 
denza d^' Egitto  dalla  Porta;  che  i  Mamaluc- 
chi^  nenttci  irrecondliabili  del  governo  ottoma- 
no, ne  erano  i  veri,.e  reali' signori;  che  contraili 
questi  dovevano  i  Franoesì  protestare  di  voler 
ventar  le  armi;  che^si  poteva  urr  credere  aOa  Por- 
ta» che  Voccunaflioae  dell' Ecitto  sarebbe  mo- 
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mentanea ,  e  necessitata  solaniPiile  dalia  guerra , 
che  la  Francia'  aveva  cou  l'Inghilterra;  clie  la 

erovincìa  sarebbe  di  nuovo  rimessa  in  potestà  del- 
i  Porta  con  luoltu  maggior  divoziooe  di  prima 
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vi ,  armi ,  e  provvisioui  dì  ogni  aurte  a  Tulk>ue, 
(love  si  era  coadottu  Buouaparte  per  sopra v vede- 
re, e  sollecitare.  Era  egli  ptjco  ioiializi  Htato  (rat- 
to membro  deli'  iustitutOj  e  cou  tale  qualità  iiqj 
«udì  dispacci  s'iutitulava^  voleudu  cuuciliartìi  gU 
aoiiai  degU  acienziuLi ,  e  dei  letCei'uti  di  Fraiu^ia, 
che  avevano  grande  ai^torità  nelle  iàcc^i^de,  e  »i 
niostravanu  molto  iuvidiusi  del  dominio  militare . 
Voleva  altresì ,  elicgli  uouiini  si  persuadessero, 
che,  quaiU.iuH|ue  soldato,  ed  uso  alle  guerre,  e» 
uoQ  ostante  protettore  della  civiltà ,  -e  di  chi  la 
fomenta.  Ciò  importava  anche  alla  spedizione  in 


jnado  che  l'Europa  tatta<8Ì  turlittfisodi  nuovucou 
^raDdissinù  movimenti .  Questa  fu  una  dellA  ope- 
re più  mirahili  di  Guglielmo  Fitt..  |. 

Salpava  l'armata  fruuci^ss,  che  portava  con  w 
tante  sorti ,  avviandosi  veiwu  levante .  .Patreira  ai 
refmUilicani,  ed  era  veramente  I'ìsoIb  di  Malta 
joaolto  opportuna  al  dominio  d'Africa,  e<l'£arur 
|Hi .  iklaMÌaujnente  poteva  la  sua  pOMeMicMie  bcir 
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litare  a  chi  V  averae ,  la  conserTazione  dell'  Égli* 
io  ^  ed  ì  trafiicbi  del  commercio  del  lerante ,  al 
^ali  allora  mirava /come  a  cosa  di  somma  im- 
portanza ,  la  Francia .  Era  oltre  a  ciò  manifesto , 
che  chi  fosse  padrone  di  Malta  >  ed  avesse  forze 
considerabili  sul  mare ,  poteva  facilmente  turba- 
re Sicilia /e  Napoli .  Grande  fomento^  e  scala  già 
davano  a  questo  ctisegno  V  essersi  i  repubblicani 
fatti  padroni  di  Roma,  ed  il  romoreggiare ,  che 
vi  fisK^ano  con  tanto  strepito  per  mezzo  tli  quei 
prìncipj ,  coi  quali  si  sforzavano  di  persuadere , 
che  i  re  fossero  detestabili ,  le  repubbliche  deside- 
rabili y  le  rivoluzioni  felici . 

Da  Roma  potevano  facilmente  sommuovere  con 
le  parole,  sovvertire  Con  la  forza  gli  stati  di  ter-» 
raferma  di  Napoli ,  da  Malta  la  Sicilia .  Cià  fin  dai 
tempi  d' Italia  aveva  Buonaparte  applicato  l' ani-» 
mo  alla  conquista  di  Malta .  I  suoi  agenti  ^  fra  i 
quali  il  primo  in  questa  macchinazione,  ed  il  più 
principale  fu  Regnault  di  San  Giovanni  d'Angely^ 
uomo  d' ingegna  vasto ,  di  cuore  astuto,  e  di  par- 
latura molto  spedila  ^  l' avevano  reso  sicuro ,  che 
ccm  seicento  mila  franchi  si  poteva  aver  V  isola . 
Né  è  da  passarsi  sotto  silenzio ,  che  i  Cavalieri  di 
Malta,  in  ciò  molto  degeneri  dai  loro  antecessori^ 
attendevano  piuttosto  al  vivere  agiatamente,  usan^ 
do  le  ricchezze  loro  in  mezzo  ai  Cristiani  ^  che  al 
combattere  virilmente  sulle  navi  contro  i  Tur*^ 
chi .  Per  la  qual  cosa ,  oltre  1-  efficacia  del  dena^- 
w  f  infame  per  ehi  lo  dà  ,  e  per  ehi  lo  riceve,  si 
prevedeva^  che  risola  non  avrebbe  fatto  una  for* 
te  resistenasa  a  chi  V  assaltasse .  Cosi  Buonapartt 
accostandosi  a  Malta ,  tanto  forte  propugnacolo , 
e  che  con  tanto  valore  aveva  retto  contro  tutte  le 
forze  di  Solimano ^  Imperatore  dei  Torchi^  anda« 
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va  ad  ima  impesa  c«rta  ;  die  Miia  did>bio  ia 
tanta  preaaa  pv  la  fanone  d'£gitlo>  non  ai  sa* 
rebbe ,  senza  una  tale  aicurexza  arriacliìato  a  ten* 
tare  un  fattoi  che  gli  poterà  macire  lungo  >  • 
dijficile. 

S' awretentava  ral  principiar  di  giugno  in  eo« 
spetto  della  contaminata  Malta  la  repubblicana 
armata.  Portava  forti  armi  >  e  corruttele  ancor  più 
forti .  Aveva  Buoiiaparte  condotto  con  se  alcuni 
antichi  Cavalieri  y  che  abbandonata  V  isola ,  si  e- 
rano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  repubbli- 
cani ,  e  loro  aiutavano  all'eccidio  della  loro  antica 
compagnia  <  Avevano  pratica  col  cavaliere  Bosre- 
don  dì  Rapnjat  ^  segretario  del  tesoro  dell'ordine^ 
tocco  dalle  nuove  opinioni .  Chiedeva  il  generale 
ropubblicano  V  entrata  sotto  pretesto  dì  far  acqua  : 
gh  fu  risposto^  entrasse^  ma  cw^  due  navi  sola- 
mente .  Finse  di  averla  per  inale^  e  sbarcato  nel- 
la cala  dì  San  Giorgio^  servendogli  di  guida  i  fuo- 
rateiti  maltesi  ^  as^ltava  le  opere  esteriori  delle 
fortificasìooi  ^  Fu  debolissima  la  difesa  ;  né  i  can- 
noni entro  i  luoghi  Joro ,  né  1^  munizioni  piene , 
né  i  soldati  confidenti  ;  che  anzi  essendo  stata  fra 
di  lmx>  seminata  discordia  da  coloro ,  che  s' inten* 
devanocoì  Francesi  ^  combatt^ono  debolmente^  e 
^ompigliatamepte  ^  temendo  di  essere  traditi.  La 
Valletta  poteva  ancor  tenersi  per  la  fortezza  del 
luogo  y  ancorché  le  difese  non  fossero  apprestate  ; 
ma  da  una  parte  le  corruttele  operavano  ^  dall'  aln 
tr^a  le  femmine^  i  fanciulli ,  ì  fìggiti  vi  di  ogni  gra- 
do, e  dì  ogni  Condizione,  che  dalle  campagne  si 
erano  ricoverati  in  città  aU' apparire  dei  nemi-^ 
coj  fìiceTaiiQ  un \ gran  terrore.  Convocava  Fer* 
diitaiìdo  iiompescli.  Gran  Maestro,  a  dieta  dei 
cavalif^i,  ma  non  pieoa»  perché  né  i  più  vecchi 
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farono  chiamati  ^  senza  dei  quali  nisistina  délibe^ 
razione  d' importanza ,  secondo  gli  statuti  deU 
rordine/si  poteva  fere,  né  i  più  valorosi^  né  i 
più  fedeli;  {>erehè  né  il  Qalio  di  Tigny„  né  Gur- 
geo,  né  Glugny ,  né  Tillet ,  né  Bellemont^  né  Lo- 
ras,  né  La  Torre  San  Quintino >  né  La  Torre 
del  Pina  con  altri  di  pin  chiaro  nome ,  compar- 
vero >  non  avendo  avuto  invito  dal  Gran  Maestro. 
Indotti  i  più ,  piuttosto  dalle  speranze,  che  dai  ti- 
mori y  deliberavano  di  domandar  tregua  ;  poi  giun- 
to presso  il  Gran  Maestro  Marmont ,  si  risolveva-^ 
no  del  tutto  alla  dedizione  sotto  la  mediazione 
di  Spagna .  Convennero  le  due  parti  nei  seguenti 
capitoli  ;  i  quali  chi  vorrà  ^considerare ,  facilmen-* 
te  si  persuaderà,  che  se -fu  ignobile  la  resa  per  le 
sue  cagioni,  non  fu  kneno  brutta  la  capitolazi^Hie 
pei  prem j ,  che  vi  si  stipularono .  Rimettessero  i 
cavalieri  delP  ordine  di  San  Giovanni  Gerosolo- 
mitano  ai  Francesi  la  città ,  ed  i  forti  di  Malta , 
rinunziando  in  favore  della  Repubblica  di  Plan- 
cia alla  proprietà ,  ed  alla  sovranità ,  di'  essi  ave- 
vano su  quell'  isola ,  é  su  quielle  di  Gozo ,  e  di  Co- 
rnino ;  usasse  la  Repubblica  la  sua  autorità  presso 
il  congresso .  di  Rastadt ,  perché  il  Gran  Mae- 
stro, sua  vita  durante,  conseguisse  un  principato 
almeno  uguale  a  quello ,  ch^  ei  perdeva ,  e  di  più 
essa  Repubblica  si  obbligasse  a  dargli  per  sostenta- 
zione della  sua  vita ,  una  pensione  di  treceiitomila 
franchi  >annui,  e  due  anni  anticipati  della  pensione 
per  compenso  del  suo  mobile  ;  avessero  i  cavalieri 
francesi  dalla  Repubblica  una  pensione  di  -sette- 
cento franchi 9  i  sessagenarj  di  mille:  facesse  la 
Repubblica  uffici oj)resso  la  Ligure,  la  Cisalpina, 
la  Romana ,  e  T  Elvètica ,  perché  i  cavalieri  liguri, 
cisalpini,  romani,  e  »yi«eri  ottenertero  b  me- 
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desiima  prorngionc  ;  cotueryiisero  i  beni  praprj 
in  Malta  ;  procunue  la  RepufaUica  pretiso  tutti  ì 
potentati  a'  Europa ,  che  i  beni  dell  ordine  funse- 
ro conserrati  ai  cavalieri  di  ciascuna  lingua  \  la 
Religione  n  aerbaaie  nlva,  ed  intatta . 

Il  dì  dodici  Giugno  furono  posti  in  poter  dei 
Francesi  i  fortt Emanuele,  e  Tigny,  il  Castello 
Sant'Angelo,  le  opere  della  B<H-mola,  della  Got- 
tonara  e  della  città  TÌttoriosa .  Il  tredici ,  i  uuovi 
signori  presero  poasessione  del  fcH-te  Ricasoli ,  del 
Castello  Sant'Elmo,  delle  opere  della  Veletta,  e 
dì  Floriano-  Trorarono  due  nari  da  guerra,  quat- 
tro galere,  dodici  centinaja  dì  cannoni,  munizio- 
ni in  copia.  Fecero  il  gran  priorato  di  Malta,  ed 
altri  cavalieri  delT ordine  adunati  in  Pietroburgo 
dedizione,  tacciati- 
w,  di  viltà,  e  di  per- 
jbrìo,  in  cui  atter- 
incorsi   Ilonipesch 
pez,ed  altri  dei  lo. 

essione  di  un'isola 
D  governo  tempora- 
li Ransijat-  Poi  ve- 
lai. Bandiva  i  cava-' 
Hurapescb,  che  se 
una  vita  ignorata, 
poiché  bnomta  non  la  poteva  più  vìvere .  Ordina- 
va Buonaparte,  usando  in  ijuesto  l'opera  del  Chi- 
mico Berthollet,  che  s'involassero  gli  uri,  gli  ar- 
genti ,  e  le  pietre  preziose,  chi  si  trovavano  nella 
Chiesa  di  San  Giovanni ,  ed  in  altri  luoghi  dipen- 
denti dall'  ordine  dì  Malta  ;  eccettuati  solo  quel- 
li, che  fossero  necessari  alla  celebrazione  dei  ri- 
ti ,  e  cosi  le  ai^nterìe  degli  alberghi ,  e  quella  del 
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Gran  Mastro  ;  gli  ori  ^  e  gli  arganti  sieoavertisse- 
ro  iì^  vergha^  od  ogni  cosa  ai  aerhaaae  pdi  aervig) 
deU^  esercito  • 

Quasi  al  tempo  stesso  Vis(^  di  Goiq  s'arren- 
deva al  generale  Reynier,  mandatovi  a  posta  da       / 
Buonaparte  .  Poscia  il  generalissimo ,  partendo 
dall' espilata  isola  $:on  tutta  T  armata  >  si  avviava     • 
a  suoi  destini  d' Egitto  «  Laseiava  Blalta  al  gover- 
no di  Vauboisy  tanto  onorato  uomo^  quanto  valo- 
roso soldato .  Vi  lasciava  anche  quel  Renault  am* 
bidestro ,  tanto  favellatore  egregio ,  quanto  ammi^ 
nistratore  superbo .  La  più  rara  suj^peUettile ,  e 
fra  questa  la  spada  del  Gran  Piastra ,  e  le  bandie- 
re dell'ordine^  poste  sulla  fregata:,  la  Sensibile, 
s'incamminavano  alla  volta  di  Francia.  Ma  in- 
contrata la  nave  da^l' Inglesi  ^  fu  presa ,  e  le  pre- 
ziose conquiste  cendotte  m  Inghilterra.  Erano  sul- 
la fregata  Baraguey  d'Hilliers^  ed  Arnault:  acca« 
so  Arnault  della  perdita  della  nave  la  viltà  dei 
forestieri  «  Nel  che  è  di  sapersi  y  che  questi  fore- 
stieri altro  non  erano ,  che  galeotti  napolitani  li- 
berati da  Buonaparte  dalle  valere  di  Malta  >  e  po- 
sti da  lui ,  non  so  con  qual  decoro,  a  governar  la 
Sensibile.  La  conquista  di  Malta,  tanto  ccmforme 
alle  sorti  fino  allora  continuate  della  Repubblica 
di  Francia,  e. di  Buonaparte,  empiè  di  maravi- 
glia l'Eairopa,  di  timore  l'Austria  >  di  spavento 
Napoli  ^  Solo  gì'  Inglesi  >  che  avevano  il  navilio 
intero ,  e  d' invitta  lama ,  non  se  ne  sgomentaro- 
no ;  9nzi  dimostrando  animo  maggiore ,  quanto 
più  grave. era  il  pericolo,  si  preparavj^na  ai  gran 
contrasto . 

Giunto  Buonaparte  sui  Udì  egiziani ,  e  con  tutta 
felicità  sbarcatovi ,  s'impadroniva  di  Alessandria  : 
poscia  con  pari  fdicità  procedendo  s'  insigne- 
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riva  dei  luoghi  più  inìportanti-,  e  più  forti  di  quel- 
la contrada .  !Non  è  disegno  nostro  il  descrivere 
F egiziana  guerra ,  siccome  quella^  che  troppo  è 
lontana  dalle  cose  d' Italia .  Solo  ci  piace  raccon- 
tare, poiché  per  lei  si  cambiò  lo  stato  d'Italia,  e 
fu  avvenimento  tanto  grave  per  tutta  Europa,  la 
battaglia  navale  di  Àbuchir  . 

Avevano  gl'Inglesi ,  come  abbiam  narrato,  no- 
tizia anticipata  della  spedizione  d' Egitto,  ed  avu- 
to anche  presto  avviso  della  partenza  dell'armata 
da  Tolone ,  siccome  quelli ,  che  stavano  molto  al-^ 
Terta ,  con  tanta  celerità  la  seguitarono ,  che  arri- 
varono alle  bocche  del  Nilo  prima  dei  Francesi  ; 
ne  avendogli  trovati,  si  erano  andati  aggirando 
pel  Medilerraneo  con  isperanza  d'incontrargli,  e 
di  combattergli .  Né  ciò  venendo  loro  fatto,  tanto 
sicura  notizia  avevano  dell'intento  dei  Francesi, 
di  nuovo  voltavano  le  vele  verso  le  egiziane  spiag- 
ge. Correva  il  giorno  primo  d'Agosto  destinato  dar 
deli  ad' una  delle  più  aspre,  e  più  ternrìnative  bat- 
taglie, che  il  furore  degli  uomini  abbia  mai  fatto 
commettere,  e  di  cui  vi  sia  memoria  nei  ricordi 
delle  storie,  pieni  peraltro  di  tanti  spaventevoli  ac- 
cidenti. Viaggiava  con  l'armata  britannica  il  vice 
ammiraglio  Nelson ,  al  quale  dall'ammiraglio  San 
Vincenzo  era  «tato  commesso  il  carico  di  cercare, 
e  di  combattere  l'armata  francese ,  ed  a  piene  ve- 
le solcava  il  mare  verso  Alessandria  d  Egitto, 
quando  tra  le  una  e  mezzo ,  e  le  due  ore  meriggia--^ 
ne  del  sopraddetto  giorno  scopriva  l'armata  di 
arancia  sorta  in  sull'ancore  nella  cala  d'Abuchir^ 
«d  ordinata  alla  battaglia .  Scoversero  al  tempo 
loedesimo  i  Francesi  la  vegnente  armata  nemica, 
^  questa  e  quella  sollevando  gli  animi  all'imporr 
fafiza  d«l  fatto,  che  stavano  per  commettere  a  dì- 
r.  IfL  a 
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fesa^  e  gloria  delle  patrie  loro ,  si  preparavano  al 
cimeato.  Novera  valisi  nell'armata  inglese  tredici 
navi  y  ciascuna  di  settautaquattro  cannoni  y  ed  e- 
rano  quest'  esse  :  la  Vanguardia  y  nave  capitana  y  su 
cui  sorgeva  Nelson^  l'Orione,  il  CuUoden^il  Bel- 
lerofoute  y  il  Golia  y  il  Zelante  j  il  Minotauro  y  la 
Difesa ,  r  Audace ,  il  Maestoso ,  il  Presto  ed  il  Te- 
seo .  A  questi  si  u^ovavauo  congiunti  il  Leandro 
di  cinquanta  cannoni,  e  la  fregata  la  Mutiua  di 
treiitasei^  insomma  mila  e  quarantotto  cannoni. 
Tutto  questo  navilio  governavano  meglio  di  otto- 
mila eletti  marinari . 

Erano  iieir  armata  di  Francia  una  nave  gros- 
sissima,  stanza  dell'ammirante,  nominata  TOrien- 
te,  tre  di  ottantaquattro,  il  Fraudino^  il  Tonan- 
te, il  Guglielmo  Teli;  nove  di  settantaquattro,  il 
Guerriero,  il  Conquistatore ,  lo  Spartano,  l'Aqui- 
lone, il  Popolo  sovrano,  il  Felice,  il  Timoleone, 
il  Mercurio,  il  Generoso,  con  la  Diana,  fregata 
di  quarantotto  ,  la  Giustizia ,  fregata  di  qua- 
rantaquattro ,  l'Artemisia,  e  la  Seria,  ambe- 
due di  treutasei  ;  insomma  mila  e  novanta  can- 
noni per  armi ,  circa  diecimila  e  novecento  mari- 
nari per  governo  ;  imperciocché  i  Francesi  sono 
sempre  soliti  ad  empiere  le  loro  na>i  di  maggior 
numero  di  gènte.  Aveva  il  supremo  governo  di 
tutto  questo  fiorito  navilio  l'ammiraglio  Brueys, 
capitano  delle  faccende  navali  espertissimo ,  e 
d' animo  non  minore  della  sua  perizia  .  Si  era  e- 
gli,  dopo  di  avere  svernato  con  parte  delle  sud- 
dette navi  nel  porto  di  Gorfù,  condotto  a  To- 
lone per,  alla  fazione  d'Egitto,  avendo  fiuona* 
parte  in,  lui  preso  somma  confidenza  .  Ma  la 
condizione  delle  due  armata  era  V  una  dall'  al- 
tra molto  diversa.  Veleggiava  per  l' alto,  mara 
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la  ioglese^  mentre  la  francese  sorta  suU'ancoi'e 
sproluiigava  il  lido  da  maestro  a  scirocco.  Accre- 
sceva la  sua  sicurezza  l' isoletta  di  Abuchir,  ma 
però  un  pÒ  troppo  lontana  ,  per  potere  con  molta 
efficacia  difendere  il  passo  ;  era  posta  a  capo  del- 
la fila,  e  munita  di  artÌKlierìe.  Alcune  più  pic- 
cole navi  provvedute  di  bombarde ,  e  cbe  fra  le 
altre  erano  &tte  stanziare ,  davano  maggior  ner- 
vo all'armata .  Questo  mudo  di  combattere  aveva 
eletto  l'amniiraelio  della  Repubblica  per  no»  pri- 
varsi del  tutto  degli  ajuLi  di  terra,  e  perché  pre- 
valeva per  la  grossezza  delle  navi,  e  pd  numero 
dei  combattenti.  Le  quali  condizioni  essendo  per 
I  esporsi  al  pericolo,  che 
,  ed  in  tutto  navale,  nel 
-e  tra  armata ,'  ed  armata 
a  precisione ,  e  prestezza 
ilaggio,  ci  par^giassero . 
li  trarre  con  le  artiglierìe- 
vi  nemiche ,  era  mauife- 
ebbero aggiustati, e  mag- 
agliati  da  navi  sull'auco- 
le.  Cosi  egli  si  promette- 
ia,  poiché  i  suoi  soldati 
non  aveva  in  tale  modo 
i  temere,  che  il  coraggio 
ialls  maggior  perizia  de- 
nto da  maestro,  volgen- 
ontana-maestro .  Non  co- 
nglese  scoverse  l'armata 
làle  della  battaglia ,  ordi- 
nando alle  navi ,  cbe  s^accostassero  tutte  al  nemi- 
co, chi  più  presto,  il  meglio.  Dalla,  parte  sua 
Brueys  fé  salire  incontanente  i  marinari  delle  na- 
vi minori  sulle  maggiori  e  sprofondava  ungane»- 
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ra  di  più  ^  acciocché  le  sue  navi  fossero  più  fer* 
me^  e  i  suoi  si  persuadessero,  che  quello  era  il 
luogo,  in  cui  per  loro  abbisognava  o  vincere,  o 
morire .  Egli  poscia  si  pose  co'  suoi  migliori  uffi- 
ciali a  velettare  sulla  gabbia  dell'Oriente,  sito 
pericolosissimo,  perchè  gl'Inglesi  usano  di  tira* 
re  in  alto  nelle  vele,  e  nel  sartiame.  Si  scaglia- 
vano gr  inglesi  con  impeto  grandissimo  contro 
V  r antiguardo,  e  contro  il  mezzo  dell'armata  ne- 

mica, i  quali  con  tutte  le  artiglierie  di  poggia 
fulminando  9  ferocemente  gli  ributtarono ,  non 
senza  aver  loro  recato  danni  gravissimi  •  In  que- 
sto primo  incontro  le  artiglierie  dell'  isoletta  aju« 
tarono  non  poco  T opera  delle  navi.  Tornarono 
gl'Inglesi  all'urto  un'altra  volta,  e  sarebbe  sta- 
ta la  battaglia  più  lunga ,  e  più  pericolosa  per  lo- 
ro, poiché  Nelson  si  ostinava  in  voler  dar  dentro 
al  petto  dell'armata  nemica,  che  se  gli  scopri- 
va per  poggia,  se  al  capitano  Foley  del  Golia 
non  fosse  sovvenuto  l'audacissimo  pensiero  di 
ficcarsi ,  girando  attorno  alla  punta  dell'  anti- 
guardo francese,  tra  il* lido,  e  1^ armata  nemi- 
ca ,  donde  ne  avveniva ,  che  i  Francesi ,  per- 
dendo il  vantaggio  di  poter  essere  assaliti  so- 
lamente da  una  parte,  cioè  da  poggia,  poteva- 
no, fra  due  tempeste  di  fuoco  e  di  palle  tro- 
vandosi ,  essere  fulminati  da  ambe  le  parti ,  cioè 
da  poggia ,  e  da  orza  .  PensoUo  ,  e  fecelo  an- 
che con  ardire  ,  e  perizia  inestimabile  Foley» 
Consideratasi  dagli  altri  l' importanza  di  que- 
sta mossa  ,  che  tanto  vantaggiava  le  sorti  de- 
gl'  Inglesi  y  il  Golia  fu  prestamente  seguitato  dal 
Zelante,  dall'Orione,  dal  Teseo,  dall'Audace, 
e  filialmente  dalla  Vanguardia  ,  vascello  almi- 
raute .  Né  cosi  lusto  erano  per  tal  modo  trapas- 
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«Iti  a  orza  dei  repubblicani ,  che  ^  gettate  le  an* 
oore^  iucomiuciavauo  a  trarre  cou  una  furia  in* 
credibile. 

Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi^  poiché 
non  potevano  esser  molestate  dalle  navi  del  mez- 
zo^ e  del  retroguardo  nemico  ,  che  suir  ancore 
più  dietro  erano  sorte  y  si  arringavano  a  poggia 
delle  francesi^  e  con  furiosi  tiri  le  tempestavano. 
Così  tutto  r  antiguardo  francese,  e  parte  della 
mezza  fila ,  che  erano  il  Guerriero ,  il  Conquista- 
tore,  lo  Spartano >  e  l'Aquilone,  combattuti  da 
ambi  i  lati  travagliavano  grandemente ,  quantun- 
que sulle  prime  con  molto  valore  si  difendessero. 
Ma  sopraffatti  da  quella  prepotente  forza ,  rotti , 
fracassati,  disalberati,  ed  incapaci  di  muoversi  a 
volontà,  non  che  mareggiare  con  disegno,  si  ar- 
renderono, il  vento  in  questo,  che  continuava  a 
soffiare  da  maestro,  sospingeva  il  fumo  di  tante 
artiglierie  sulla  mezza  schiera ,  e  sul  retroguardo 
francese  ^  e  tutto ,  quab  foltissima  nebbia ,  V  in- 
gembrava^  nebbia,  che  solo  era  rotta  dai  foschi 
kimi  delle  tiranti  artiglierìe  .  Era  lo  spettacolo 
orrendo;  i  Francesi,  che  si  trovavano  in  teirafer- 
ma,  ansj  del  fine,  che  tanto  grave  era  per  la  pa- 
tria loro,  ascesi  sui  luoghi  più  alti,  prospettava- 
no l'augurosa  battaglia.  Cosi  la  specola,  e  le  tor- 
ri di  Alessandria,  cosi  i  terrazzi.,  e  le  logge  di 
Rosetta^  e  la  torre  di  Abul-Maradur ,  distante  un 
tiro  di  cannone  da  questa  città ,  erano  piene  di 
repubblicani,  paventosi  a  quello,  che  vedevano, 
ed  a  quello ,  che  udivano .  Al  tempo  stesso  gli  Ara- 
bi si  erano  sparsi  sul  lido ,  condotti  parte  dalla 
contentezza  di  vedere  i  repubblicani,  cui  molto 
odiavano^  in  si  grave  pericolo,  parte  dalla  spe- 
ranza di  avergli  a  svaligiare ,  quando  cercassero 
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di  ricoverarsi  a  terra .  Pareva ,  che  non  si  potesse 
aggiungere  terrore  ad  uuo  spettacolo  già  tanto 
spaventevole  pel  rimbombo  di  tante,  e  si  grosse 
artiglierie.  Eppure  una  nuova  scena  si  ^coverse 
piena  ancora  di  maggiore  spavento .  S' era  fatto 
notte;  il  Bellerofonte  s'attaccava  con  T Oriente. 
Ma  questa  enorme  mole  con  un  fracasso  orribile 
lo  teneva  lontano,  e  tanto  lo  conquassava,  che 
poco  più,  sarebbe  andato  a  fondo.  Supraggiuu- 
geva  in  questo  mentre  T  Alessandro,  che  trovato- 
si più  vicino  ad  Alessandria  aveva  tardato  ad  ar- 
rivare, e  si  metteva  tosto  a  bersagliare  ancor  esso 
r  Oriente.  Il  Leandro,  che  era  stato  compagno 
all'Alessandro,  giuntosi  col  medesimo,  assaltava 
il  Popolo  sovrano ,  ed  il  Fraudino .  Poi  altre  na- 
vi inglesi  si  avvicinavano  ai  vascelli  francesi,  che 
tuttavia  combattevano,  poiché,  viiita  la  vuan- 
^uardia,  era  fatto  loro  facoltà  di  girsene  ad  assal- 
tare le  navi  della  fila  mezzana.  Cosi  l'Oriente,  ed 
i  suoi  due  vicini  il  Fraudino,  ed  il  Tonaate,  si 
trovarono  ad  un  tempo  stesso  bersagliati  da  tutte 
parti.  L'ammiraglio  Brueys,  die  in  tanto  estre- 
mo accidente  aveva  compito  tutte  le  parti  di 
esperto,  ed  animoso  capitano  di  mare,  ferito 
prima  nel  capo,  e  nella  mano,  fu  finalmente  da 
una  palla  diviso  in  due  a  mezzo  il  corpo .  Casa- 
bianca,  capitano  dell'Oriente  ,  ferito  gravemen- 
te ancor  egli,  era  stato  costretto  a  lasciare  l'uffi- 
cio .  In  mezzo  a  quel  tumulto  ecco  gridarsi  sul- 
r Oriente,  ch'egli  ardeva.  Né  v'era  modo  a  sp^ 
gncre  ;  le  trombe  rotte ,  le  secchie  fracassate ,  gh 
uomini  fuor  di  mente  todievano  ogni  speran- 
za .  La  scheggia ,  e  le  palle  inglesi  continuava- 
no a  tempestare.  Ardeva  l'Oriente,  tanto  bel- 
la, e  tanto  potente  nave,  ed  àrdendo  spargeva 
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fra  quelle  tenebre  tutto  ali'  intorno  un  funesto 
chiarore.  Davano  opera  gì' inglesi  ad  allontanar- 
si^ perchè  nella  finale  ruma  di  quella  mole  smi- 
surata temevano  T ultimo  sterminio.  Infatti  ver- 
so le  dieci  della  sera  con  un  rimbombo ,  che 
{Hirve  piacile  di  grossissimo  tuono  ,  e  con  un 
incendio ,  come  quando  il  cielo  di  nottetempo 
pare  tutto  acceso  da  non  interrotte  folgori ,  scop- 
piò .  Successe  a  tanto  caso  per  lo  spavento  j  e 
per  lo  stupore  per  ben  dieci  minuti  un  subito, 
ed  alto  silenzio.  Le  navi  cosi  vicine  come  lon- 
tane, ravviluppate  da  fnmo^  da  tizzoni ,  da  rot- 
tami d'  ogni  sorte ,  non  si  vedevano  j  né  senza 
fatica  poterono  preservarsi  dalle  circondanti  fiam- 
me. Poi  le  artiglierie  rincominciarono  lo  strazio^ 
massime  dal  canto  degl'  inglesi  ^  che  non  voleva- 
no, che  r  opera  della  distruzione  della  fiotta  fran- 
cese restasse  imperfetta .  Gontmuossi  per  tal  mo- 
do a  trarre  sino  alle  tre  del  seguente  giorno ,  mo^ 
mento ,  in  cui  fu  forza  far  ti*egua ,  perchè  la  stan- 
chezza prevalse  al  furore . 

Quando  poi  incominciò  a  raggiornare,  quan- 
to si  scoperse  diverso  l'aspetto  delle  cose  da 
quello,  ch'era  stato  prima  che  la  battaglia  inco- 
minciasse. Due  flotte  per  lo  innanzi  fioritissime, 
acconce,  preste,  piene  di  gente  allegra,  ed  inte- 
ra, risuonanti  di  grida  liete,  e  festose,  ora  rotte ^ 
lacere ,  tarde ,  sanguinose ,  arse ,  piene  di  morti , 
di  moribondi,  di  gemiti  spaventosi,  e  compas- 
sionevoli .  Nissuna  reliquia  déir  arso  Oriente  ;  la 
fregata  la  Seria  gita  a  n>ndo  mostraya  solo  la  ci- 
ma degl'infranti  alberi;  le  navi  francesi  il  Guer- 
riero ,  il  Conquistatore ,  lo  Spartano ,  V  Aquilone, 
il  Popolo  sovrano ,  ed  il  Fraudino  disalberate,  ed 
in  poter  4^^  Inghilterra  ;  il  Felice,  ed  il  Mercurio 


24  STORIA  D'ITALIA 

dato  di  fianco  negli  scoglj  ;  il  Tonante  privo  di 
tutti  i  suoi  alberi,  T  Arteiuisia  in  fiamme,  il  Ti^ 
moleone  gito  di  traverso .  Solo  intere  si  osserva- 
vanu  le  due  navi  del  retroguardo  il  Guglielmo 
T^l ,  ed  il  Generoso  cpn  le  due  fregate  la  Diana, 
e  la  Giustizia .  Degl'  Inglesi  il  Bellerotonte  casso 
di  tutti  i  suoi  alberi,  un  altro  in  pari  stato ,  uno 
col  solo  artimone,  tutti  laceri,  e  fracassati,  ma 
non  tanto  che  non  potessero  ed  armeggiare,  e 
mareggiare.   Si  scagliavano  contro  il  Felice,  il 
Mercurio,  il  Tonante,  ed  il- Ti  moleone  ^nàufra- 
ghi ,  e  se  gli  prendevano  .^  Poi   facevano  forza 
d'impadronirsi  del  Guglielmo  Teli,  del  Geno- 
roso,   e  delle  due  fregate  superstiti;  ma  tutte 
queste  navi,  spiegate  prestamente  le  vele,  e  pre- 
so dell'alto,  andarono  a  salvamento,  la  prima 
governata  da  Villeneuve ,  capitano  che  era  stato 
della  fregata  la  Giustizia ,  a  Malta ,  la  seconda  a 
Corfù .  Quest'  ultima ,  strada  facendo ,  si  prese  il 
Cavallo  marino 3  grossa  nave  d'Inghilterra,  e  lo 
condusse  con  se  nel  porto  dell'  Isola .  Era  il  Ge- 
neroso al  governo  di  la  Joailles,  capitano,  se  mai 
alcuno  fu  al  mondo ,  di  estremo  valore ,  e  le  cose^ 
che  fece  con  quel  suo  Generoso  sono  piuttosto 
incredibili,  che  marayigliose .  Pure  era  di  cor- 
tese tratto,  e  di  facile,  e  mansuetissima  natura. 
La  Giustizisi,  fregata  la  più  veloce  corridora  di 
tutto  il  navilio  francese ,  e  forse  del  mondo ,  si 
salvò  facilmente,  la  Diana  più  tarda  difficilmen- 
te .  Non  poterono  gì'  Inglesi  seguitare  le  fuggenti 
navi,  perchè  avevano  le  proprie  rotte,  e  sdru- 
scite  dalla  battaglia .  Dei  Francesi ,.  chi  fu  raccol- 
to dagl'Inglesi,  chi  fuggi  verso  Alessandria  sui 
leggieri  palischermi.  Ma  quelli,  che  si  gittarono 
al  Udo;  venuti  in  mano  degli  Arabi;  furono  eoa 
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^RÌ  Strazio  coadotti  »  marte  :  quegli  scogl)  atrauì 
grundaTano  francese  sangue.  Ùei  Francesi  mau- 
caruno  ìu  questa  battaglia  tra  morti ,  feriti ,  e  pri- 
giouìeri  cii'ca  ottomila  ,  fra  i  quali  i  morti  som- 
maroDo  a  quìudici  centinaja .  Furooo  i  feriti,  e  i 
prigionieri  dall'ammiraglio  inglese ,  sotto  fede  di 
non  guerreggiare  contro  l'Inghilterra  fino  agU 
ficamh) ,.  liberati ,  e  mandati  in  Alessandria .  Per- 
dettero gl'Inglesi  fra  feriti,  ed  uccisi  circa  nove- 
cento soldati  ^  fra  i  quaU  molto  desiderarono  un 
Wescott,  capitano  del  Maestoso.  Fu  accagionato 
Brueys,  come  si  usa  nelle  disgrazie,  anche  da 
Buouaparte  dello  avere  stanzinto  troppo  piiì  lun- 
gamente che  si  coDveuisse  su  per  quelle  spiagge 
ìufedeli.  Scrisse  anzi  il  generaliissimo,  che  questo 
imiraglio  contro  i 
gò,  gli  aveva  co- 
a  Corfù .  Altri  al 

0  Brueya ,  che  co- 
per  Corfù ,  ed  ca- 
rte ,  che  gì'  impo- 

1  privarsi  del  sus- 
1  innanzi  che  tnea- 
ento  il  piede  in  £- 
rmare ,  non  aven- 
i.  Bene  non  si  può 
ito  l'adito  aperto, 
care  a  ridosso  del- 

a  lui  si  scoperse 
tostameutey  e  dau- 
combatlere  in  al- 
•e  voleva  eorabat- 
mmesse  tra  la  sua 
vanguardia,  e  il  lido,  e  trovatele  profonde  a  dar 
j>a8su  a  navi  grosse  da  guerra,  mettersi  in  alti'o 
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6ÌtOy  o  serrarle  con  altri  avvisamenti  ;  poiché  si 
vede,  che  Tesser  passati  per  quello  stretto  ad  or- 
za dell'armata  francese,  die  del  tutto  agi'  [uglesi 
vinta  una  battaglia ,  che  altrimenti  sarebbe  stata 
T  loro  assai  pericolosa  ,  e  dubbia .  Dall'esito  di 

nacquero  altre  sorti  in  Europa . 

La  rivoluzione  di  Roma ,  e  la  presa  di  Malta , 
per  cui  i  repubblicani  si  erano  acquistati  grandis- 
sima fecilità  di  perturbare  il  regno  di  Napoli  ^  a- 
vevano  dato  cagione  di  temere  al  Re  Ferdinando, 
the  il  governo  di  Francia  avesse  fatto  pensieri  si- 
nistri anche  contro  quella  estrema  parte  d'Italia; 
né  era  certamente  verisimile ,  che  la  smania  d' in- 
novare, e  di  spogliare  i  paesi, che  tanto  sfrenata- 
mente aveva  turbato  Genova ,  Milano ,  Venezia  ^ 
Roma ,  fosse  per  arrestarsi  ai  confini  dello  stato 
romano.  Ciò  non  isfuggiva  al  Direttorio,  e  per  tal 
motivo  aveva  timore ,  che  il  Re  di  Napoli  facesse 
qualche  risoluzione  precipitosa  contro  di  lui.  Per- 
tanto, siccome  quello,  che  voleva  temporeggiare 
per  vedere  quale  via  fosse  per  pigliare  la  spedi- 
zione d'Egitto,  e  qual  effetto  partorirebbe  sui 
principi  d' Europa ,  e  sul  governo  ottomano ,  ave- 
va mandato  ambasciatore  a  Napoli  Gara t,  lette- 
rato di  molto  grid({  in  Francia  per  rendere  il  Re 
persuaso,  che  l'amicizia  della  Francia  verso  di 
lui  era  sincera ,  e  cordiale .  Ma  il  fatto  stesso  era 
contràrio  alle  parole ,  perché ,  sebbene  Garat  fos- 
se di  dolce,  e  pacifica  natura,  ^veva  ciò  non  o- 
stante  molto  capriccio  sulle  rivoluzioni  di  quei 
tempi,  parendogli ,  che  all'ultimo  avessero  a  pro- 
durre qualche  gran  benefizio  all'umanità  .  Er^ 
anche  in  questo  un  altro  particolare,  per  cui  il 
Direttorio,  se  avesse  avuto  animo  più  civile,  o 
Garat  menta  meno  illusa ,  avrebbero  dovuto , 
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quello  non  dare,  questo  non  accettare  il  caricu  di 
JNapoU ,  dove  regnava  Carolina  d'Austria .  Certo 
è  bene,  che  il  suo  arrivo  dispiacque  grandemen- 
te alla  Regina  ;  e  da  un  altro  lato  i  novatori  mul- 
to si  confortavano  nei  pensieri  loro  di  mutar  lo 
stato ,  perchè  egli  aveva  nome  di  essersi  mescola- 
to nella  rivoluzione  di  Francia .  Favellava  Garat 
nel  suo  ingresso  al  Re  parole  di  pace,  di  filosofia, 
di  umanità .  Favellava  per  veriti  multo  tersainen- 
te ,  siccome  accademico . 

Disse ,  che  era  mandato  per  conservar  b  pace 
ettorio  della  Repubblica 
le  altre  nazioni  d'Euro- 
:e8i,  cioè  con  la  giustì- 
i  cui  suonava  l' Europa, 
nuava,  avere  la  Repub- 
più  era  potente,  e  più 
noi  nemici,  quando  già' 
IO,  non  più  ostacoli,  ma 
!  la  libertà  (  queste  cose 
•e  ai  posteri  u  la  sempli- 
rat  )  essere  state  recate  a 
arevano  avere  a  recar  Io- 
ita;  trattati  essere  stati 
Ile  del  nome  repubblìca- 
inza  politica  il  segno  di 
iioni  d'Europa ,  mostrar- 
irza ,  di  quella  fur£a  ,  che 
,  dove  non  è  più  che  una 
;  pianta  avanti  a  se  ter- 
re al  mondo  sia ,  potreb- 
be opporgli.  Pòscia  r  ambasciadore  chiamava  il 
Re  virtuoso,  e  buòno,  l'Iiightlterra  schiava'den- 
tro  ,  tiranna  fuori ,  la  Francia  libera  ,  clemente , 
e  felice ,  la  Repubblica  onnipotente  per  la  liber- 
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tà  y  savia  per  le  disgrazie  :  per  tutte  queste  tose 
rappresentare  averlo  .mandato  il  Direttorio .  Fi- 
nalmente parlava  al  Re  di  filosofia,  di  voicani, 
di  lave,  di  globi  sconquassati  in  questi  termini: 
K  Non  già  perchè  io  mi  sia  andato  ravvolgendo 
n  sotto  i  portici,  dove  si  usa  la  ambizione,  e  si 
a  cerca  il  favore ,  il  Direttorio  mi  ha  inviato  con 
a  mandato  straordinario  presso  di  voi  ;  che  hxAì 
(c  piuttosto  io  non  vissi  mai ,  che  nelle  silenziose 
(c  campagne ,  ne'  licei ,  e  sotto  i  portici  della  filo- 
(c  fia  ;  e  quando  le  rivoluzioni ,  ed  una  Repubbli- 
a  ca  a  voi  mi  mandano  con  comandamenti,  che 
«  possono  tornare  in  prò  di  molti  popoli ,  la  fan-* 
«  tasia  mi  rappresenta  quei  tempi  antichi  >  in  ^u^ 
cr  dal  grembo  delle  Repubbliche  della  Grecia  par- 
ie tendo  filosofi ,  che  solo  un  nome  si  avevano  a* 
«  cquistato,  perchè  avevano  imparato  a  pensare, 
«  su  questi  medesimi  lidi ,  su  questo  continente 
((  stesso ,  su  queste  isole  erano  venuti  recando  i 
«  desideri  loro  per  la  felicità  degli  uomini  :  fecer* 
«  vi  parecchi  del  bene ,  tutti  vollero  farvene  ;  né 
«  voti,  e  desideri  disformi  da  questi  io  avere  pes- 
ce so,  ne  il  Direttorio  della  francese  Repubblica 
«  m'intimava.  Debbono  questi  voti ,  e  questi  de- 
ce siderj  inspirati  essere  a  tutte  le  potenze  da  tot- 
«  te  le  voci ,  che  hanno  efficacia  negli  uomini , 
(c  debbonliP  in  nome  del  cielo,  debbonlo  in  nome 
«  della  natura  ;  e  parmi ,  o  Re ,  che  in  questi  Ino- 
«  ghi ,  dove,  voi  regnate ,  fra  gli  accidenti  più  sta- 
.((  pendi  del  cielo ,  e  della  terra,  su  questo  suolo 9 
«  ammasso  magnifico  di  reliquie  dalle  ri^oluy 
«  zioni  del  globo  conservate ,  vicino  a  questi 
ce  volcani ,  le  cui  bocche  sempre  aperte ,  e  sem- 
ee  pre  fumanti  rammentano  quelle  lave  arden* 
ee  ti ,  che  bjattate  hanno ,  e  di  nuovo  butteran- 
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((  no,  panni,  dico,  o  Sire,  che,  ó  che  in  repub- 
«  bUca  si  viva,  o  sotto  l'obbedienea  di  un  re, 
<c  y  uomo  dee ,  più  che  in  altro  luogo ,  amare  di 
«  raccomandare  ai  posteri  per  qualche  beneficio 
«  fatto  agh  uomini  una  vita  tanto  fugace,  e  tan- 
«  tu  incerta.  » 

Questo  così  solenne,  e  squisito  parlare  tenera 
l'ambasciadore  Garal  ad  un  He,  che  secundochè 
1  si  dilettava  che  di  pa- 
troni. Ferdinando,  che 
x  squisitezze  accademi- 
,  e  non  sapeva  come  u- 

al  Re, -se  n'andava  il 
I  nove  di  maggio,  l'am- 
ia Regina ,  favelhindote 
Direttorio,  dei  pensieri 
iuseppe ,  e  di  L^poldo , 
riforme  fatte  nello  stato 
icipi  eccellenti,  ed  anzi 
li  di  umanità,  e  di  dol- 
losufi  francesi,  cbel'am- 
i  di  Giuseppe  e  di  Leo- 
ou  le  sfrenatezze  dei  re- 
uel  tempo . 

I  queste  sentiva  Garat, 
ebbe  i  desider)  volti  a 
s'accorgeva ,  perchè  for- 
:ava ,  che  quando  r^na 
più  onorevole  partito  è 
n  un  deserto ,  che  conc- 
inni .  Intanto  si  passava 
ati,  ingannandosi  le  due 
parti  a  vicenda;  perchè,  contuttoché  le  dimostra- 
siuni  fossero  pacitiche  da  ambi  ì  lati ,  nissuna  vo- 
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leva  la  pace  ^  ed  ambedue  aspettovano  il  teuipa 
propizio  per  correre  all'  armi  ;  né  il  Direttoria 
voleva  lasciare  quelle  uapolitane  prede ,  né  il  Re 
di  Napoli  poteva  tollerare^  che  la  democrazia 
sfrenata  romoreggias$e  a'  auoi  confini .  Sapeva  il 
Direttorio ,  che  il  Re  si  era  molto  sdegnato  ^  dap- 

Kichè  Berthier,  e  T incaricato  d'affari  a  Napoli 
ivevano  richiesto  con  insolente  imperio  ^  che 
cacciasse  da  suoi  regni  tutti  i  fuorusciti  corsia  li- 
cenziasse il  ministro  Acton ,  desse  il  passo  ai  sol* 
dati  della  Repubblica  per  Benevento^  e  Ponte- 
corvo >  che  volevano  occupare  a  benefizio,  come 
dicevano  ;  di  Roma,  si  confessasse  il  Re  feudata- 
rio della  Repubblica  romana ,  ed  a  lei  pagasse  , 
come  al  Papa ,  il  solito  tributo  annuale ,  e  sod- 
disfacesse finalmente  senz' altra  mora,  dei  sol- 
di corsi  di  detto  tributo  .  NegaVa  il  Re  le  su- 
perbe proposte  ;  solo  consentiva  a  non  più  ricet- 
tare i  fuorusciti.  Il  Direttorio,  volendo  mitigare 
l'amarezza,  e  lo  sdegno  concetto  da  Ferdinan- 
do per  le  insolenze  de' suoi  agenti,  aveva  da- 
to carico  a  Garat  di  racconciar  la  cosa.  Perlo- 
cbé  si  venne  ad  un  accordo,  pel  quale  si  stipju- 
lò ,  che  i  Francesi .  ritirerebbero  parte  delle  loro 
genti  dai  confini  napolitani,  che  la  Repubblica 
romana  desisterebbe  dalle   sue    richieste ,  cl^e 
Benevento,  e  Ppntecorvo  per  amor  della  pace^ 
si  depositerebbero  in  mano  del  Re:  ma  il  R^^ 
non  si  fidando  delle  dimostrazioni  d'amicizia  più 
sforzate  che  spontanee  di  coloro ,  che  contro  la 
fede  data  o  conquistavano  per  forza,  o  sovverti- 
vano per  inganno,  aveva  con  ogni  più  efficace  mo- 
do armato  il  suo  reame .  Ordinava ,  che  di  cin- 
que regnicoli  uno  andasse  soldato  ;  che  ogni  cin- 
que frati ^  o  monache  dessero,  vestissero,  ed  ar- 
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massero  an  soldato  ;  che  ogni  chierico  provrislo 
d'un  beneficio  di  mila  ducati  d'entrata  parimen- 
te fornisse  un  soldato;  richiedeva  finalmente  i 
baroni  del  regno ,  perchè  levassero  al  modo  stes- 
so ,  ed  assoldassero  un  grosso  corpo  di  cavalleria . 
Queste  provvisioni  recate  ad  effetto  non  senza 
qualche  calore  dal  canto  dei  popoli  j  accrebbero  il 
numero  dell'esercito  sino  in  ottanta  mila  soldati  • 
£  siccome  il  dispendio  per  mantenere  un'  oste  si 
numeresa  era  gravissimo  ^  cosi  il  governo  aveva 
posto  mano  nelle  rendite  ecdesiastiche ,  accre- 
sciuto certi  dazj  y  e  perfino  raccolto  le  argenterie 
delie  chiese  non  del  tutto  necessarie  alla  celebra- 
zione dei  riti  religiosi .  Già  le  truppe  si  avviava- 
no ai  confini  y  e  un  gran  corredo  di  artiglierie  si 
era  mandato  a  guernire  le  fortezze  y  principalmen- 
te quelle  dell'  Abruzzo .  Quantunque  poi  V  amba- 
sciatore Garat  non  cessasse  d' inculcare  al  Dibet- 
torìo,  che  i  soldati  napolitani^  per  bene  armati, 
e  bene  vestiti  che  fossero^  sembravano  piuttosto 
gabellieri,  o  frodatori  che  buoni  soldati,  non  se 
ne  stava  il  Direttorio  senza  apprensione,  trovan- 
dosi privo  in  Italia  de' suoi  migliori  soldati,  e  del 
suo  miglior  capitano,  e  non  sapendo  a  qual  par- 
tito sarebbe  per  appigliarsi  l'Austria,  che  di  nuo- 
vo diventava  minacciosa,  e  renitente.  Garat,  o 
che  solo  volesse  scoprire  le  vere  intenzioni  del  Re, 
o  che  credesse  intimorirlo,  siccome  quegU  che 
aveva  la  mente  molto  accesa  sulla  potenza  della 
sua  Repubblica,  gì' intimava,  non  senza  le  solite 
parole  superbe,  ciie  disarmasse,  e  riducesse  l'e- 
sercito allo  stato  di  pace .  Confidava ,  che  Ferdi- 
nando sarebbe   calato  a  condiscendere ,  perchè 
regger/ a  allora,  fra  gli  altri  ministri,  lo  stato  il 
marchese  del  Gallo,  che  aveva  indole  propensa 
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pei  Francesi^  e  siccome  uno  dei  negoziatori  del 
trattato  di  Campo-Formio,  si  coiigbietturava ,  che 
avesse  pensieri  favorevoli  alla  pace .  Dispiacquero 
e  la  domanda  y  e  la  forma  di  lei  :  se  ne  dolse  il 
napolitano  governo  al  Direttorio  addomandando- 
lo  del  richiamo  di  Garat .  Aggiunse,  o  vero  si  fos- 
se o  supposto  y  che  egli  si  era  mescolato  coi  nova- 
tori y  dando  loro  promesse  y  o  stimoli  troppo  po- 
co convenienti  alla  qualità  di  ambasciadore .  At- 
tribuiva verisimile  colore  alle  allegazioni  la  do- 
manda fatta  dair ambasciadore,  perchè-si  liberas- 
sero ì  carcerati  per  delitti  di  stato . 

Il  Direttorio ,  che  non  era  ancora  ben  sicura 
delle  cose  d'Egitto,  e  d' Europa,  richiamava  Ga- 
rat ,  mandando  in  iscambio  Lacombe  San  Michel , 
repubblicano  assai  vivo,  ma  più  cupo,  e  non  tan- 
to favellatore ,  quanto  il  suo  antecessore .  Era  il 
suo  mandato,  che  temporeggiasse,  ed  accarezzas- 
se ;  poi  quando  fosse  venuto  il  tempo ,  fortemen- 
te insistesse ,  perchè  Napoli  cessasse  da  ogni  pre- 
paramento  ostile ,  e  si  rimettesse  nuovamente  nel- 
la condizione  di  pace .  Dal  canto  suo  il  Re ,  clie 
non  vedeva  fra  tante  cupidigie,  e  tante  fraudi 
altra  salute  per  lui ,  che  le  armi ,  non  solo  non 
cessava  da  loro,  ma  ogni  giorno  vieppiù  le  aumen-» 
tava .  A  questo ,  dopo  avute  le  novelle  d' Egitto , 
tanto  più  volentieri ,  e  più  pertinacemente  si  ri- 
solveva ,  quanto  più  non  gli  era  ignoto,  che  la 
Francia  era  contro  di  lui  molto  sdegnata  per  aver 
fatto  solenni  dimostrazioni  di  allegrezza  alla  fa- 
ma della  vittoria  acquistata  dagF  Inglesi  ad  Abu- 
chir .  Parve ,  che  JNapoli  tutta ,  e  tutto  il  i*egno 
in  quel  trionfo  inglese  trionfassero  :  tanti  furo- 
no i  rallegramenti ,  e  le  feste .  La  nappa  stessa 
inglese  in  tanto  ardore  fu   inalberata   da  quei 
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popoli  comunemente j  e  tutti  sclamaTano,  essere 
giunto  il  tempo  déOa  vendetta  napolitana ,  e  dei- 
la  rovina  francese .  Fnrdioaodo  stesso  era  andato 
ad  incontrar  nit  mare  Nelson  vittorioso,  quando 
se  ne  venne  a  Napoli  per  racconciar  le  navi  rotte 
nella  battaglia ,  ed  il  condusse  al  suo  palazzo  a 
guisa  di  tri(ai&tore  fra  l'accolta  mokitudiue,  che 
1  Nelson,  viva  l'In- 
a  racconcio  delle  na- 
senali .  Come  queste 
inbblicana ,  ciascuno 
e  stava  aspettando, 
a  tempi  più  favore- 
di  Abuchir  l'aveva, 
iuta.  Così  era  in  Na- 
ra  anche  in  Pù-igi, 

e  macchinazioni  in- 
o  loro ,  perchè  l' in- 
s  gl'Iiigiesi  avevano 
n,  e  medesimameu- 
!uropee  presso  al  Di- 
alo, che  la  Porta  ot- 
tica alla  Francia,  e 
a  .  Accidente  tanta 
coudizioBÌ  di  tutta 
id  una  nuova  confe- 
I .  Erano  l' esercito, 
uno  e  r  altro  tanto- 
0  senza  speranza  dì 
patria  loro  nei  eam- 
Furchìa  coli  Francia 
cima  potesse  adope- 
I,  ed  apriva  l'atUto 
aicoro  alla  Russia  di  correre  in  ajjito  dell'  Au- 
r.  ///  3 
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stria .  Stipulavasi  anclie  per  le  medesime  cagio- 
ni, e  per  maggiore  sicurezza  della  Russia  uu  trat- 
tato di  pace,  e  d'alleanza  tra  lei,  e  la  Turchia. 
N  Già  le  schiere  moscovite  s' incamniinavauo  alla 
volta  della  Germania  :  Paolo  Imperatore  si  ver* 
sa  va  con  tutto  l'empito  suo  contro  Francia.  Si  sa- 
peva oltre  a  ciò,  che  gl'Italiani  erano  sdegnati 
per  le  esorbitanze  dei  repubblicani;  che  gii  Sviz- 
zeri erano  molto  più,  e  si  sperava-,  che  lo  sdegno 
di  questi  popoli  ilisse  per  riuscire  di  non  poco  a)u- 
to  alla  guerra .  Quella  vasta  mole  repubbUcana  ^ 
che  il  terrore  aveva  fondato,  cessato  il  terrore  ^ 
s'accostava  aUa  sua  ruina.  , 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignote  a  Ferdinan- 
do ,  e  considerato  oltre  a  questo ,  che  tutte  le  gen- 
ti francesi,  che  allora  erano  in  Italia  raccolte  in- 
sieme, non  sommavano  a  gran  pezza  al  numero 
delle  sue,  e  che  i  repubblicani  già  inferiori  di  nu- 
mero ,  erano  dispersi  qua  e  là  nei  presidj  della 
Cisalpina ,  dello  stato  veneto ,  del  Piemonte ,  e 
della  Romagna  ,  credè  di  poter  chiarire  T animo 
suo  senza  pericolo ,  e  di  poter  far  la.  guerra  da  se 
con  frutto  contro  1»  Francia ,  senza  aspettare  il 
tempo,  in  cui  gli  altri  suoi  confederati,  priocipal- 
menlc  l'Austria,  e  la  Russia,  avrebbero  potuto 
venire  in  suo  soccorso .  Aveva  anche  udito  le  no- 
velle, ohe  per  la  lega  fatta  tra  la  Russia,  e  la  Tur- 
chia, le  flotte  confederate,  passati  i  Dardanelli, 
arrivavano  alle  fazioni  dell'Ionio  contro  gli  occu- 
patori  delle  isole  veneziane  piste  in  questo  mdre. 
Gli  pareva  altresi  da  non  doversi  lasciar  raffred- 
dare la  fama  della  vittoria  d'Abuchir ,  e  la  presen- 
za del  vincitore  iSelson,  che  col  suo  consiglio,  e  con 
la  sua  forza  si  dimostrava  pronto  ad  ajutar  l'im- 
presa, grandemente  il  confortava  a  cominciarla. 
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Accrebbero  questi  desider)  le  novelle ,  che  gì'  iao* 
lani  di  Malta  si  erano  ribellati  ai  Francesi  y  e  tulio 
loro  Fuso  della  campagna^  gli  avevano  sforzati  a 
ritirarsi  alle  fortezze  *  Alla  risoluzione  medesima 
inclinava  Napoli  pensando^  che  se  facesse  da  se, 
coglierebbe  maggiori  frutti  della  vittoria ,  perchè 
la  cupidigia  di  aver  Fermo  con  alcune  altre  terre 
della  Marca,  e  la  speranza  di  aversi  a  liberare  dal- 
le pretese  della  Santa  Sede  pel  benefizio  della  sua 
ristaurazione  in  Roma,  non  gli  erano  ancora  usci- 
te di  mente.  Finalmente  aveva  testé  udito,  che  i 
Francesi ,  che  si  erano  accorti  dei  moti  di  Napoli , 
e  dei  nuovi  pensieri  dei  principi  contro  di  loro, 
erano  venuti  nell'antica  deliberazione  del  Diret- 
torio dì  farsi  signori  della  Toscana ,  e  di  porre  an- 
<^e  le  mani  addosso  al  Gran  Duca ,  se  a  tale  estre- 
mo gli  accidenti  gli  sforassero .  Ne  si  dubitava , 
die  i  repubblicani  assaliti  quasi  all'improvviso, 
e  innanzi  che  avessero  tempo  di  provvedersi , 
avessero  presto  a  cedere  del  tutto  dalle  terre 
italiane . 

Il  Re  risolutosi  del  tutto  alla  guerra ,  doman* 
dava  ai  Francesi  quello ,  a  che  sapeva  che  ei  non 
potevano  consentire ,  e  questo  fu ,  che  sgombras- 
sero da  tutti  gli  stati  pontificj ,  e  T  isola  di  Malta , 
sulla  quale  pretendeva  ragioni  di  sovranità ,  in  po- 
ter suo  rimettessero:  chiamava  l'una  e  T altra  00- 
cupazione  novità  fatte ,  violazioni  manifeste  del- 
le condizioni  stipulate,  e  dei  confini  accordati  nel 
trattato  di  Campo-Formio.  Il  Direttorio,  contut- 
toché si  vedesse  in  pericolo  di  guerra  imminente 
colle  principali  potenze  d*  Europa,  rispose  risolu- 
tamente, non  poter  consentire  alle  domande,  giu- 
dicando benissimo,  che  Tinchinarsi  a  tali  condi- 
zioni era  peggio  che  perdere  tre  battaglie  campali. 
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Per  la  qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  San 
Germano ,  perchè  già  si  era  condotto  ai  coniiiii 
con  tutte  le  sue  genti  ^  un  manifesto ,  pel  quale 
mostrandosi  sdegnato  per  la  occupazione  dello  sta- 
to romano,  e  di  Malta,  bandiva  al  mondo ,  aver 
preso  le  armi  }>er  allontanare  da  suoi  dominj  ogni 
danno,  e  pericolo,  per  restituire  il  patrimonio  del- 
la Chiesa  al  suo  vero,  e  legittimo  signore,  per  ri- 
storarvi la  cattolica  Religione,  per  cessarvi  l'anar- 
chia, le  stragi,  le  rapine:  protestava  al  tempo 
stesso ,  non  volere  muover  guerra  contro  alcun  po- 
tentato, ma  solo  provvedere  alla  sicurezza ,  ed  al- 
l'onore della  Religione;  lui  stesso,  diceva,  essere 
venuto  co' suoi  invitti  soldati  a  così  santa  opera, 
proteggerebbe  i  buoni ,  ed  i  virtuosi ,  accorrebbe 
con  afictto  paterno  i  traviati,  che  si  volessero  ri- 
durre al  buon  sentiero,  ed  a  penitenza;  dimenti- 
cassero ,  inculcava ,  ogni  ingiuria ,  spegnessero 
ogni  desiderio  di  vendetta ,  imitassero  la  reale  sua 
comportazione ,  solo  intenta  a  far  fiorire  nuova- 
mente la  Religione,  la  quiete,  e  la  giusta  Ubertà 
di  tutti.  Esortava  finalmente  i  capi  d' ógni  eserci- 
to estero  a  ritirarsi  incontanente  dal  territorio  ro- 
mano, ed  a  non  ingerirsi  più  oltre  negli  accideii- 
ti  di  questo  stato,  la  cui  sorte  per  ragione  di  vici- 
nanza ,  e  per  altri  legittimi  motivi  principalmen- 
te interessava  la  sua  regia  potestà . 

Dalie  parole  trapassava  tosto  ai  fatti  :  partito 
l'esercito  in  tre  parti  marciava  alla  volta  delle  ro- 
mane terr« .  Era  venuto  per  consigliare  il  Re  sul- 
le faccende  di  guerra  il  generale  austriaco  Mack, 
mandato  a  questo  fine  dall*  Imperatore  Francesco. 
Fu  suo  disegno  in  questa  mossa,  sapendo,  che  i 
Francesi  erano  dispersi  in  alloggiamenti  lontani 
fra  di  loro ,  e  sperando  ^  che  i  popoli  tumultue- 
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rebbero  in  favor  dei  Napolitani,  di  uccupare  im 
gran  tratto  di  paese.  Confidava,  che  gli  avversa- 
rj  sarebbero  suii  circouduti ,  e  presi  seiisa  molto 
sangue .  Perlochè  aveva  Mack  in  tale  modo  uidi- 
nato  l'assalto,  che  la  più  grossa  schiera  condotta 
da  lui  medesimo ,  avendo  con  se  il  principe  ere- 
ditario di  Napoli ,  per  la  strada  degli  Abruzzi ,  se 
ne  gisse  contro  Fermò ,  e  se  la  fortuna  si  mostras- 
se favorevole ,  a  porre  il  campo  sotto  Aucuua , 
terra  munita  di  una  cittadella  forte,  ma  cuu  pre- 
sidio debole,  perchè  uua  parte  era  stata  manda- 
ta a  rinforzare  Corfù  minacciato  dalle  armi  otto- 
.iitento,  che  questa  schie- 
i  Francesi  verso  la  Ue- 
llra  colonna  guidata  dal 
■  moderatore  GjUì  ,  ave- 
direttamente  contro  Ru- 
e  al  trionfo  di  Ferdiuau- 
i ,  che  aveva  ordito  tutta 
re ,  era  altresì  di  tagliar 
la  Toscana.  Fu  quest'o- 
terza  schiera  sotto  i  co- 
le Naselli:  la  parte  più 
ivi  inglesi,  e  portoghesi 
Qcamminava  ad  occupar 
non  fosse  troppo  dìstan- 
nnavauo  a  Roma ,  si  era 
r  parte ,  che  obbediva  ai 
las,  fuoruscito  francese, 
ita- Vecchia,  se  n'andas- 
ighi  della  Toscana ,  che 
sidj .  Per  tal  moda  ordi- 
idava  ad  esecuzione.  11 
nelle   mani   del  quale 
governo  dei  repubbli- 
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cani  in  quelle  parti,  aveva  con  se  poca  gente, 
né  certamente  bastevole  a  far  fronte  a  tanta 
moltitudine,  ae  i  soldati  napolitani  fossero  sta- 
ti pari  a' suoi  per  perizia,  e  per  valore;  cou- 
ciossìachè  non  avesse  con  lui ,  che  cinque  reg- 
gimenti di  fanti,  uno  di  cavalleggieri,  uno  di 
dragoni ,  due  compagnie  d' artiglieri ,  numero 
forse  ,  che  non  spmmava  a  diecimila  soldati . 
Erano  per  verità  con  lui  alcuni  reggimenti  ita- 
liani ,  ma  ei  faceva  sopra  di  loro  poco  fonda- 
mento • 

li  di  ventitré  novembre  i  Napolitani  si  muove- 
vano al  destino  loro  :  già  la  schiera  guidata  da 
Ferdinando,  scacciate  le  poche  genti  repubbUca- 
ne ,  che  le  si  pararono  avanti ,  s' avvicinava  a  Ter- 
ni .  Mandava  Championnet  domandando  a  Mack, 
qual  ragione  muovesse  i  Napolitani  alla  guerra 
contro  Francia .  Rispondeva  con  troppo  maggior 
alterigia,  che  se  gli  convenisse,  che  1  esercito  di 
Sua  Maestà  siciliana  occupava  il  territorio  roma- 
no sovvertito,  ed  usurpato  dalla  Francia  contro 
la  fede  dei  capitoli  di  Campo-Formio;  che  il  ooo- 
vo  stato  di  Roma  non  era  consentito  né  dal  Re, 
né  dall'Imperatore  suo  alleato:  però  andrebbe 
avanti;  non  commetterebbe  ostilità,  se  non  se  gli 
resistesse  ;  se  si ,  commetterebbele  contro  chiun- 
que, e  qual  fosse  il  nome  che  si  avesse .  JlepUca- 
va  modestamente  Championnet,  la  RepubbUca 
romana  essere  sotto  la  tutela  della  Francese,  e 
difenderebbela .  Intanto  non  vedendosi,  pel  pie- 
col  numero  de' suoi  soldati  sparsi  in  luoghi  lonta- 
ni ,  pari  al  resistere  a  tanta  piena ,  né  a  custodi- 
re tanta  larghezza  di  palese,  raccoglieva  i  suoi 
e  gli  mandava ,  lasciando  un  sufficiente  presi- 
dio in  Castel  Sant'Angelo,  a  iar  capo  grosso 
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i  Civita-Castellana.  Ma  udendo,  che  i  N&pulita- 
ui  ei'auu  sLili  rìreviiti  Ìq  Lìvunio,  «ebbene  con 
protesta  della  neutralità  violata  per  parte  dei  ma- 
mtrati  del  Gran  Duca,  clie  Viterbo,  e  Civita- 
Vecchia  BÌ  levavano  a  runioie,  che  Huggeru  di 
'  Damaa  arrivava  sui  confini  fra  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  e  la  ToNcaiia,  sopratutto  sentendo,  che  Ma- 
ck,  sebbene  valorosamente,  e  non  senza  grossa 
strage  dei  regj  combattuto  dal  generale  Lemuy- 
ue,  si  era  impadronito  di  Fermo,  e  già  accenna- 
va ad  Ancona ,  fece  pensiero  di  ritirami  più  in  su 
per  le  rive  del  Tevere ,  e  piantò  i  suoi  alloggia- 
menti in  Perugia,  perchè  temeva,  che  il  genera- 
le napolitano  gli  tagliasse  le  strade  dell'  Apenui- 
-e  il  suo  ricovero  sulle  ter- 
'erugia  poi  raccoglieva  tut- 
ì  vi  trusleriva  anche  il  go- 
eva  abbandonato,  per  la 
e  improvviso,  la  sua  sede, 
preda  dei  regi .  Trovaj-oiio 
poli  nello  stato  pontificio, 
Viterbo,  ed  a  Civita- Vec- 
:e  poco  si  muovevano ,  o 
j  governo  del  Papa  ,00- 
olitani,  o  non  cessata  pau- 
icane  ,  che  sei    facessero, 
hi ,  come  a  Terni ,  i  pae- 
Imente  in  lavor  dei  Pran- 
ipo  di  ridursi  a  salvamen- 
0  triontaudo  in  Roma  il  di 
ventioove   di   novembre .    Ìl  seguitavano  i   suoi 
soldati  in.  bellissima  mostra;  il  circondavano  i 
primi  capi  in  magnifico  arnese.  Il  popolo,  che 
sempre  si  precipita  cupidamente  sotto  i   nuovi 
signori,  tratto    piuttosto  dall»  novità,  che  dal- 
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r  amore  y  gli  fece  feste ,  e  rall^ramenti  di  ogni 
sorte  :  le  romane ,  e  le  napelitane  grida  miste  in- 
sieme erano  un  singolare  spettacolo.  Si  rallegra- 
vano deir  essere  liberati  da  quel  vivere  tirannico^ 
e  soldatesco ,  e  si  auguravano  y  certo  molto  leg- 
germente, tempi  migliori,  perciocché  non  andò 
gran  pezza ,  che  si  accorsero  come  si  può  canti- 
biar  di  signore ,  e  non  di  servitù.  S'incominciava 
intanto  a  trascorrere  in  vituperj  ed  in  fatti  peg- 
giori dei  vituperj  contro  coloro ,  che  avevano  se- 
guitato il  governo  nuovo^  chiamandogli  il  popolo^ 
o  mosso  da  se,  od  incitato  da  altri,  atei,  e  giaco- 
bini. I  vituperj  poi,  ed  i  mali  trattamenti  trascor- 
revano, come  suol  avvenire  in  simili  casi ,  dai  no- 
centi  agi'  innocenti  ;  e  si  manomettevano  i  giaco- 
bini per  odio  pubblico ,  i  non  giacobini  per  od  j 
privati.  Non  parlo  delF atterramento  degli  alberi 
della  libertà,  é  della  mina  a  furia  di  popolo  del 
monumento  eretto  in  Campidoglio  ali  ucciso  Du- 
phot  ;  perciocché  avesse  pur  voluto  Dio,  che  a 
queste  opere  piuttosto  tciose,  che  dannose  si  fos- 
sero rimasti,  ma  s'incominciava  a  far  sangue,  e 
a  demolir  case .  S' interpose  Ferdinando ,  e  fé  ces- 
sare i  tumulti,  creando  una  milizia  urbana,  e 
confìrlandola  ad  un  cavaliere  Gennaro  Valentino. 
Institui  oltreacciò  un  governo  temporaneo  d' uo- 
mini probi,  ed  autorevoli,  che  furono  i  principi 
Borghese ,  Aldobrandini ,  e  Gabrielli ,  il  Marche- 
se  Massimi  ,  ed  un  Ricci .   Ma   siccome  i  po- 
poli, massimamente  il  Romano,  non  stan  fer- 
mi che  alle  provvisioni,  così  Fe^rdinando  cala- 
va il  prezzo  del  pane;  il  che  fece  una  grande  al- 
legrezza . 

Intanto  Roma  si  spogliava  ;  né  mèglio  la  cit- 
*^  Veneranda  trattarono  i  Napolitani ,  che  i  Fran- 
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tesi^  quantunque  gli  uni  e  gli  altri  si  chiamasse- 
1*0  col  nome  di  liberatori  •  Portarono  le  logge  del 
Vaticano  dipinte  da  Raffaello ,  risparmiate,  ed 
anche  rispettate  dai  Francesi,  lungo  tempo  le  ve- 
stigia della  barbarie  delle  soldatesche  napolitane. 
Né  i  quadri  sì  risparmiarono ,  né  le  statue ,  né  i 
manoscritti  sfuggiti  alla  rapacità  degli  agenti  del 
Direttorio .  -Da  tante  enormità  nacque ,  che  il  po- 
polo cominciò  a  desiderar  Francia  coqtro  Napoli, 
e  che  m(Ati  fra  i  partigiani  del  Papa  diventavano 
partigiani  francesi.  Tali  furono  le  opere  napolita- 
ne  in  Roma  ;  ma  poco  durarono ,  perché  era  feta- 
le, che  in  quella  nobile,  e  sventurata  Roma  un 
dominio  insolente  in  brevissimo  giro  di  tempo 
sottentrasse  ad  un  dominio  insolente  ;  i  quali  ac- 
cidenti saranno  per  noi  raccontati  nel  progresso 
di  queste  storie . 

Era  costume  del  direttorio  di  Francia,  per 
sovvertire  i  paesi ,  di  accareszare ,  e  fomentare  i 
desiderosi  di  novità,  o  che  tali  fossero  per  fin  di 
bene ,  o  per  fin  di  male  ;  ma  conseguita  la  muta- 
zione, i  suoi  agenti  più  accarezzavano  i  cattivi, 
che  i  buoni ,  perché  trovavano  i  primi  più  arren- 
devoli ,  e  meglio  inclinati  a  servire  ai  desideri 
loro.  Tanto  più  poi  vezzeggiavano  i  cattivi,  e 
trasandavano  i  buoni ,  auanto  più  erano  lonta- 
ni i  pericoli.  Ma  quanoo  sovrastava  un  tempo 
forte ,  tosto  si  davano  a  fare  le  chiamate  ai  buo- 
ni ,  perché  questi  per  la  virtù  loro  avevano  vol- 
ti in  loro  favore  gli  animi  dei  popoli ,  il  che  e- 
ra  fondamento  cU  potenza .  Da  un'  altra  parte 
gli  amatori  veri  di  libertà  tanto  più  vivi  si  di- 
mostravano ,  quanto  più  il  paese  loro  aveva  sem- 
bianza d' independente ,  perché  il  resistere  alla 
tirannide  pareva  loro  vano,  ed  il  non  servire  alla 
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independenza  vile.  Questi  adunque  sorgevano^ 
quando  era  data  al  loro  paese,  se  non  in  fatti , 
almeno  in  parole ,  la  independenza  y  sperando  di 
trovar  modo  di  acquistarla  vera  y  e  reale.  Quindi 
1  dominatori ,  mettendosi  in  sospetto  y  usavano  di 
ritrarre  lo  stato  dalle  mani  loro  y  ponendolo  in 
balia  di  coloro,  che,  o  più  vili  o  più  prudenti  es- 
Bendoy  si  accomodavano  facilmente  alle  voglie  dei 
forestièri .  Quindi  nasceva ,  che  assai  più  dei  par- 
tigiani della  potestà  regia ,  assai  più  dei  fautori 
dell' aristocrazìn,  e  della  oligarchia  stessa,  che 
peraltro  a bborri vano,  o  fingevano  di  abborrire, 
li  agenti  del  Direttorio  odiavano  gli  amatori  del- 
'  independenza .  Queste  cose  si  vedevano  manife- 
stanoiente  in  Cisalpina,  dove  essi  allontanando- 
si dagl' independenti ,  si  accostavano  ai  novatori 
avidi  di  denaro,  e  di  dominio,  ed  anche  agli  ari- 
stocrati,  perchè  sapevano,  che  a  questi,  purché 
e'  siano  guarentiti ,  ed  abbiano  sicurezza  contro 
gr  impeti ,  e  le  insolenze  popolari ,  poco  importa 
chi  abbia  il  reggimento  supremo  in  mano.  Per 
bene  intendere  queste  cose,  e'  b^og^nerà  incomin- 
ciarle dal  loro  primo  principio .  Aveva  il  Diretto- 
rio di  Francia  fino  a  questo  tempo  dominato  in 
Liguria  ed  in  Cisalpina  per  la  conquista  ;  volle 
quindi  dominare  per  T  alleanza ,  condizione  peg- 
giore della  prima>  se  gli  afrenati  modi  non  si  cam- 
biano ,  perchè  quella  comporta  per  sé  c^ni  cosa , 
questa  dovrebbe  avere  moderazione,  e  regf>la.  Sti- 
pulossia  Parigi  il  di  ventinove  di  marzo,  per  for- 
za dall'ambasciatóre  ordinario  di  Cisalpina  Viscon- 
ti,  volentieri  dairambasciatore  straorainario  Ser- 
belloni  ,•  un  trattato  d' alleanza  fra  le  due  Repub- 
bliche francese ,  e  cisalpina ,  i  cui  principali  ca* 
pitoli  furono  i  seguenti  :  che  la  Repubblica  fran- 
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rese  rìconoscet-a  come  potenza  libera ,  e  ÌDdepeii- 
dente  la  Cisalpina ,  e  le  guarentiva  b  sua  liberlii, 
la  iudependeuza ,  e  l' abulìzione  dì  ogni  goverao 
anteriore  a  quello,  cbe  attualmente  la  reggeva; 
cbe  vi  fosse  pace,  ed  amicizia  perpetua  fra  am- 
bedue, che  vi  fosse  alleanza,  e  cbe  la  Cisalpina 
stesse ,  cosìper  le  difese  come  per  le  offese ,  a  £1- 
Tore  della  Francia  ^  che  la  cisalpina  avendo  do- 
mandato alla  francese  un  corpo,  cbe  fosse  bastan- 
te a  conservare  la  sua  libati ,  independenza ,  e 
quiete^  e  così  pure  a  preservarla  da  ogni  insulto 
da  parte  de' Suoi  vicini,  si  era  convenuto  fra  le 
che  la  francese  manterrebbe 
'  tanto  tempo  per  quanto  non 
ivenuto,  ventiduemìla  fanti, 
:u  cavalli,  cinquecento  artiglie- 
cavallo,  eche  per  questo  la 
[la  francese  c^nì  anno  dìcìot- 
lii ,  ogni  mese  un  milione  cin- 
ncbi  ;  che  obbedissero  queste 
a  quelle  delta  cisalpina  ai  ge- 
ambasciatore  Visconti,  sicco- 
ireva,  che  questo  trattato  si- 
a  cosa  piuttosto'  che  alleanza , 
non  gli  voleva  consentire.  Ma 
ministro  di  Francia  il  suono  di 
la  Repubblica  francese  aven- 
na,  poteva  anche  distruggerla, 
se  volesse.  U  che  era  verissimo,  ma  certamente 
né  generoso,  né  consentaneo  alle  belle  parole,  né 
conducente  a  independenza.  Perciò  Visconti  non 
■stette  ad  aspettar  altro ,  e  sottoscrisse  il   trat- 
tato. 

Arrivato  quest'  accordo  in  Cisalpina ,  vi  sor- 
se uno  sdegno  grandissimo:  i  coosigl)  legislati> 
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vi  noi  volevano  ratificare .  Scriveva  pubblicamen- 
te Berthier,  che  da  Roma  se  n'era  veiiulo  a  Ge- 
nova per  andarsene  alla  sjjedizione  d'Egitto^  che 
quel  trattato  era  la  salute  della  Cisalpina,  se  el- 
la il  ratiGcasse.  Altri  sottomano  insinuavano,  che 
se  ratificasse^  sarebbe  ingrandita,  se  ricusasse, 
spenta. 

Queste  promesse ,  e  queste  minacce  operaro- 
no di  modo  che  i  consiglj  ratificarono,  non  senza 
però  molti  discorsi  con trarj ,  e  molta  discordia. 
Gli  amatori  dell'  independenza  se  ne  sgomenta- 
rono, molti  mali  umori  nascevano  nella  Repub- 
blica. S'aggiunse,  che  i  due  Quinqueviri  Mosca- 
ti ,  e  Paradisi ,  e  nove  dei  consiglj  legislativi  che 
più  vivamente  degli  altri  si  erano  attraversati  al 
trattato,  avevano  ricevuto  sforzata  licenza  dal  Di- 
rettorio di  Francia*.  Di  più  si  fé  dire  e  stampare, 
che  fossero  fautori  dell  Austria ,  e  nemici  della 
Francia;  delle  quali  allegazioni  si  può  dire,  che 
è  dubbio,  se  siano  o  più  ridicole,  o  più  false. 
Ma  la  persecuzione  non  si  rimase  alle  parole;  per- 
chè alcuni  degli  oppositori  furono  anche  carcerati^ 
Si  conturbavano  le  menti  a  questi  eccessi  ;  si  te- 
mevano cose  peggiori . 

.In  mezzo  a  questi  mali  umori  arrivava  in  Ci- 
salpina mandato  dal  Direttorio  in^  qualità  di  am- 
basciatore di  Francia^  Trouvè,  giovane  di  spiri- 
to,  e  che  faceva  professione  di  amare  la  libertà . 
Si  sollevarono  gli  animi  al  suo  arrivo,  comparen- 
do per  la  prima  volta  un  ministro  di  Francia 
presso  quello  stato  nuovo,  ed  ognuno  si  stava 
ansiosamente  aspettando  ,  che  cosa  portasse . 
Gr  indepeudenti  ne  auguravano  bene  pel  fatto 
stesso  ;  gli  aristocrati  quieti  si  rallegravano  ancor 
essi ,  perchè  spera  vano ,  che  un  reggimento  più 
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Isolato  gli  {Nreseryerebbe  dalle  improntitudini 
dei  libertini .  Fu  V  ingresso  di  Trouvè  al  Diretto- 
rio cisalpino  molto  pomposo .  Parlò  nel  suo  di- 
scorso  della  Francia  magnificamente^  delia  Cisal- 
pina amorevolmente .  Piacque  sopratutto  agl'in- 
dependenti  il  principio  del  suo  favellare ,  che  fu 
con  queste  parole  :  che  veniva  in  nome  della  gran- 
de nazione  a  salutare  Tindependenza  della  Re- 
pubblica cisalpina.  Poi  continuando  affermava, 
che  era  venuto  per  adempire  presso  a  lei  un  cari- 
co onorevole ,  e  caro  all^  anima  sua ,  quello  cioè 
di  giungere  all'ammirazione  verso  gli  eroici  fatti> 
r amore,  che  inspira  la  pratica  delle  virtù  ;  che 
tal  era  U  desiderio ,  tale  il  bisogno  dèi  governo 
francese  ;  che  a  questo  generoso  fine  per  coman- 
damento di  lui ,  ed  in  adempimento  della  sua  te- 
nerezza paterna  indirizzerebbe  egli  tutti  gli  sfor- 
zi, tutti  i  pensieri  suoi .  Allontanassero  pertanto 
da  loro,  come  egli  allontanava  da  se,  le  dimostra-» 
zioni  vane  di  un'astuta  politica,  che  adula  per 
corrompere,  che  acca^rezza  per  uccidere:  allonta- 
nassero le  sottigliezze ,  allontanassero  le  inganna- 
trici promesse,  le  seduzioni,  la  duplicità;  animi 
aperti  e  leali,  confiden:^  vicendevole,  giustizia 
sincera,  probità  incorrotta,  unione  inalterabile 
fra  i  magistrati  le  due  repubbliche  congiungesse- 
ro; congimizione ,  continuava  vieppiù  nella  sua 
poesìa  infuocandosi  il  giovane  ambasciatore,  con- 
giunzione gloriosa,  e  toccante,  congiunzione  giu- 
rata suU'  ara  della  patria  per  4ifendere  i  prin- 
cipj  della  ragione ,  e  per  dilatare  il  culto  della  li- 
bertà .  Queste  belle  poesie ,  che  coprivaue  brutti 
fatti ,  giravano  a  quei  tempi .  Rispondeva  all'am- 
basciatore di  Francia  con  pensieri  adulatorj  e  lin- 
gua italiana  sucidissima  ii  presidente  del  Diret- 
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torio  Costabili  :  il  linguaggio  stetso  disvelava  la 
debolezza  degli  animi,  la  servitù  dello  stato. 

Scriveva  suUe.prime,  cioè  il  di  trenta  maggio, 
Trouvè  a  Bi}:*ago,  ministro  degli  affari  esteri  del- 
la Cisalpina  y  invitandolo  ad  operar  per  modo  die 
il  governo  cisalpino  facesse  risoluzioni  vigorose 
contro  i  fuorusciti  francesi ,  che  si  erano  ricovera- 
ti sul  territorio  cisalpino  :  gli  mandava  indizi  so- 
pra alcuni  di  loro  :  voleva ,  che  a  termine  del  ca- 
pitolo decimoquinto  del  trattato  d' alleanza  fra  le 
due  repubbliche  y  essi  fuorusciti  fossero  arrestati , 
onde  il  Direttorio  di  Francia  gli  potesse  bandire, 
e  confinar  ne' luoghi ,  che  stimerebbe  :  accusava, 
quelli  di  aver  combattuto  contro  la  loro  patria 
nelle  legioni  parricide,  come  le  chiamava,  di 
Goqdè ,  questi ,  di  spendere  fra  i  Cisalpini  novel- 
lamente liberi  le  dottrine  della  schiavitù,  di  ca- 
lunniare i  repubblicani  francesi,  di  far  sorgere 
contro  di  loro  il  fanatism(>s,JI  pregiudizio ,  e  tutti 
gli  odj  possibili:  voleva  finalmente,  che  il  mini- 
stro della  Cisalpina  pubblicasse  la  sua  lettera,  af-^ 
finché  tutti  i  fuorusciti  sapessero ,  cbe  la  legazio- 
ne francese  dichiarava  loro  una  guerra ,  la  quale 
non  avrebbe  termine,  se  non  quando  i  medesimi 
cessassero  di  contaminare  la  terra  della  libertà. 
Rispose  il  cisalpino  ministro  all'ambasciadore  di 
Francia ,  che  il  Direttorio  cisalpino  purgherebbe 
la  terra  della  libertà  da  quegli  uomini  immora- 
li, come  gli  qualificava,  contaminati,  ed  ipòcri- 
ti. Brutto  principio  di  legazione  era  certamente 
quello  y  che.  s' annunziava  con  ìin'  opera  inumana , 
e  brutto  principio  ancora  di  governo  libero  era 
quello ,  che  la  secondava . 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodriva  V  am- 
basciadore  nella  sua  mente  e  per  se^  e  per  cu- 
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mandamento  dì  chi  il  mandava .  A?eva  il  Direi* 
torio  osservato  y  che  la  vivezza  dei  libertini  era 
stato  cagione^  che  i  popoli  cisalpini,  che  sono 
generalmente  di  natura  quieta ,  e  savia ,  si  fosse-^ 
ro  nies^  m  mal  umore.  1  medesimi  libertini,  sic-» 
come  quelli ,  dico  i  sinceri ,  che  senza  freno  par- 
lando accusavano  continuamente  di  prepotenza , 
e  di  ladroneccio  gli  agenti  del  Direttorio  di  Fran- 
cia ,  operavano ,  che  Tedio  contro  i  Francesi  mol* 
tiplicasse  ogni  giorno .  Tenevano  nei  due  consigli, 
massimamente  in  quello  dei  giovani,  il  predomi- 
nio ,  e  le  proposte ,  che  vi  si  facevano ,  ed  i  decreti, 
che  vi  si  pigliavano,  indicavano  molta  ardenza  ne^ 
gli  animi.  Ciò  insospettiva  la  Franòia,  che  sapeva 
che  la  smoderatezza  può  dare  contro  ogni  cosa,  ed 
ella  non  voleva,  che  si  desse  contro  di  lei.  L'op- 
posizione tanto  gagliarda ,  che  era  sorta  nei  con- 
siglj  contro  il  trattato  d'alleanza,  accresceva  an- 
cora maggior  colore  a  questi  pensieri ,  e  sospet- 
ti, dimodoché  divenne  certo  pel  Dii'ettorio,  chd 
se  non  domava  quei  partigiani  tanto  risentiti 
di  libertà,  e  d' iudependenza ,  la  sua  superiori- 
tà in  Cisalpina  sarebbe  sempre  stata  incerta, 
e  vacillante .  Infatti  si  vedeva ,  che  il  medesimo 
spiritò  d'opposizione,  che  nei  consiglj,  ed  in  una 
parte  del  Direttorio  si  era  manifestato,  si  radica- 
va anche  nei  magistrati  subalterni,  ed  ognuno 
gridava  libertà ,  ed  independenza ,  con  taU  gri- 
da accennando  non  più  ai  Tedeschi,  che  ai  Fran- 
cesi. Parve,  che  fosse  arrivato  il  tempo  per 
Francia  di  aggravar  la  mano ,  e  di  porre  il  fre- 
no, perché  j^r  la  pace  fatta  con  l' Imperatore 
i'  Austria  essendo  passata  la  stagione  di  fomen- 
tar le  rivoluzioni  in  Lombardia,  pensava,  che 
alla  sicurezza  sua:  in, Italia  cosi  in  pace,  come 
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in  guerra ,  si  appartenesse  di  fiirseoe  un  appog- 
gio ,  introducendovi  un  vivere  più  quieto ,  e  che 
più  piacesse  ai  più  ricchi,  e  notabili  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  Trou ve ,  usando  cosi  i  cattivi ,  co- 
inè i  buoni,  si  veramente  che  favorissero  i  suoi 
disegni ,  fece  in  sua  casa  un'  adunanza  spreta,  in 
cui  si  esaminarono  i  cambiamenti  da  farsi  nella 
constituzione  cisalpina.  Ajutavano  questo  moto 

Srincipalmente  Sopransi ,  antico  ministro  di  pò- 
zia  per  vendicarsi  del  Direttorio,  che  V  aveva 
licenziato,  Adelasio  quinqueviro,  e  Luosi,  mi- 
nistro delk  giustizia .  A  loro  si  accostavano  Al- 
dini, di  Bologna,  Beccalozzi  di  Brescia,  Villa  di 
Milano,  Martinelli,  ed  Alborghetti  di  Bergamo, 
uomini  meno  odiati  dall'Austria,  che  amati  dai 
Francesi .  Era  il  progetto  di  ridurre  la  constitu- 
zione a  forma  più  aristocratica  con  diminuire  il 
numero  dei  membri  dei  consiglj,  e  cosi  ancora 
quello  dei  dipartimenti,  e  dei  membri  dei  ma- 
gistrati distrettuali .  Si  voleva  altresì  accrescer 
forata  al  Direttorio,  perchè  si  era  non  senza  ragio- 
ne osservato,  eh' egli. si  trovava  nella  constituzio- 
ne molto  impari  ai  due  consiglj ,  e  quasi  schiavo 
loro .  Con  que§to  si  voleva  frenare  la  libertà  del- 
la stempa ,  e  serrare  i  ritrovi  politici ,  per  la  qua- 
le, e  pei  quali  i  peiisieri  buoni  si  facevano  cat- 
tivi per  la  esagerazione ,  i  cattivi  peggiori  per 
Timpeto. 

Certamente  questa  riforma  era  da  lodarsi,  e 
sarebbe  piaciuta  ai  buoni,  se  al  tempo  medesi- 
mo  si  fosse  data  la  independenza.  alla  Cisalpina  ; 
ma  con  la  servitù  ogni  legge  è  cattiva ,  e  le  peg' 
giori  sono  le  buone ,  perchè  portano  con  se  la 
menzogna,  e.fan  credere,  che  vi  sia  ciò,  che  non 
v'è.  Ebbero  i  democrati  ardenti  avviso  del  di- 


/ 
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I  untante,  ebe  chia- 

ne appruovaudolfj 
isiglio  dei  giovaui . 
>le  nei  ritrovi  non 
gazzette  non  ancu- 
I  imero.  Grande  im- 

nel  pubblico  una 
I  Supposto  di  Marci* 

etamenle  alle  stam- 
■  e  in  ogni  parte  del- 

I  iacenlino ,  che  are- 

lolte  eo«e  con  poca 
!  e  era  questa:   u  £ 

,  sciamava  rivolto- 

I  ne  piacentino,  don- 
a  de  in  te,  piccolo  straniero,  barbato  per  l'ita- 
a  lia>  la  pódeiità  di-tante,  e  sì  gravi  co^'e  a  dispet- 
ti to  nostro  operare  nella  nostra  Repubblica  7  Dal 
«  tuo  Direttorio?  Ma  come  mai  il  Direttorio  fran- 
a  cese  munito  ti  avrebbe  di  così  tirannica  autori* 
u  tà ,  di  una  autorità ,  che  in  nessun  tempo ,  in. 
u  nessun  caso  mai  non  fu  delegata  ad  anibascia- 
u  dorè  presso  popolo  amico?  Come  potrebb'ei  ccm- 
«  tradcfire  a  se  stesso,  e  detestare  nella  Gisalpì- 
u  Da  quello  statuto,  cui  con  tanto  fervore,  con 
<i  tanta  severità  protegge,  e  difende  nell'ampio 
u  recinto  di  sua  giurisdizione  ?  Come  vorrebbe' 
u  rapire  in  un  istante  a  Repubblica  soi'ella  l'in- 

II  dependenza,  che,  pochi  mesi  sono,  le  ha  gua- 
u  i-entita  con  solenne  trattato ,  e  che  tu ,  pochi  di 
V  fa,  con  sue  patenti  lettere,  e  in  apparato  quasi 
«  triwifale  a  salutar  sei  venuto?  Chi  oserà  mai 
«  accagiunape  quei  gravissimi  qtiinqueviri  del- 
ti l'atroce,  e  vile  perfidia  d'avere  occultamen- 
«  te  preparata  la  violazione  di  un  trattato  nell'ai- 

2.  m.  4 
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<(  lo  medesimo^  che  di  adempirlo  fan  pubblica 
((  testimouiauza  ,  di  un  trattato,  che  ottenuto 
((  avendo  la  sanzione  dei  legislatori  di  Francia , 
«  non  può  senza  i  l  loro  consenso  essere  alterato  y 
«  come  non  senza  il  previo  concerto  coi  Diretto- 
«  ri  cisalpini  ?  Chi  potrà  mai  credere ,  che  quel 
(c  tuo  governo,  il  quale  non  ha  ricevuto  che  la 
((  delegazione  di  eseguire  le  leggi  in  terra  france- 
((  se,  e  sopra  cittadini  francesi ,  usurpar  voglia  ia 
«  paese  straniero,  ed  alleato  l'autorità  elettorale, 
«  legislativa ,  esecutiva ,  tutta  insomma  la  sovra- 
«  nità  nazionale?  Li  Cisalpini  sono  troppo  giu^^ti 
u  per  recare  a  que^  supremi  governanti  si  grave  iu- 
«  giuria.  No,  none  vero,  che  fidata  abbianti  la  niis- 
«  sione  di  rovesciar  lo  statuto,  per  cui  esistono 
«eglino  medesimi:  l'hanno  difeso  contro  Euro- 
«  pa  tutta  ;  come  noi  faran  trion&re  di  pochi  oscu^ 
u  ri  Oligarchi? 

((  Sei  tu,  novello  Lisandro  ( benché  solo  in  ma- 
«  le,  e  peggio  a  te  s' attagli  siffatto  nome),  che 
a  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricostituita  una 
«  Repubblica  in  estranio  paese,  tu,  che  nel  Iuj 
«  proprio  non  meritasti^mai  di  sedere  fra  i  sette- 
(i  cento  cinquanta ,  che  le  ordinarie  leggi  sauzio- 
«  nano.  Che  altro  infatti  dimoistra  il  giro  tortoo- 
((  so  de* tuoi  clandestini  maneggi?  Per  riverire, 
((  qual  inviato  di  Francia ,  V  iadependenza  cisal- 
((  pina ,  ti  recasti  con  pubblica  magnifica  pomp^ 
a  al  palagio  nostro  direttoriale,  e  il  dì  venti  pra- 
((  tile  andrà  chiaro  nei  fasti  della  nostra  Repub- 
«  blica;  per  colpire  oggi  di  morte  questa  inde- 
a  pendenza ,  ti  rintani  nella  più  segreta  parte  del 
«  tuo  alloggiamento;  vi  chiami  un  ambizioso,  ^ 
((  ribelle  congedato  ministro ,  un  deputato  ado- 
«  lescente,  e  tal  altri  du  te  compro^  o  ingannalo  j 
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k  e  con  questi  soli  tenti,  e  dispooi  il  tenebroso- 
«  lavoro.  Ne  sa  nulla  il  supremo  gOTcrno,  nulla 
«  li  ministri ,  nulla  il  aeoato  l^islature ,  nulla 
a  il  popolo .  Ma  la  patria  Tigilanza  s' attombra ,  e 
K  bisbiglia;  va  in  traccia  dell' ambasciadcH-e,  e  il 
u  coffniratore  ritrova . 

n  Questa  è  damme  la  fede ,  l' amicizia ,  la  fra- 
«  temila,  cbe  di  Francia  ne  apporti?  questi  ti 
«  modi,  e  le  ferme,  onde  la  prima  ambascerìa 
«  francese  presso  la  norella  Repubblica  condisci , 
«  ed  onori r  Questa  la  libertà  ,  ìa  prosperità,  riie 
«  in  Italia  rafforzare  pretendi?  Qual  vasta  mate- 
N  ',  che  mai  uon  posero  ne'  tuoi 

«  che  voi  non  prometteste  li- 

ft che  per  piij  agevolmenle  do- 

u  irgli  ;  che  oggi ,  sotto  prrtcsit» 

n  cale  di  nuove  catene,  onde 

u  uare  ad  ismnngergli,  a  di«- 

u  irò ,  uon  la  libertà ,  è  l' unico 

n  [nella ,  d'ogni  Tirtiì  maestra , 

«  ta  per  voi ,  né  voi  per  ella  ; 

«  tà  Trancese  sta  tutta  nelle  pa- 

n  ti ,  negli  uli^ti  di  furibondi 

t>  clamazioni  di  perversi  impu- 

tr  'è  di  pia .  Quei  cangiamenti , 

«  -a  possanza  ,  e  con  tanta  leg- 

«  intendi  nello  stato  politico 

«  ranno  l'infallibil  segnale  delr 

<t  uà  Rcpobblica.  Questo  prì- 

«  io  ne  trarrà  altri  dopo  di  se  . 

«  o ,  ma  sta  molto  più ,  se  si 

a  ei  dominatori  di  tua  nazione . 

«  1  Francia,  dove  signoreggia- 

«  novità  ,  ambizione  di  domi- 

«  nio,  lùrore  di  parti,  disorbitanae.  Offeso  in  tal 
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«  guisa  r  Italiano  ueir opposto  suo  carattere,  in- 
«  sultato  cosi,  ed  isvilito,  uoa  avendo  potuto an- 
<i  Cora  riconoscersi ,  ordinarsi  come  a  lui  si  con- 
«  viene,  sviluppare  il  suo  genio,  e  le  sue  forze, 
((  non  potrà  cne  abbandonarsi  al  primo  conqui- 
«  statore  che  si  parrà  a  lui  d'innanzi.  Non  è  nei 
((  modi ,  che  tu ,  di  frivoli  maestri  più  frivolo  al- 
a  iievo ,  apparasti  sulla  Senna  ^  che  le  antiche  Re- 
((  pubbliche  italiane  stabilite^  ed  assodate  si  sodo* 
«  Giudicane ,  se  capace  ne  sei ,  dalla  loro  durata 
«  a  traverso  dei  secoli .  Più  di  quattordici  ne  con- 
tt  tava  la  veneta .  Che  è  ella  divenuta  in  due  gior- 
((  ni  nelle  mani  de'  tuoi  ?  Ti  vanta  adunque  di  pò- 
((  ter  tu  !  fortificare  la  Repubblica  cisalpina . .  .1  Per 
((  indole  natia ,  per  V  esempio  de'  tuoi ,  per  la  for- 
((  za  pretoriana  onde  sei  cinto ,  forse  potrai  di- 
ce struggere  ;  edificare ,  consolidar^  non  mai  :  noa 
((  si  consolida  distruggendo  .,  » 

Senti  molto  gravemente  Trouvè  il  fatto,  e  con- 
dottosi in  pompa  al  Direttorio ,  il  ricliiedev^  con 
parole  aspre,  ed  imperiose  dell'arresto  dell'au- 
tore dell'orazione,  per  avere,  come  diceva,  in- 
sultato la  Repubblica  di  Francia,  Gli  fu  rispo- 
sto ,  non  trovarsi  ia*  Milano  i  caratteri  di  tale 
stampa,  esser  venuta  4i  fuori  ;  cercherebbero,  fa- 
rebbero, non  dubitasse:  ma  se  la  passarono  con 
parole ,  perchè  il  Direttorio  non  ancora  riformato 
amiava  il  moto  dell'oratore.  Intanto  rii^ostraro- 
no  i  consiglj  legislativi,  rimostrò  il  Direttorio 
mandando  anche  un,  uomo  a  posta  a  Parigi  •  Vi 
andò  eziandìo  espressamente  il  generale  Bru- 
ne, che  era  succeduto  a  fierthier,  per  rinao- 
5trare ,  perchè  gli  piacevano  i  governi  più  pop^ 
lari ,  e  faceva  professione  di  amatore  ardente  di 
libertà  • 
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Tutto  fu  indarno;  Trouvé,  al  quale  il  Diretto* 
rio  maasìmamente  Lareveillere-Leiieaux,  per  cui 
paaaaTano  prìncipalmente  le  taccenile  d'  Italia, 
pwtavaDo  molta  a^zioue ,  maiidara  ad  eftetto  le 
accordate  deliberazioni.  La  notte  dei  trenta  ago- 
sto chiamava  in  suo  casa  centodieci  rapprewn- 
tanti ,  che  non  erano  la  metà  di  tutti  :  leggeva  la 
naova  conatituzione ,  e  le  nuove  leggi.  Le  ap- 
pruovarono,  chi  per  amore^  chi  per  forza,  percliè 
aveva  intimato  loro  ,  che  tal  era  risolutiimentc  la 
volontà  del  Direttorio  di  Francia ,  e  che  se  non 
l'accettassero  di  buon  grado,  l'avrebbe  ese^<tita 
per  forza.  Non  ostante  alcuni  ricusarono ,  e  sde- 
gnati sì  ritirarono.  Il  giunio  seguente- 1' openi  si 
recava  ad  esecuzione.  Le  sc^datescbe  circondava- 
no la  sede  dei  consiglj,  rìbuttuvaiio  con  te  bajo- 
lon  eletti  dalla  riforma; 

0  Savoldi,  e  Testi,  vi  sur- 
osi:  i  rappresentanti  reni- 
;li;  Fantoni,  Custodi,  Bor- 
ii libertà  ,  e  capi  degli  ai- 
forza  predominava.  Fece 
tituiiune ,   e    finalmente 

avere  operato  abbastag- 
mperio  francese  in  Lom- 
ovo  r  autorità  legislativa 
isa  venne  fatta  una  rifor- 
isalpina ,  buona  in  se ,  vi- 
>  una  sceua:  una  gran  tur- 
dando,  chP  vuol  Ranza, 
->  ?XiO  scartafacciu  era  la 

1  Trouvé,  che  Ranza  ve- 
stito a  lutto ,  andava  a  seppellire  nel  campo  del 
Lazzaretto . 

Brune,  che  era  tornato  a  Milano  ,  si  mostrava 
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«contento.  Il  Direttorio,  che  lo  voleva  mitigare, 
ricliiamava  Trou ve, dandogli  scambio  con  Foucké* 
Attribuiva  anche  facoltà  al  generale  di  &ir  muta- 
zioni^ noa  negli  ordini  stabiliti  dairambasciatore, 
ma  nelle  persone  impiegate.  Rimetteva  in  carica 
i  democrati  più  vivi;  fora  lungone  fastidioso  il  rac- 
contare come,  e  quali.  Le  assemblee  pppolari,  che 
chiamavano  i  comizj ,  accettavano  la  constituzio- 
ne  di  Trouvé .  I  democrati  non  se  ne  potevano 
dar  pace .  Ma  tra  l' accettare ,  e  il  non  accettare 
non  era  differenza ,  la  forza  forestiera  reggeva  lo 
stato.  Non  piacquero  al  Direttorio  uè  Fouché^ 
ne  Brune,  l'uno  e  l'altro,  come  credeva >  troppo 
ardenti  in  quelle  bisogne ,  b  già  si  vedeva  appari- 
re la  nuova  confederazione  contro  Francia .  Man- 
dava a  Milano  Joubert  in  vece  di  Brune,  Rivaud 
invece  di  Fouché;  strano  inviluppo  d'uomini, 
e  di  legg^  tante  volte  mutate  in  pochi  mesi  da 
chi  reggeva  il  mondo  con  la  forza ,  e  la  forza  col 
capriccio .  Non  si  mescolava  Joubert  nelle  rifor- 
me: percliè^da  uomo  generoso,  e  magnanimo,  cp* 
m'egli  era ,  rispettava  la  independenza  altrui,  ed 
aveva  grandi  pensieri  sopra  lltaha.  Rincomincia- 
va Rivaud  l'opera  di  Trouvé.  La  notte  dei  sette 
decembre  cingeva  con  soldatesche  il  Corpo  Legi- 
slativo ,.  che  stava  deliberando  sulle  macchinazio- 
ni, che  si  ordivano.  Poi  la  mattina  le  bajonette 
straniere  cacciavano  a  forza  i  legislatori  eletti  da 
Brune,  rimettevano  in  carica  di  Direttorio  Ade- 
]asio,  Luosi,  e  Sopransi  cacciati  da  lui.  Fu  impri- 
gionato Visconti ,  frenata  la  stampa  ,  serrati  i 
ritrovi:  minacciaronsi  i  fuorusciti  napolitani  di 
espulsione,  i  democrati  cisalpini  di  carcere,  se 
non  moderassero  le  lingue  ,  e  gli  scrìtti .  Di- 
venne Rivaud  padrone  della  Cisalpina  .  I  demo- 
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cratì  lo  volevano  ammazzare^  e  piiigevano  sui  lo* 
ro  scrìtti  contro  di  lui  non  so  che  coltello  di  Bru- 
to; ma  e'non  fu  nulla,  in  questa  guisa  la  Cisalpina 
tra  la  rabbia  dei  democrati,  le  speranze  degli  ari* 
stucrati^  la  pi-epotenza  delie  soldatesche  forestie- 
re^ il  timore  di  tutti  ,^se  ne  stava  aspettando  i 
uuovi  assalti  dell'  Austria . 

Delle  raccontate  mutazioni  fatte  in  Cisalpina 
per  modo  sì  violento  levarono  un  grandissimo 
rumore  iu  Francia  coloro  ,  che  o  sedendo  nei 
coosigl j  legislativi  y  o  con  le  stampe  addottrinan- 
do il  pubblico,  contrastavano  al  Direttorio.  Lu- 
ciano Buonaparte ,  fratello  dei  generale ,  serven- 
dosi dei  principali  pensieri  dell' oraa^ione  di  Mar- 
co Ferri,  ne-  fece  una  al  consiglio  dei  cinquecen- 
tu,  la  tirannide  del  Direttorio,  e  la  violenza  da 
lui  usata  in  Cisalpina  con  gravissime  parole  de- 
testando .  Questi  discorsi  si  tenevano  dagli  oppo- 
nenti piuttosto  per  odio  del  Direttorio  che  per 
amore  della  libertà ,  perchè  la  maggior  parie  di 
loro ,  e  f ra  tutti  il  primo  Luciano  macchinavano 
già  fin  d'allora  di  mutare  lo  stato,  cambiar  la  con- 
9tituzione,  spegnere  il  Direttorio^  e  chiamare  al- 
la sommai. delle  cose  il  generale  Buonaparte.  Cosi 
costoro,  che  per  amore  d^lla  libertà  ,  come  dice- 
vano ,  odiavano,  e  laceravano  di  continuo  gli  av- 
vocati aedeuti  in  Direttorio,  non  avevano  poi  pau- 
ra dì  un  soldato  arbitrario,  e  vittorioso ,  al  quale 
tanto  volentieri  concorrevano  tutti  i  soldati  di 
Francia  . 

Rispondevano  per  parte  del  Direttorio  Mer- 
lin ,  e  Lareveillere-Lepeaux  a  fine  di  giustificare 
le  sue  opere  in  Cisalpina ,  che  la  Cisalpina  non 
aveva  mai  avuto  una  consti tuzione  legittima  , 
perchè  quella ,  che  le  aveva  dato  Buonaparte  , 
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non  era  mai  stata  accettata  dal  popolo^  tW  eU 
la  era  solamente  un'ordinanza  militare,  non  una 
vera,  e  legittima  constituzione  ;  che  i  consiglj  ci- 
salpini si  dovevano  solamente  riputare  magistrati 
militari  instituiti  col  solo  fine  di  governar  il  pae- 
se a  tempo ,  e  fino  agli  ordini  definitivi  ;  che  del 
rimanente  la  Francia  ave^a  conquistato  col  suo 
sangue  la  Cisalpina,  e  però  aveva  il  diritto  di 
farne  il  piacer  suo  .  Erano  certamente  queste 
risposte  vere,  ma  sarebbero  state  più  sincere,  e 
meno  oltraggiose  per  la  Cisalpina,  se  fossero  sta* 
te  confessate  prima,  e  quando  la  necessità  non 
stringeva  ;  perdhè  se  la  Cisalpina  era  mera  con* 
quista,  governata  solamente  siila  soldatesca,  e  sot- 
toposta ad  un  espres^  dominio  militare  dalla 
parte  della  Francia ,  non  si  vede  che  cosa  voles- 
sero significare  le  voci  d' independente,  che  le  si 
davano  dal  Direttorio,  i  saluti  fatti  alla  indepen- 
denza  cisalpina  dair  ambasciatore  Trouvé,  quel 
mandare,  e  ricevere  ambasciatori  a  qu9sì  tutti,  e 
da  quasi  tutti  i  potentati  d' Europa ,  come  la  Ci-* 
salpina  faceva,  e  quel  lamentarsi  del  medesimo 
Direttorio  francese,  che  T  Austria  non  T  avesse 
voluta  riconoscere,  né  da  lei  accettato,  né  a  lei 
mandato  ambasciadori . 

I^mbia  menti  fatti  per  forza  di  soldatesche 
nella  Repubblica  cisalpina  ai  tempi  del  supre- 
mo dominio  di  Trouvé,  di  Brune,  e  di  Ri- 
vaud ,  cosi  coàfiandando  il  Direttorio  di  Francia , 
diedero  molto  a  pensare  ai  Cisalpini ,  e  general- 
mente a  tutti  gr  Italiani .  Si  persuasero  facil- 
mente ,  che  la  Francia  tutt'  altra  cosa  voleva 
piuttostochè  r independenza  loro,  e  che  dalle  pa- 
role in  fuori ,  che  erano  veramente  magnifiche, 
essi  erano  destinati  a  servitù  o  d'Austria,  o  di 
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Francia .  Allora  s' accorsero  che  era  per  loro  di- 
ventato neccsoarìo,  seppure  liberi,  e  indepen- 
denti  volevano  essere,  il  catnininaTe  con  le  pro- 
prie gambe ,  e  por  mano  essi,  stessi  a  quello ,  che 
per  opera  dei  lorestierl  non  potevano  sperar  di 
acquistare.  Sorse  in  quel  ponto  principalmente 
una  setta  ,  la  quale  contraria  del  pari  ai  Franca- 
si ,  che  ai  Tedeschi ,  dagli  uni  e  dagli  altri  voleva 
liberare  l' Italia ,  col  6ue  di  darle  un  essere  pro- 
prio, e  independente .  Perlochè  si  uniremo  i  capi 
in  Milano,  i  principali  dei  quali  erano  i  generali 
LaboE,  Pino,  e  Teuillet,  e  con  questi  fiirago  di 
Cremona  con  alcuni  altri  si  di  Cisalpina ,  che  di 
estarono  d'  accordo,  che 
zzassero  tutti  i  pmsieri. 
voci  d'  independenza  si 
i ,  che  si  tirassero  nell'  u- 
enti  assoldate  si  potesse- 
ìsimo  fine  si  facesse  una 
i ,  e  coi  Napolitani ,  e  che 
le  un'accolta  di  genti  in 
di,  o  nei  circonvicini,  e 
i  o  sul  dorso  degli  Apen- 
ocbè  gli  accidenti  rìcbie- 
il  disino  ordinarono  a- 
i'ra  di  loro  corrìspondeva- 
:ipalé  era  in  Bologna  ;  « 
me  da  centro,  queste  adu- 
nanze si  spandevano,  a  guisa  di  raggi,  tutto  al- 
l' intomo  n^lì  altri  paesi  d' Italia ,  così  chiama- 
rono questa  loro  intelligenza  socieUk  dei  Raggi . 

Quésto  tentativo  era  contrastato  da  coloro  fra 
gli  amatori  della  libertà ,  e  dell'  independenza  ,  ì 
quali  memori  dei  servig)  fatti  loro  dai  Francesi , 
che  gli  avevano  liberati,  alcuni  dal  carcere,  altri 
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dall* esilio^  ed  altri  anche  da  peggio  y  e  pei*suasi, 
che  senza  Tajuto  di  Francia  era  impossibile  re- 
sistere ad  un  tempo  stesso  alla  parte,  che  iu  Ita- 
lia desiderava  T antico  stato ,  ed  all'armi  austria- 
che, mal  volentieri  sopportavano,  che  per  acqui- 
stare una  independenza  dubbia,  si  volesse  non 
solamente  scostarsi  dai  Francesi  medesimi,  verso 
i  quali  protestavano  gratitudine,  ma  anch.e  voltar 
Tarmi  contro  di  loro,  ove  le  occorrenze  dei  tem- 
pi il  volessero .  Fra  questi  ultimi  più  di  tutti 
insisteva  Cesare  Paribelli,  il  quale  era  stato  man- 
dato da  iMilano  in  Romagna ,  ed  a  Napoli  per 
consultare  su  di  queste  faccende  coi  novatori  del 
paese .  Pure  essendosi  col  tempo  vieppiù  scoper- 
to, che  il  Direttorio  di  Francia  aveva  T  animo 
troppo  contrario  alla  libertà ,  ed  all'  independen- 
za d  Italia,  questi  medesimi,  e  Paribelli  princi- 
palmente, erano  venuti  a  volere  T  independenza 
contro  e  a  dispetto  di  tutti.  Queste  cose  si  tra- 
mavano ,  e  già  i  semi  se  ne  spargevano  ;  ma  ven- 
nero poco  dopo  i  tempi  grossi ,  e  le  rotte^  dei 
Francesi ,  per  le  quali ,  soprabbondando  una 
estrema  forza  di  genti  settentrionali ,  tutti  questi 
intendimenti  diventarono  vani .  Nondimeno  le 
operazioni  di  Lahoz ,  che  in  progresso^  si  raccon- 
teranno furono  come  immediato  effetto,  cosi 
piccola  parte  di  questa  vasta  macchinazione .  A 
questo  modo  independent-i  misti  con  servili ,  no- 
vatori con  perseveranti,  repubblicani  forestieri, 
die  desolavano  le  terre  italiane,  e  uomini  borea- 
li, che  s'apprestavano  a  desolarle,  componevano 
a  questo  tempo  i  dolori,  ed  i  terrori  della  mise- 
randa Italia . 
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bro  per  raccontare  il  niar- 
a .  Nella  quale  narrazione 
l'abuso  della  forza  contro 
1  abbia  incresciuto  al  ptii 
are  la  forza  soverchia ,  ma 
a  fraude,  colorandola  con 
,  e  di  santa  osserTanKa  dei 
omini ,  per  ogni  altra  par^ 
Lù  compiti,  si  siano  fatti, 
li ,  stromeuti  di  sì  condan- 
nabili eccessi.  Racconterò  dall'altro  lato  uomini 
ridotti  all'  ultimo  caso  mostrare  più  animo ,  • 
nuiggi<»v  virtù,  che  non  quelli >  ai  quali  obbedì* 
vano  quasi  tutte  le  forze  d'Europa;  e  se  qualehs 
contentezza  si  pruova  nello  scrivere  storie,  quests 
è  di  poter  purgare  dalle  caluouie  di  tempi  pei> 
versi  gli  uomiui  eccellenti . 

11  Re  di  Sardegna  serrata  da  (^i  parte  -dalle 
armi  di  Francia,  aveva  posto  l'unica  speranza 
nella  sincerità  della  sua  f«le  verso  il  Direttorio» 
non  che  nel  più  interno  dell'  animo  non  detide^ 
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rasse  altre  condizioui ,  perchè  im{x>ssibile  è ,  che 
ruomo  ami  il  suo  mixìe,  ma  vedeva^  che  era  del 
tutto  in  poteste  dell^  oppressore  il  sovvertire  i 
suoi  stati  -y  prima  solo  che  TAustria  il  sapesse .  Co- 
sì la  Repubblica  di  Francia  voleva  la  custruzione 
del  Re ,  sebbene  s'  infins;esse  del  contrario ,  ed  il 
Re  voleva  serbar  fede  alla  Repubblica ,  quantun- 
uè  altri  desiderj  avesse.  Reggeva  il  Piemonte  il 
e  Carlo  Emanuele  quarto ,  prìncipe  religiosissi- 
mo^ e  di  pacata  natura,  ma  che  trasportando  i 
precetti  della  Religione  nelle  faccende  di  siato  ^ 
era  poco  atto  a  destreggiarsi  in  un  secolo  tanto 
rotto ,  e  sregolato . 

Sedevano  appresso  ai  potentati  d' Italia,  come 
«mbasciatori ,  0  ministri  della  Repubblica  france- 
se,  Ginguenè  a  Torino,  Trouvè  a  Milano,  Gartit 
a  Napoli ,  Sottin  a  Genova .  Erano  Ginguenè ,  e 
Garat  avversi  ai  governi,  presso  a  cui  erano 
mandati,  e  desideravano  la  mutazione,  ma  noa 
la  pro<:uravano  apertamente,  méntre  Sottin  noti 
b'  infingeva  contro  il  sovr&no  del  Piemonte  da 

3uel  suo  nido  di  Genova .  Principale  secondutore 
i  mutazioni  si  mostrava  Bi*une ,  a  quésto  tempo 
generale  dei  Francesi  in  Italia ,  si  per  se ,  e  si  per 
gli  stimoli  dei  fiiotiisciti  piemontesi ,  che  gli  sta*- 
vano  assiduamente  ai  fianchi  Questi,  npn  Con- 
traddioendo  i  repubblicani  di  Francia ,  padroni 
del  paese  ^  fulminavano  senza  posa  sì  dalla  Ligu- 
ria ,  che  dalla  Cisalpina  contro  il  Re*  Carlo  Ema- 
nodie  ;  il  che  giunto  ai  mali  umori ,  che  già 
erano  gonfiati  m  Piemonte ,  partoriva  effetti 
tanto  più  forti',  quanto  più  parevano  essere  aiu- 
tati *dai  Francesi.  Oltre  a  questo  rambasciador 
cisalpino  Cicognara ,  che  sedeva  in  Torino,  gio- 
vane di  singolare  ingegno,  e  di  natura  genero- 
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sa ,  vedeva  molto  Tolentieri  coloro ,  che  desidera- 
vano la  mutazione,  e  dirizzava  le  cose,  secondo 
le  opinioni  dei  tempi ,  in  prò  sì  della  Cisalpina 
particulurmente ,  chfe  dell'Italia  universalmen- 
te ;  onde  i  novatori  prendevano  novelli  spiriti . 
Consultavano  coU'ambasciator  cisalpino  massi- 
mameotc  coloro,  che  volevano  cambiui-e  gli  ordi- 
ni pulitici  in  f^iemonte  per  unirlo  alla  Cisalpina, 
o  che  si  volesse  fate  di  tutta  l'Italia  una  sola  Re- 
pubblica, come  alcuni  bramavano,  o  che  si  pre- 
ferisse di  fame  due ,  dell'  una  delie  quali  sarebbe 
capo  lililano,  dell'altra  Roma  ;  imperciocché  que- 
sti pensieri  appunto  cadevano  negli  animi  dei  no- 
vatori italiani. 

questi  umori  era  arrivato 
iene  in  Torino-  Era  Gm- 
virtù,  ma  molto  incapric- 
ubbliche,  non  vedendo  be- 
stati  repubblicani-  La  fi- 
0 ,  e  la  IbrKa  strdordinaria 
ica  gli  faceva  una  sembian- 
wrtà  ,  come  se  la  felicità  ,  e 
ivere  negli  stati  disurdina- 
'orguglio,  che  nasce  dalla 
l' ingegni  vivi ,  fa  di  queste 
elle  peggiori.  La  paura  an- 
cosa  in  una  fantasìa  tanto 
,  siccome  Gìnguenè  si  era 
::rittori  italiani,  e  special^ 
Diente  dì  MacchiavelU,  cosi  egli  si  era  dato  a  cré- 
dere ,  che  r  Italia  fosse  piena  dì  Macchiavelli ,  » 
di  Borgia ,  ed  aveva  coutinuamentc  la   fantasìa 
spaventata  da  immagini  di  tradimenti ,  di  frau- 
di ,  dì  congiure ,  di  assassinj ,  di  stiletti ,  e  di  ve- 
leni. Stimava,  die  la  aìnceHtà,  e  la  lealtà  fo5- 


64  STORIA  D' ITALIA 

sero.solo  in  Francia;  né  le  insidie^  ed  i  tradi- 
meati  di  Buonaparte^  e  deijìirettorio.  in  Italia^ 
quantunque  fossero  tanto  manifesti^  V  avevano 
potuto  guarire .  Con  questi  spaventi  in  capo ,  ve- 
duto prima. il  ministro  Priocca^  in  cui  scover- 
se y  come  diceva  y  non  so  che  di  perfido  ai  ride- 
re^ faceva  il  suo  primo  ingresso  al  Re.  Solito  al- 
le accademie ,  solito  ai  discorsi  al  Direttorio  , 
e  del  Direttorio,  poiché  Tetà  fu  ciarliera  oltre 
ogni  credere  ^  si  aveva  Ginguenè  apparecchiato 
un  bello  >  e  magnifico  discorso  y  non  consideran- 
do y  che  quello  noti  ^ra  uso  di  Corte  in  Torino  y  e 
che  se  gli  apparati  di  lei  sono  magnifici ,  il  Re  se 
ne  vive  con  molta  modestia .  Traversate  le  stan* 
ze  piene  di  soldati  bene  armati^  e  di  cortigiani 
pomposi ,  entrava  Ginguenè  in  abito  solenne  y  e 
con  una  sciabola  a  tracollo,  nella  camera  d' udien- 
za,Move  si  trovò  solo  col  principe.  Stupì  l'am- 
basciator  repubblicano  in  vedendo  tanta  sempli- 
cità nel  sovrano  del  Piemonte .  Avrebbe  dovuto  , 
siccome  pare ,.  deporre  il  pensiero  di  recitare  il 
discorso,  perché  e  le  adulazioni,  ed  i  rimproveri 
erano  ugualmente,  non  che  intempestivi,  incon- 
venienti .  Pure ,  ripreso  animo ,  cosi  favellava  al 
Re.  ((  Sire,  il  Direttorio  esecutivo  della  Repub- 
((  blica  francese ,  desiderando  nodrire  la  buona 
«  s^micizia  testé  introdotta  tra  la  Francia ,  ed  il 
((  governo  piemontese,  mi  manda  a  Vostra  Mae- 
((  sta .  Porto  con  me  da  parte  del  Direttorio  fe- 
ce de,  lealtà,  rispetto  ai  trattati,  rispetto,  all'or- 
tt  dine  pubblico,  rispetto  al  diritto  delle  genti. 
((  Spero  trovare  nei  ministri ,  ed  in  tutti  gli  agen- 
«  ti  di  Vostra  Maestà  i  medesimi  sentimenti.  Un 
((  operare  sincero,  ed  aperto  solo  conviensi  ai  go- 
c<  verni  veri  •  La  nazione ,  che  per  le  sue  vittorie 
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<r  acquisto  il  nome  dì  grande;  non  ne  conosce 
H  alcuno  diTerso  da  questo .  Élla  ùl  della  dop~ 
a  piezza,  e  dell' astui^ia  nei  negoziali  la  mede- 
tt  sima  stiinai,  che  della  viltà  nelfe  battaglie .  Ella 
(c  lascia  con  disprezza  i  gabbamentì.  e  le  macchia* 
tt  velliane  fraudi  a  quei  vili  governi  corrotti ,  e 
tf  corrompitori  ^  che  da  sei  anni  turbano  T  Europa 
u  con  le  foro  joia^cchinazioni  y  e  comprano  a  peso 
m  d'oro  l'umano  sàngue.  Quali  frutti  raccerto  ban- 
((  no  dai  perfidi  consigli  le  docili  potenze  ?  Io  non 
il  sono  già,  o  Sire,  per  irritar  quelle  ferite,  che  il 
a  tempo  solo,  la  pace,  e  la  concordia  possono  sal- 
ci dare.  Solo  ho  intento  di  dire,  parlando  a  Vostra 
(c  Maestà ,  a  tutti  i  governi ,  che ,  come  ella  ,  sonsi 
«r  ricondotti  a  consiglj  pacifici ,  che  hi  prosperità 
(f  loro,  che  la  loro  gloria  nella  costanza,  e  nel- 
(c  la  sincerità  loro  verso  la  francese  Repubblica 
(c  sono  massimamente,  ed  unicamente  riposte, 
a  Piacemi  sperare,  o  Sire  che  quanto  io  dico^  sia 
«  ccmforme  all'animo  di  Vostra  Maestà .  Sarà  per 
u  me  gran  ventura^  se  la  nùa  condotta,  ed  i  miei 
€c  principi  conosciuti  nelle  tempeste,  che  turbaro-» 
(c  no  la  mia  patria,  potranno  anticipatamente  dair- 
<(  vi  buon  concetto  di  me;  se  la  elezione  del  Di* 
a  rettorio  nel  mandarmi  a  'Vostra  Maestà  le  par- 
ie rà  segnb  delle  sue  intenzioni  verso  di  lei,  e  se 
a  finalmente  nel  corso  di  questa  mia  tanto  onore- 
il  vole  missione,  io  riusciromtiii  a  dimostrane,  che* 
(c  bene  ha  il  Direttorio  esecutivo  posto  la  sua  fe^ 
((  de  in  me ,,  e  che  non  indamo  io  ha  sperato  me- 
(c  ritare  la  stima  di  Vostra  Maestà .  »^ 

Questo  discol'so ,  che  ritragge  di  maggior  sem- 
plicità ^  €kl  è  molto  più  purgato  di  quello  tanto 
astruso ,  e  tanto  lambiccato  di  Garat  al  Re  di  Na- 
poli, non  sarebbe,  se  non  da  lodarsi ,  se  non  fos^ 
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sero  quelle  punture  date  al  governo  del  Re  ;  per- 
chè y   salve  le  precauzioui   oratorie ,  esso  uiu- 
n'  altra  cosa  voleva  significare  se  non  questa  , 
che  il  governo  pieinoiitese  non  era  né  sincero  , 
uè  amico  della  Repubblica  di  Francia,  ne  scévro 
dalle  corruttele  inglesi.  Le  quali  cose  certamente 
credeva  Ginguené,  ed   ebbele  volute  dire.  D;* 
un'altra  parte  qual  sincerità  fosse  nelle  parole  di 
Giuguenéy  è  facile  giudicare.  Portava  egli  opinio- 
ne y  e  lo  scrisse  anche  al  ^uo  governo ,  cl^e  un  go- 
verno regio  qual'era  quello  del  Piemonte,  iion  po- 
teva più  lungamente  sussistere,  essendo  posto  fi*a 
tre  Repubbliche  iucitatrici,  e  che  perciò  era  d' uo- 
o  operarvi  buona tnen te, una  rivoluzione,  la  qua- 
e  avrebbe  potuto  essere  senza  sangue;  che  se  al 
contrario  si  aspettava,  ch'ella  da  se  medesima 
nascesse,  sarebbe  violenta,  e  sanguinosa:  pare- 
va a  Gingùene,  che  il  Re  dovesse  restar  conteu- 
to  della  Sardegna .  Ora  qual  fede ,  e  qual  lealtà 
verso  il  Re  yì  tosse  nel  voler  fare  una  rìvoluzioiMs 
ne' suoi  stati,  e  cacciarlo  ttal  Piemonte,  ciascuno 
sei  vede.  Cosi  chi  poneva  le  cagioni,  voleva  an- 
che gli  effetti ,  e  dalla  necessità  delie  cagioni  ar- 
gomentava poi  alla  giustizia  degli  effetti .  Certa- 
mente non  era  colpa  del  Re  di  Sardegna,  se  si  era 
creata  una  Repubblica  incitatrice  in  Francia,  e 
sesimili;  ed  ancor  peggiori  Repubbliche  aveva- 
no i  repubblicani  francesi  creato  in  Lombardia 
ed  in  Liguria. 

Al  discorso  tanto  squisito  del  repubblicano  non 
rispose  il  Re,  non  essendo  accademico.  Bensì  ven- 
ne suir  interrogare  del  buon  \  iaggio ,  e  della  buo- 
na salute  .dell'  ambasciadore  :  poi  toccò  delle  in- 
fermità proprie,  e  della  consolazione,  che  tror 
vava   neHa   moglie,  che  era    sorella  di    Luigi 
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decimosesto  Re  di  Francia .  A  questo  ti-atto  ripi- 
gliando  Ginguené  le  parole,  disse,  ch'ella  #veva 
lasciato  in  Francia  memorie  di  bontà ,  e  di  \irtù . 
Si  rallevava  a  queste  lodi  della  regina  il  piemon- 
tese principe,  e  mettendosi  ancor  egli  sul  lodar- 
la ,  molto  aflFetluosamente  spaziò  nel  favellare  del- 
le virtù ,  e  della  bontà  di  lei ,  degli  obblighi,  che 
le  aveva,  dei  difetti,  di  cui  ella  Taveva  corretto^ 
massime  di  quelli  della  ostinazione,  e  della  vio- 
lenza ,  della  confidenza  intiera ,  che  aveva  in  lei 
e  della  ^ce,  e  del  buon  accordo,  che,  mercè  k 
sue  virtù,  regnavano  in  tutta  la  famiglia.  Poi  se- 
guitando, addomandava  airaaibasciadore,  se  a- 
vesse  figliuoli.  Rispose  del  no.  Al  che  il  princi- 
pe, tutto  suUorbezza  propria  intenerito,  rispose, 
né  anch'  io  ne  ho,  ma  mi  cotisai}  per  la  virtuo- 
sa donna .  Queste  cose  io  ho  voluto  raccontare 
perchè  mi  parvero  fare  un  dolce,  e  consolatoria 
suono  in  mezzo  alle  stragi,  ed  ai  tradimenti  del 
secolo .  Ritirossi  dalla  reale  udienza  T  ambasciador 
di  Francia,  e  sebbene  fosse  molto  acceso  sulle 
opinioni  repubblicane  di  qpei  tempi /si  senttnon 
pertanto  assai  commosso  ed  intenerito  a  tanta 
bontà ,  semplicità ,  e  modestia  del  sovrano  del 
Piemonte.  Pure  questo  fu  il  principe,  che  diven- 
ne ber^glio  di  tanti  oltraggi /di  tanti  furori,  e  di 
tante  disgrazie . 

Frequentavano  la  casa  dell' arabasciator  di 
Francia  i  desiderosi  di  novità  in  Piemonte,  priu-^ 
cipalmente  quelli,  che  volendo  due  Repubbliche 
ia  Italia ,  portavano  opinione,  che  il  Piemonte  do- 
lesse e^&^re  unito  colla  Francia .  JSella^  quale  opi- 
aione  concordavano  alcuni  nobili  delle  principa- 
li famiglie  o  per  amore  di  libertà,  o  per  invidia 
*  potenza  verso  la  Casa  reale.  Stando  costora 
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conlinuamente  ai  iiaiichi  di  Ginguené  ^  gli  rappor- 
lavauo  le  più  smoderale  cose  deKmondo ,  mésco- 
iaiido  il  vero  col  falso  sulle  condizioii^  del  Piemon- 
te^ e  sulla  facilità  di  operarvi  la  rivoluzione  ;  e 
siccome  questi  rapporti  andavano  a  versi  delle  sue 
opinioni^  cosi  ei  se  gli  credeva  molto  &cilmehte. 
Per  la  qual  cosa  sentiva  egli  sempre  sinistramen- 
te del  governo,  e  volendo  tagliargli  i  nervi,  insi- 
steva con  istaiiza  presso  al  Direttorio,  acciocché 
sforzasse  il  He  a  licenziare  i  sei  reggimenti  sviz- 
zeri y  che  tuttavia  conservava  a'  suoi  soldi , 

Mentre  da  \ma  parte  Tambaaciador  di  Francia 
dava  animo  ai  novatori,  vedendogli  volentieri >  e 
dando  facile  ascolto  ai  rapportamenti  loro ,  e  dal- 
l'altra  voleva,  cbe  si  disarmasse  il  Re  opn  licen- 
ziare gli  Svizzeri,  i  mali  semi  producevano  in  Pie- 
jnonte  frutti  a  se  medesimi  conformi .  Sorgevano 
in  diverse  parti  moti  pericolos>i  suscitaci  cU  gen- 
te audace  con  intendimento  di  rivoltar  lo  stato  . 
Il  più  principale  pel  numero,  e  pél  luogo,  ed  il 
più  pericoloso  si  mostrava  in  Carrosio,  terra  di 
qualche  importanza,  che  obbediva  al  Piemonte  ^ 
quantiinqqo  situata  dentro  al  dominio  genovese  , 
e  cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  della  Repubblica 
ligure.  Quivi  erano  concorsi  oltre  uh  miglia jo  i 
fuoriisciti  piemontesi,  sì  duelli,  che  per  iscampo 
loro,  e  per  essersi  mescolati  nelle  congiure  pre- 
cedenti erano  stati  obbligati  a  spatriarsi ,  come 
quelH ,  che  per  opiìiioue  4bborrendo  la  potestà  re- 

?;ia ,  si  eraiìo  volontariamente  condótti  in  paesi 
bre&tìeri .  Avevano  fatto  elezione  di  questo  luo- 
go, parte  perchè  per  lui  potevano  facilmente  in- 
sinuarsi nei  siti  montagnosi  del  Tortonese ,  e  del- 
le Langhe,  parte  perchè  non  credevano ,  che  il  Re 
i'  ardisse  andar  ad  assaltargli  %  ^lantechè  era  per 
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luì  necessario  pasaare  pel  territorio  lifpire,  e  par-> 
te  finalmente  perchè  i  capi  lum  avevano  furti  ade-' 
rense  nel  genoveratu ,  massi  ma  mente  in  Genova  . 
Né  le  speranse  rìuacìvano  senza  effetto:  circa  due 
mila  soidati  liguri ,  partitisi  improvvisamente  dui 
soldi  della  Repubblica,  ed  asciti  da  Genova  «en- 
aa  ostacolo,  andarono  ad  iugnissare  a  Uarrosio.àa 
squadra  dei  Piemontesi .  Né  dubbio  alcuno  vi  po^ 
(èva  essere  siigli  incitatori ,  perclié  ed  uscirono 
sotto  condotta  dì  un  ufficiale  lif^ui'e  »  che  poi  ab  ne 
tornò  sicuramente  a  Genova ,  ed'  erano  ottiina- 
mente  fomiti  di  denaro.  Al  tempo  stesso  si  reci- 
una  commedia  intitola- 
di  molti  strazj ,  e  villa  • 
gni  tratto  gridavano  gli 
I ,  morte  al  tiranno  pie- 
quivi  si  trovava  presen* 
>  elesse  di  ritirarsi .  Le 
iDcfae  quelle,  che  si  pDl>- 
del  governo ,  continua- 
(jiiamandolo  con  ogni 
d  innalzando  fiaq  al  Cle- 
ti di  Carroflio.  Promet- 
o,  che  si  tentava. dalla 
sarebbe   Anche   trattato 
ia,.econ  parole  infiam" 
o  la  prossima  mina  di 
principali  del  moto  di 
la,  nobile,  Pelisserì,  e 
ite  oltre  ogni  modo  ar- 
.  Un  Guillaume,  ed  un 
iMHi  loro>  Nissano  pen- 
tni  abbiano  mai  pubbli- 
te  contro  i  re  di  quelle, 
che  costoro  mandarono  fuori  contro  quel  di  Sar- 
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degna .  Poi  pek*  maggior  terrore ,  e  per  far  crede* 
i*e  y  che  non  si  consigliassero  con  fondamenti  fal^ 
si ,  spargevano  ad  arte  voci  y  cke  la  Repubblica 
francese  loro  dava  favore,  e  che  appunto  coU' in- 
tento di  far  sorgere  la  rivoluzione  in  Pieraoute, 
il  Direttorio  avevA  scambiato  il  suo  legato,  man- 
dando in  vece  di  Miot,  uomo  come  dicevano,  di 
pochi  pensieri,  e  repubblicano  tiepido,'  Gingue- 
ué ,  amatore  vìvo  di  Repubblica  ^  e  d' animo  sve- 
gliato ,  e  forte . 

Intanto. dalle  parole  passamano  ai  fatti,  e  con 
infinita  insolenza  procedendo.,  svaligiavano  i  cor- 
rieri del  Re  con  tor  loro  i  dispacci,  bruttissimo 
preludio  di  libertà .  Fatti  poscia  più  audaci  dal 
numero  loro,  che  ogni  giorno  andava  creseendo, 
marciarono  armatamàno  contro  Serravalle,  la 
quale  combattuta  vanamente ,  ed  assaliti  gagliar- 
damente dalle  genti  r^ie ,  se  ne  tornarono  con 
la  peggio.  Parecchi  altri  assalti  diedero  alla  me- 
desima fortezza  con  esito  ora  prospero ,  ed  ora  av- 
verso .  Cosi  la  guerra  civile  ardeva  sulle  frontiere 
del  Piemonte . 

Si  moltiplicava  continaamente  il  dispiacere, 
che  riceveva  il  Re  dalle  sommosse  democratiche^, 
infatti  il  prenunzio  di  romori  di  verso  Cisalpina 
non  riusci  vano:  un  corpo  assai  grosso  di  repub- 
blicani piemontesi,  noti,  senza  intesa  del  gover- 
no cisalpino ,  e  del  generale  Brune,  in  Pallanssa 
sul  lago  maggiore  adusnatosi,  minacciava  d'in- 
vasione r  alto  Novarese ,  e  faceva  le  viste  di  vo- 
lersi calare ,  se  trovasse  V  adita  facile ,  e  la  fortu- 
na propizia,  fino  a  Vercelli.  Reggevano,  come 
capì  principali ,  questo  moto ,  Seras ,  originario 
di  Piemonte  ^  ma  ai  soldi  di  Francia ,  ed  aju- 
tante  di  Brune ,  ed  vm  Leotaud  francese  ci>Q  un 
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Lions  francese  ancor  esso,  ajutante  di  Leotiiu(4. 
Noveravausi  in  questa,  schiera  meglio  di  seicen-» 
to  combailenti ^  bene  armati,  e  partiti  assai  re- 
golarmente in  compu^nie.  Kisplendevano  fra  di 
UNTO  non  pochi  giovani  ingeimiy-e  di^  natali  one- 
sti. Si  scopriva  la  fortuna  favorevole  ai  primi  lo- 
ro conati  ;  couciossiachè  avendo  udito  ^  che  i  regj 
giunti  prin^  in  Arona ,  poi  già  arrivati  a  Stresa , 
À  appareccbiavaiio  a*  combattergli  ^  si  delibera- 
rono di  prevenire  i  loro  assjitì  con  impadronir* 
si  della  fortezza  di  Domodossola  ;  nella  quale  ef- 
fettuai mente,  fatto  un  impeto  imps*ovviso>  en- 
trarono, non  aspettando  i  regj  una  così  repenti- 
na fazione ,  né  la  .ertezza  essendo  all'ordine  per 
renstere  ;  Vi  trovarono  i  «repubblicani  alcuni  can- 
noni-, opportuno  sussidio  per  loro ,  e  se  gli  me- 
narono per  servirsene  cohtro  le  truppe  della  par- 
te contraria .  Una  terza  testa  di  repubblicani  ar- 
mati era  discesa  da  Abriez  nelle  valli^ei  Val- 
desi ,  e  già  aveva  occupato  Bobbio ,  ed  il  Vil- 
kird,  moto  molto  pericoloso,  perchè  accennava 
a  Pinerolo,  terra  aperta,  e  poco  loiitana  dàlia 
città  capitale  di  Twino .    Trovavasi  il  governo 
regio  travaglia to  da  tutte  le  parti ,  e   temeva , 
che  il  -cuore  stesso  ^1  Piemonte ,  clie  tuttavia 
perseTerava  sano,  avesse  a  fare  qualclie  movi- 
mento contrario.  Atiìiconissufto  aveva,  se  non 
lontano,  ^d  inabile  ad  ajutarlo;  i  vicini,  cioè 
la  Francisa ,  1&  Cisalpina ,  e  la  Liguria  sotto  spe- 
cie di  amicizia ,  ordivano  la  sua  mina .  l^ure  in- 
tendeva all^  onore,  se  alla  salute  più  non  pote- 
va, e  fÌK)eva.  elezione ,  giacché  si  cedeva  giunto 
«1  fine,  di  perir  muttosto  per  forza  altrui^  che 
per  viltà  propria  .Pubblicava  il  Re  in  mezzo  a  sì 
rovinosi  accidenti  un  editto ,  in  cui  mostrando 
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fermezza  d'aaimo  uguale  al  pericolo^  die  a  vede* 
rcy  che  maggior  virtù  risplende  in  chi  serba  co- 
stanza a  difender  se  stesso  nell'avversità^  che  iu 
chi  assalta  altrui  con  impeto  nella  prosperità  • 
Andava  in  primo  luogo  rammentando  quanto  a- 
yeva  operato  dalla  sua  assunzione  in  poi^  pel  sol* 
lievo  dei  popoli  )  si  lamentava  y  che  a  malgrado  di 
tante  sue  cure,  e  di  tanta  sollecitudine/ spiriti 
sediziosi  y  e  perversi  avessero  il  precedente  anno 
volto  a  ribellione  una  moltitudine  di  persone^  par- 
te ree,  parte  imprudenti ,  le  quali  avevano  em- 
piuto il  Piemonte  di  confusione,  di  terrore,  e  di 
rapina;  raccontava,  che  mercè  deUa  divina  prov- 
videnza ,  e  coU'ajuto  dei  sudditi  fedeli  erano  sta- 
ti frenati  i  turbatori ,  ed  interrotto  il  corso  alle 
indegne  opere  loro;  che  non  ostaiite  avevano  tro- 
vato ricovero  in  grembo  alle  potenze  vicine,  don- 
de avendo  raccolto  nuovi  partigiani ,  novellanien- 
te  s'attendevano  di  correre  le  province  conter- 
minali ;  che  egli  aveva  mandato  contro  di  loro 
truppe  a  sufficienza^  ma  perclié  meglio  i  sud- 
diti fossero  tutelati ,  voleva  che  tutte  le  città  ^ 
che  tutti  i  comuni ,  di  concerto  coi  giudici  re- 
gj ,  e  sotto  guida  dei  governatori ,  e  «i  coman- 
dauti  delle  piazze  ponessero  le  arn^  in  mano  a 
tutti  gli  uomini  dabbene,  ed  affezionati^  ac- 
ciocché, ove  d'uopo  ne  fosse,  potessero  cou^iun- 
{[ersi  con  le  genti  regie ,  e  correre  insième  ^- 
a  difesa  comune;  che  sapeva,  clie  queati  mal- 
fattori si  vantavano  di  un  efficace  ajuto  da  parte 
della  Francia ,  ma  che  sapeva  altresì ,  e  di  certa 
scienza  novellamente  affermava ,  che  ogni  giorno 
riceveva  tanto  da  parte  dei  generali,  quanto  da 
quella  degli  agenti  del  governo  francese,  dimo- 
strazioni non  dubbie  di  buona  amicizia  j  che  fi- 
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nalmente  con  la  sua   reale  sopportazicme  cou- 
sigliandosi ,  offeriva  perdono  a  chi  pentito  dei 
suoi  errcj^i  ae  ne  volesse  tornare  al  suo  grembo 
paterno. 

Non  ignorava  il  Re,  cbe  la  rabbia ,  e  la  ostina- 
zione delle  opinioni  politiche  non  lasciano  luogo 
alle  persuasioni.  £  però  facendo  maggior  fonda- 
mento sulle  armi  che  sulle  parole,  aveva  manda- 
to sul  lago  maggiore  parecchi  reggimenti  di  buo- 
na, e  fedele  gente,  aflìacbè  combattessero  i  no- 
valori  dell'  alto  Novarese ,  e  ritogliendo  dalle  loro 
mani  Domodossola  la  restituissero  al  dominio  con- 
sueto. Medesimamente  mandava  truppe  sufficien- 
ti per  difendere  le  frontiere  verso  la  Liguria  con- 
tro gì'  insulti  dei  Carr^siani .  Pinerolo  si  empiva 
di  soldati  per  iVenare,  e  spegnere  l'incendio  sorto 
nelle  valli  dei  Valdesi . 

Ma  il  fondamento  di  tutto  consisteva  nel  tao* 
do ,  in  cui  la  Repubblica  di  Francia  sentirebbe 
tutte  oueste  piemontesi  sommosse  ;  perchè,  se  el* 
la  le  fomentava,  era  impossibile  il  resistere.  A 
questo  fine  insisteva  forteibente  il  ministro  Prioc- 
ca  presso  a  Ginguené ,  acciò  dichiarasse  ,  .^pal 
fosse  veramente  negli  accidenti  preseiiti  T  animo 
del  governo  francese  ;  Ra|ionava  egli ,  e  certa- 
mente con  moìto  fondato  discorso ,  che  importa- 
va al  Re,  che  il  Direttorio  si  risòlvesse  sulle  scurti 
pieiùontesi  ;  pot^r  bene ,  allegava ,  resistere  a  que- 
sti nuovi  insiliti ,  ma  non  potere  più  lungamente 
sussister^  nella  condizione,  in  cui  era;  rendersi 
perciò  necessario  ^  o  che  la  Francia  gli  desse  mez- 
2Ì  d' esistenza ,  o  che  a  modo  suo  ne  disponesse  : 
(c  Se  è  destinato  dai  cieli,  diceva ,  che  noi  abbiamo 
a  a  cessar  di  esaere  una  potenza ,  se  il  corso  delle 
(c  cose/  se  la  forza  degli  umani  accidenti  a  ciò  por- 
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<(  taiio  y  che  noi  abbiamo  ad  «ssere  speutì^  noi  pre^ 
a  feriamo^  noi  anzi  domandiamo,  che  una  nazio* 
a  ne  grande ,  potente  ^  e  nostra  alleata  sia  quella  j 
((  che  giudichi  il  destin  nostro  j  ed  eseguisca  èssa 
u  stessa  quello  ;  che  abbia  giudicato^  piuttosto^ 
«  che  vederci  minacciati  dai  nostri  stessi  sudditi  y 
K  che  è  indegnità  insopportabile  ^  piuttostochè 
(c  vederci  consumare  appoco  appoco,  e  langui- 
a  re  in  uno  stato  tale  y.  che  ia  morte  non  è 
<c  peggiore .  » 

Questi  estremi  lamenti  della  cadente  mooar* 
chia  piemontese  non  sono  certamente  segni  di 
animo'  doppio,  e  non  sincero;  ehè  anzi  Ja  sin» 
cerità  è  tale,  che  non  solamente  induce  persua* 
sione  nella  -mente,  nia  ancora  maove  vivamente 
il  cuore .        '  • 

Rispose  Ginguené  con  sincerità  e  con  parole 
degne  iion  di  lui,  ma  del  Direttorio,  che  il  gover- 
no francese  a  modo  nìssuno  fomeiitava  quei  mo- 
vimenti; che  Tanimo  suo  verso  il  Re  era  sempre 
il  medesimo;  eh' ei  voleva  adempire  lealnfiente  le 
condizioni  dei  trattati  ;  che  se  un  nemico  esterno 
assaltasse  il  Re,  potrebbe* egli  far  capitale  delle 
bajonette  francesi  ;  raa  che  nel.  predente  caso  si 
vedevano  sudditi  vtdere  la  distruzione  del  suo  tro- 
110  ;  che  per  veliti  i  suoi  soldati  avevano  prevako 
nei  primi  assalti;  che  seimila  fuorusciti  piemoate^ 
^,  a  cui  stava  a  cuore  la -libertà  ,  e  che  bramava- 
no la  vendétta,  privi  di  ogni  casa  nacessaria  al  ¥Ì«> 
vere,  «i  aggiravano  suirestreoie  frontiere  del  re- 
gno; che  si  adunavano  in  grembo  di' nazioni  libe- 
re; che  quivi  si  accordavano  ai  disegni  loro,  e  che 
(Ooirarmiin  «aaiio  assaltavano  i\  Re.  Gduviansi 
fibirse  aUa  Fifancia  implicarsi  in  tale  faccenda  ? 
Certamente  non  convieosi.  Ha  la  Francia  armi 
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polenti  in  Lpmbardìa ,  ed  in  Liguria  :  ae  in  que- 
ste due  Repubbliche  naaoessoro  moti  contrari  al 
governo  loro ,  ae  questo  di  per  se  non  fosse  abile 
al  resistere ,  e  ricluedesse  di  ajuto  la  Repubblica 
francese ,  accorrerebbe  ella  certamente  in  soccor- 
so di  hii^  e  dissiperebbe  i  ribelU.  Ma  quando  Pie- 
montesi amatori  di  libertà  si  adunano  per  con- 
quistarla ^  e  per  fare  là  loro  patria  libera^  Toler^ 
che  i  Cisalpini  y  i  Liguri ,  od  i  Francesi  a  loro  si 
espongano ,  è  cosa  del  tutto  sconveniente  y  e  va- 
na •  A  questo  dire  aggiungeva  Ginguené  rimproc- 
ci  sul  modo,  con  cui  il  governo  piemontese  regge- 
va i  suoi  popoli  j  &vellando  degli  abusi ,  che  gli 
scontentavano,  dei  rigori  usati,  dell'angustia  delle 
finanze ,  del  caro  dei  viveri ,  della  insopportabile 
gravezza  delle  imposizioni.  Goùclndeva  ,  che  i 
moti  di  sedizione  non  portavano  con  se  alcun  pe- 
ricolo, se  ninna  radice  aves^ro  nella  propensiolie 
dei  p<^li  ;  ma  che  b^ie  era  da  temersi ,  che  i 
Piemontesi,  la  nobiltà  in  fuqri,  desiderassero  esito 
(Aite  alla  impresa  dei  sollevati;^ che  però,  esorta- 
va, preoccupassero  il  passo,  e  prevenissero  la  rivo- 
luzione col  dare  spcmtaneamente  al  popolo  tutta 
quello ,  che  si  prometteva  dalla  rivoluzione .  I 
rimmroyeri''ddr  ambascìadore  sul  mal  goi^emo 
del  Piemonte  erano ,  come  di  forestiero,  inconve- 
nienti ;  che  la  FraiKda  poi  non  fosse  obbligata  a 
manteeere  lo^  stato  quieto  al  Re .  era  falso ,  per- 
ciocché a  questo  si  era  solenn^ente  obbligata 
nel  trattato  d'^alleanza^ 

In  mezzo  a  tante  an^stie  del  governo  re- 
gio^ Ginguené,  come  se  desiderasse  torrii  non 
9cAo  la  forza,  ma  ancora  la  mente,  ed  U  tem- 
po di  deliberare  sulle  accende  più  importan- 
ti ,  non  cessava  di  travagliarlo  con  importune  ri- 
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dhiieste^  muovendolo  à  ciò  fare^  parte  i  coinancbi'« 
menti  d^  Direttorio  y  parte  i  propr  j  spaventi  « 
Chiedeva  perciò,  ed  istantemente  ricercava  Prioc- 
ca ,  operasse  ^  che  il  Re  cacciasse  da'  suoi  stati  i 
fuorusciti  Francesi^  ed  ancora  proibisse,  sotto 
pena  di  morte>  gli  stiletti^  e  le  coltella.  Voleva 
altresì,  e  minacciava  il  Re,  se  nel  fecesse,  che  di- 
sperdesse i  Barbetti,  che  infestavano  le  strad^,  ed 
assassinavano  i  Francesi .  Alle  due  prime  richie- 
ste rispondeva  Priocca ,  che  quanto  ai  fuorusciti 
francesi,  desiderava  sapere,  se  la  Francia,  e  Tam- 
basciador  suo  intendessero ,  eh'  e'  fossero  perse- 
guitati^ o  che  la  qualità  loro  di  fuorusciti  fosae 
certificata  in  giustizia ,  o  ch'ella  avesse  nissun  fon- 
damento legale ,  e  solo  fosse  effetto  dell'  odio  per- 
sonale, dell  invidia,  e  delle  fraudi  ;  desiderava  sa- 
pere ,  se  volessero  parlare  di  una^  emigrazione  di 
Tatto,  o  di  una  emigrazione  di  dritto.  Se  di  fol- 
to, e' bisognava,  che  T ambasciadore  si  risolvesse 
a  rendersi  complice  di  tutti  gli  atti  d'ingiustizia, 
e  di  violenza  commessi  da  agenti  subalterni  per 
interesse  o  per  vendetta  contro  un  numero  in- 
finito di  Savojardi ,  e  di  Nizzardi .  Non  di  tutti 
parlerebbe  il  ministro;  solo  rammenterebbe  il 
conte  Salmatoris,  nato  in  Cherasco  di  Piemonte, 
impilato  ai  servigi  militari  ,  ed  in  Corte  del 
Re  da  più  di  trent  anni ,  il  quale  stato  solo  iu 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  quindici  giorni  ndUo 
stato  di  Nizza  ,  era  stato  scritto  nelJa  lista  dei 
fuorusciti  di  quel  paese .  Rammenterebbe  altre^ 
il  cavaliere  eli  Camerano ,  il  quale ,  chiuso  dal-' 
1'  ottanta  quattro  in  poi  nell'  ospedal  dei  mat- 
ti di  Torino ,  era  stato  ancor  esso  nella  lista 
£itale  notato  •  Osservava  oltre  a  ciò  Priocca , 
che  il  trattato  di  pace ,  lasciando  al  Re  la  &coltà 
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di  ecmservare  ai  suoi  servigi  i  Savojard),  ed  i  Niz* 
zardi  y  aveva  riservato  alla  Repubblica  francese  il 
diritto  di  addomandar  Tallontaiaaineato  di  coloro^ 
che,  si  rendesso^o  sospetti .  Ora  vorrebbesi  forse  ^ 
insisteva  y  che  tali  stipulazioni  guardassero  indie- 
tro^ o  statuire  il  principio^  che  ogni  qualun<{ue 
denunzia  senza  pruove  taccia  un  uomo  sospetto  7 
e  potrebbe  ella  forse  onesta  valorosa  y  e  virtuosa 
nazione  imputare  a  delitto  ad  un  ufficiale  del  Re 
r  aver  guidato  cernirò  di  lei  soldati  y  che  poco  do- 
po ella  credè  potere  far  compikgni  delle  sue  fati- 
che^ e  delle  sue  vittorie?  Finalmente^  conclude- 
va^ la  giustizia  è  il  primo  dovere  delle  grandi  na- 
zioni ;  ella  è  anzi  bisogno  >  non  che  dovere  y&te^ 
se  non  Vogliono  rimaner;»i  alla  trista  gloria  di  do- 
minar con  la  forza^  e  col  terrore .  Ora  la  giustizia 
domanda  y  anzi  comanda  y  che  non  s*  incradelisca 
contro  persona  per  accuse  meramente  date  da  chi 
è  mosso  da  brama  detestabile  di  vendetta  ^  o  da  . 
sete  vile  d^  interesse . 

Rispetto  agli  stiletti  y  ed  alle  coltella  y  afferma* 
va  Pnocca  y  non  potersi  i  portatori  di  tali  armi 
pel  solo  fìitto  del  portarle  punire  colla  pena  di 
morte  senza  una  coDSÌderabiIe>alteraiùone  nel  cor- 
po delle  leggio  e  che  né  la  giustizia >  n^  la  uma- 
nità permettevano  y  che  per  solo  termine  di  poli- 
zia^ e  di  prudenza  si  usasse  il  mezzo  estremo  del- 
la morte .  Se  si  punisse  di  morte  colui  y  che  por- 
tava un'arme^  qual  pena  si  darebbe  ad  un  omici- 
da ?  Bene  si  maravigliava  Priocca^  che  queste  a- 
troci  dottrine  si  professassero  ^  e  T  uso  loro  anche 
con  minacce  s'inculcasse  da  coloro^  che  conti- 
nuamente avevano  in  bocca  parole  di  filosofia  y  e 
di  umanità.  Certamente  non  erano  Queste  le  dol^ 
trine  di  Beccaria . 
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Quanto  agli  assassiuj  ^ei  Francesi  y  allegava  il 
ministro,  che  se  gli  au^ki  ne  fossero  conosciuti, 
sarebbero  incontanente  castigati,  e  che  a  questo 
fine  si  era  ordinato  a  tutti  i  magistrati  si  civili , 
che  militari^  che  la  sicurezza,  e  la  vita  dei  Fran- 
cesi diligentemente  preservassero  ;  ma  che  sape- 
va bene  V  ambasciatore ,  ed  era  aiiche.  vero ,  che 
intieramente  non  si  potevano  impedire  gli  effetti 
dei  risentimenti  particolari  suscitati  dagl'insulti, 
e  dalla  cattiva  condotta  dei  Francesi  ;  che  il  mu- 
tare la  natura  degli  uomini,  ed  il  fare,  che  non  si 
risentano  alle  ingiurie ,  è  cosa  dd  tutto  impossi- 
bile. 

Così  affermava  Priocca ,  che  il  governo  regio , 
per  quanto  stava  in  lui,  fosse  molto  vigilante  a 
render  sicuri  i  Francesi  in  Piemonte ,  e  quello  y 
che  diceva ,  anche  sei  facevla  ;  Ma  bene  debbe  £&r 
maravigliare  ognuno ,  che  secondo  gli  umori^  od 
^  alla  prima  favola  raccontata  all'  ambasciator  di 
Francia  dai  democrati ,  che  gli  andavano  per  ca- 
sa, tosto  ei  si  movesse  a  domandai*e,  anche  con 
tei'mini  molto  imperativi,  la  liberazione  degl'in- 
colpati. Agitavasi  la  causa  di  un  Richini,  detto 
peft*  soprannome  Contino,  capo  di  Barbetti,  il 
quale  accusato  di  grassazione  contro  un  commis- 
sario francese,  che  viaggiava  da  Torino  a  Susa^ 
era  stato  arrestato  per  ordine  regio  y  e  tuttavia  e- 
ra  sostenuto  nelle  carceri  del  Senato  a  Torino .  A 
costui  fu  suggerito  da  alcuni  democrati ,  che  se 
ne  sUvano  carcerati  con  lui,   un  bel  tratto,  e^ 
questo  &,  che  affermando  cose  orribili  ordite  per 
suo  mezzo  dal  governo  regio  contro  i  Francesi , 
l'avrebbero  eglino  scampato  dal  pericolo.  Né  fu 
la  risoluzione  sua  diversa  dal  consiglio  ;  perchè 
testimoniò  per  iscritto,  ehc  il  Re  defunto  Vitto- 
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rio  Amedeo,  il  Principe  reale  dì  Piemonte  stato, 
dopo  la  niorte  cU  Vittorio,  assunto  al  trono ,  ed 
il  Duca  d' Aosta ,  figliuolo  secondogenito  di  Vit- 
torio, gli  avevano  comandato,  che  se  ne  andasse 
nel  contado  di  Nizza,  e  nella  riviera  di  Genova, 
e  quivi  avvelenasse  tutti  i  fonti ,  ai  quali  necessa* 
riamente  andassero  ad  abbeverarsi  i  Francesi;  che 
quello,  che  gli  era  stato  imposto,  aveva  mandato 
ad  effetto  ;  che  per  questo  era  sorta  una  grande 
mortalità  cosi  nei  Francesi,  come  jnelle  bestiaio- 
ro .  Aggiunse  questo  G>ntii^o,  che  se,  n^era  andato 
parecchie  volte ,  per  ordine  espresso  dei  tre  prin- 
cìpi, ad  arrestar  i  corrieri  sulle  strade,  e  che 
aveva  da  essi  prìncipi  avuto  la  facoltà  più  ampia 
di  ordinare  sul  colle  di  Tenda  bande  d'  uomini 
armati  col  fine  dì  assas^nare  i  Francesi  ;  ma  che 
i  principi  medesimi  per  far  vedere,  che  non  V  a- 
vevano  mosso  a  tutte  queste  enormità ,  V  aveva- 
no fatto  carcerare ,  ed  ordinato ,  che  se  gli  faces- 
se ,  come  afiermava ,  uit  processo  simulato.  Io  mi 
sento  muovere  d  grandissima  maraviglia,  pen- 
sando, che  un  ambasciatore  di  Francia  uomo  del 
rimanente  civile,  é  buono,  soffocata  in  lui  la  pru- 
denza dalF  illusione,  non  abbia  abborrito  dall'u-^ 
dire,  credere,  e  rapportare,  come  fece,  al  suo  go- 
verno calunnie  tali  contro  principi  religiosi,  e  pii. 
Certo  un  deplorabile  fantasma  era  quello  ^  che 
«'li  occupava  la  mente.  Il  seguito  fu,  che  Gingue- 
11^  a  nome  del  Direttario  richiese  solennemente 
il  Re,  che  gli  desse  Contino,  ed  il  Re  gli  satisfece 
dell'effetto,  dandogli  incontanente,  e  senza  dif- 
ficoltà Tuomo  accusato  d'assassinio  di  un  Fran- 
cese ;  vergognosa  \  Ittoria  per  un  governo ,  ed  un 
ambasciatore  di  Francia . 

I  teiTori  dr  Giuguené  erano  anchie  fomentati 
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dalle  esorbitanze  dei  democrati  più  ardenti  y  i 
quali ^  veduto^  che  i  Francesi  a  tott^  altro  pensa- 
vano che  alla  libertà  dltalia  ^  si  erano  deliberati 
a  voler  camminare  da  se  ^  ed  a  fare  un  moto  con- 
tro i  nuovi  signori ,  tacciandogli  di  tirannide ,  e 
d' oppressione .  Questa  gente  audacissima  y  presa 
occasione  di  un  lauto  desinare  dato  dall^mbascia- 
dor  di  Francia  a  tutti  i  ministri^  che  si  trovava- 
no alle  stanze  di  Torino ,  si  misero  a  dire  le  cose 
più^smodate ,  che  uomo  immaginar  si  possa .  Né 
contenti  allq  parole^  mandarono  attorno  uno  scrit- 
to ^  che  fu  portato  da  Cicognara  a  Ginguenè.  E* 
gli  era  espresso  in  questa  forma:  ,,  Popoli  della 
(c  terra  ^  e  voi  massimamente  patriotti^  ed  amici 
«  sinceri  della  libertà /e  dell'umanità^  ascoltate 
«  le  mie  voci .  Ha  la  Francia  accettato ,  e  dichia- 
u  rato  i  dritti  degli  uomini  in  presenza  dell'ente 
(c  supremo;  ella  ha  punito  il  tiranno,  che  a  loro 
a  voleva  opporsi  ;  ella  ha  rovesciato  il  suo  trono  » 
«  ella  ha  disperso  tutte  le  ibrze  dei  confederati 
a  d' Europa,  che  erano  accorsi  in  suo  ajutp .  Tut- 
«  ti  questi  miracoli  ella  gli  ha  fatti ,  perchè  ha 
u  trovato  dappertutto  uomini,  che  e  conosceva- 
«  no  la  giustizia  della  sua  causa ,  e  non  esitarono 
«  a  dichiararsi  per  lei  contro  la  tirannide .  Si  era 
«  la  Francia  conciliato  T  amicizia  loro,  dichiaran- 
te dosi  l'amica  di  tutti  i  popoli,  e  promettendo  di 
u  aiutar  quelli ,  che ,  com'  ella ,  portassero  odia 
i{  ai  tiranni'.  Popoli  della  terra,  la  Francia  ha 
((  mentito'.  Il  solo  scopo,  eh*  ella  si  è  proposto,  è 
(c  quello  dell'  interesse  ;  ella  non  ha  in  nissuna 
«  stim^  i  pòpoli,  i  tiranni  soli  le  stanno  a  cuore. 
((  Ella  se  ne  $ta  tranquillamente  rimirando  le  car- 
H  nificine  dei  patriotti ,  e  si  rallegra  del  trionfo 
«  dei  despoti .  QU  agenti,  che  manda  presso  a  lo- 
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u  ro  per  eompìacare  al  loro  orgoglio,  e  p«r  istrin-» 
«  gere  gli  empi  nodi  delia  loro  amicizia ,  in  vece 
«  di  veatirai  a  lutto  per  la  morte  degli  amiei  mor- 
ie U  per  la  libertà  y  celebrano  feste  scandalose  ^  e 
tt  bevono  nelle  medesime  coppe  dei  tiranni .  Il 
«  sangue  di  coloro ,  che  amici  della  libertà  si  pro« 
(c  testano^  scorre  a  rivi,  e  dilaga  sovra  una  terra 
a  fatta  per  esser  emola  della  patria  loro .  Ciò  non 
(c  ostante  e'noB  si  risolvono  ad  abbondonarla.  Gii 
a  splendori  del  trono  gli  rendono  spettatori  in- 
«  sensabili  dell'orribile  ecatombe  immolata  a'piè 
Hi  della  tirannide.  E  col  nome  di  amici  dei  popoli 
H  si  chiamano  !  Gol  nome  di  amici  dei  popoli  si 
a  chiamano  essi,  cui  la  guerra  civile  con  tutte  le 
u  so^  orribilità  non  turba ,  essi,  che  Toro  dei  ti- 
f(  ranni  corrompe  I  Popoli  della  terra,  ascoltate  le 
«  voci  di  un  uomo,  che  è  spettatore  di  tante  scel- 
<(  leraggini ,  e  che  ne  pruova  un  dolore  orribile . 
tt  Ardete  le  didiiaraxioni  frodolente  dei  diritti 
H  dell'uomo,  ch'alino  vi  hanno  portato.  Ghiu- 
((  dete  eli  occhi  alla  luce ,  cjie  risplende  dal  tem- 
0  pio  della  libertà ,  fate  lega  coi  vostri  tiranni  ^ 
«  servite  ai  capricci .  loro  ,  abbracciate  sincera- 
((  mente  la  causa  lora^  o  perirete.  La  Francia 
tt  non  atterra  più  troni;  essa  gli  difende:  essa 
(c  vuol  fare  ammenda  dell^  insulto  &tto  alla  tirati- 
le nìa:  con  una  mano  opprime  i  popoli^  ai  quali  per 
(€  suo  proprio  interesse  dà  la  libertà ,  dair  altra 
(c  tutela  i  tiranni,  che  divorano  i  popoli  servi.  Le 
a  spoglie  d^li  uni  e  degli  altri  appena  bastano  a 
<c  saziare  r  immensa  sua  cupidigia.  Popoli,  ancora 
«e  un  lustro ,.  e  ncm  vedrete  più  nella  deserta  £u* 
<(  ropa,  salvo  che  in  Francia  ,  che  tiranni,  e- 
<c  ruine    » 

Questo  scritto  tanta  impetuoso,  e  sfrenata,  e 
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principalmente  diretto  contro  Ginguenó^  avreb- 
be dovuto  farlo  accorto ,  se  uon  avesse  avuto  la 
mente  inferma,  del  cammino,  a  coi  fi  andava  cou 
quegli  amatori  di  libertà,  e  quale  speranza  di  go«* 
Temo  buono  da  loro  si  potesse  aspettai'e .  Intan- 
to tutta  Tamba^eria  di  Francia  n'  era  mossa  a. 
romore .  Gingueué  prese  contegno  eoa  Cicogna** 
ra,  a  cui  si  era  sempre  dimostrato  amico,  ed  egli 
a  lui.  Poi,  parendogli  cosa  d'importanza,  ne  scri- 
veva al  Direttorio ,  con  molta  istanza  orbando- 
lo ,  operasse  efficacemente  col  Direttorio  cisalpi- 
no ,  affinchè  Gicognara  avesse  presto  lo  scam- 
bio a  Torino^  ed  in  ciò  andarvi  la  salute  di 
Francia .  ^ 

L^  ecatombe  mentovata  nello  scritto  fìi  questa  . 
Eransi ,  come  già  abbiam  narrato ,  i  Piemontesi 
nemici  al  nome  reale,  adunati  sotto  la  guida  di 
Seras,  e  di  Lèotaud  sulle  rive  del  lago  maggiore, 
e  già  condottisi  fin  oltre  Gravelona ,  marciavano 
contro  i  reg)  ^  che  loro  venivano  incontro .  Erano 
stati  armati,  e  forniti  d'abiti,  d'armi,  e  di  muni- 
zioni con  segrete  provvisioni  4^1  governo  cisalpi- 
no «  Si  noveravano  nell'esercito  regio  circa  quat- 
tro mila  soldati  descrìtti  sotto  le  insegne  dei  reg- 
gimenti di  Savoja,  della  Marina,  di  Peyer-lm-Ott, 
di  Zio^merman,  e  di  Bacmau.  Le  due  parti  si  pre- 
paravano alla  battaglia .  Si  combattè  tra  >  Grave- 
Iona ,  ejd  Ornavasso .  L'ala  sinistra  dei  repubbli- 
cani, donde  poteva  venire  il  più  grave  pericolo, 
jpareva  fatta  sicura  dal  finme  Toce,  inaino  al  qua- 
le ella  si  distendeva,  ma  siccome  tutta  l'impor- 
tanza del  &tto  dipendeva  dal  vietare  il  passò  del 
fiume  ai  regj  y  vi  aveva  Lèotaud,  per  maggior  si- 
curezza, collocato  una  compagnia  di  gente  jeletta, 
granatieri  massimameute.  Cominciavano  i  ferito* 
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ri  alla  leggiera  tins  battaglia  sparsa  ;  poi  le  genti 
più  grosse  l' ingaggiarooo  per  modu  che  a  niezz» 
giorno  tuU«  le  schiere  menavano  molto  val<»v8a- 
mente  le  mani.  La  rabbia  era  uguale  da  ambe* le 
parti ,  siccome  di  guerra  civile,  ma  l'impeto  mag- 
giore da  quella  dei  repubblicani .  Questo  era  ca- 
gione, che  i  reg),  quantunque  forteutente  resi- 
stessero, perdevano  del  campo,  e  pareva  la  for- 
tuna incluurt  del  tutto  a  favore  dei  loro  avversa- 
ri.  Tanto  bene  ordinato  era  questo  moto,  sebbe- 
;fae  cosa  di  tumultuario,  e 
animava  a  cose  nuove  quei 
Mentre  in  questo  modo  si 
ivur^vule  agli  sforzi  dei  no- 
grìdo,  cbe  i  reg),  aspra- 
bi  compagnia  cardatrice 
reato  il  liume,  ea  assaltava- 
dre  repubblicane  alle  spai- 
1  il  grido  spaventevole^  ìm- 
nie  di  granatieri  dei  r^gi- 
ìih  Marina^  con  gaglianiia 
-,  avevano  e   sbaragliato  i 
■  passato  il  fiume,  e  già  as- 
-epubblicani.  Questa  mos- 
«  i  vegy,  i  repubblicani  as- 
lietro,e  sopraffatti  dal  nu- 
degli  avversar]  cbe  su  quel 
nti  avanti  con  grande  stor- 
ne fu  pii^  possibile  ai  capi 
he  Lèotaud  in  questa  bisu- 
lerìisse.  Ceuclnquanta  re- 
pubblicani perirono  nella  fazione;  quattrocento 
vennero  vivi  in  mano  dei  vincitoii.  Cento  furo- 
no uccisi  soldatescamente  in  Domodossola  torna- 
ta ,  subito  dopo  la  battaglia  ,  in  poter  dei  regi . 
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Perì  f  fra  gli  altri  y  Angelo  Paroletti  ^  giovane  di 
costume  angelico,  e  d'ingegno  maraviglioso .  I 
superatiti  furono  condotti  nel  castello  di  Gasale, 
dove  si  fecero  loro  i  processi  militarmente  ;  tren- 
tadue  condannati  a  morte . 

In  questo  mezzo  tempo  arrivavano  novelle  im- 
portanti da  Parigi .  Mancava  al  cupo  ravviluppa- 
mento  dei  tempi,  che  si  accagionassero  dal  gover- 
no di  Francia  i  Re,  ^  special  mente  <juel  di>Sar- 
degna  di  essere  loro  medesimi  gli  autori  delle  ri- 
bellioni .  Aveva  Gìnguené  con  instanti  parole  de- 
scritto al  Suo  governo  i  supplizj  del  Piemonte .  Il 
Direttorio,  che  poteva  meramente  intromettersi 

{)er  umanità ,  amò  meglio  mescolarvi  le  accuse,  e 
'  inganno  .  Scriveva  il  di  diciotto  maggio  Taley- 
rand  a  Ginguené,  che  i  moti  d'Italia,  quelli  sopra- 
tutto, che  erano  sorti  in^ Piemonte,  mostrandosi 
con  sembianza  minacciosa,  e  molto  pericolosa,  era 
venuto  il  Direttorio  in  una  risoluzione  definitiva; 
che  sapeva  il  Direttorio  di  certa  scienza ,  che  si 
era  ordita  una  congiura  col  fine  di  far  assassinare 
tutti  i  Francesi  in  Italia;  che  sapeva  ugualmente, 
che  moti  sediziosi  si  fomentavano  a  questo  fine  ia 
ogni  parte,  acciocché  soccorsi  di  Francesi  essendo 
domandati  al  tempo  medesimo  in  luoghi  diversi, 
le  loro  forze  per  la  spartizione  s' indebolissero,  e 
fosse  per  tal  modo  fatto  abilità  agli  assassini  di 
uccidergli.  Sapeva  finalmente,  che  non  contenti 
al  dare  compimento  a  sì  scellerato  proposito,  vo- 
levano ancora  imputarlo  a  coloix),  che  si  crede- 
vano amici  della  Francia ,  ailinchè  la  morte  lo- 
ro si  rendesse  più  sicura  .  In  tanta  complica- 
zione, come  diceva,  di  preparati  delitti,  raceva 
Taleyrand  sapere  a  Ginguené  ciò ,  che  il  Di- 
rettorio aveva  risoluto  per  sai  vare,  e  l'Italia^  ^ 
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i  Francesi ,  e  gli  amici  della  Repubblica  dai  ma- 
li ,  che  loro  sovrasta vauo  ;  gì'  iutimava  pertanto , 
cli^  si  appreseotasse  ai  gO^emo  del  Re,  della  orri- 
bile coospirazione  favellando,  tanto  evidentemen- 
te tramata  dalle  poteiize  straniere,  e  nemiche  del- 
la Francia ,  e  dimostrasse ,  volere  il  governo  fran- 
cese risolutamente,  ch'ella  e  per  cagioni,  e  per 
pretesti  inti«*amente  fosse  diradicata  ;  volere,  che 
priaia  di  tutto,  offerisse  il  governo  del  Re  indul- 
to leale,  ed  intiero  a  tutti  i  sollevati,  si  veramen- 
te che  le  armi  depmiest^ro ,  ed  alle  case  loro  ri- 
tornassero ;  volere ,  che  il  Re  adoprasse  le  sue  for- 
ze contro  i  Barbetti ,  che  desolavano  quelle  infor- 
tunate regioni ,  ed  usasse  tutti  i  mez^  per  fare , 
che  le  strade  tra  Francia,^  Italia  fossero  libere, 
e  sicure.  A  queste  condizioni ,  e  per  allontanare 
il  timore  ^  che  le  Repubbliche  cisalpina ,  e  ligure  \ 

turbassero  il  Piemonte,  interporrebbe  il  Diretto- 
rio la  sua  autorità,  perchè  si  mantenessero  in  quie- 
te. Ordinerebbe  anzi  a  Brune,  che  apertamen- 
te^ ed  espressamente  coipandasse  ai  sediziosi, 
che  dissolvessero  le  bande  loro  e  si  ricompones- 
sero nel  riposo.  Gaso  importante,  ed  urgentis- 
simo essere,  aggiungeva  il  ministro  di  Francia, 
le  a nzidel te  coedizioni ,  perchè  tanti  giudizi,  ar- 
bitrar), tanti  snpplizj  crudeli  contro  uomini  rag- 
guardevoli .per  virtii,  e  per  dottrina,  e  -che  solo 
parevano  essere  stati  condotti  all'ora  estrema, 
perchè  erano  amatori  della  Repubblica  francese , 
non  permetjtevano ,  che  si  frapponesse  indugio. 
Se  il  governo  Ciardo  non  accettasse  le  condizioni 
o^Terte^  BÌ  re:nderebbe  manifesto,  essere  lui,  non 
più  vittima ,  ma  complice  delle  sedizioni ,  cui  fo- 
menterebbe in  segreto,  fingendo  di  temerle  in 
palese .  Del  rimanente  badasse  bene  Ginguené-  a 
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non  chiamare  mai  i  sediziosi ,  patrioti]  ^  ma  si 
sempre  amici  della  Fraucia .  Nel  che  io  non  saprei 
giudicare ,  se  vi  sia  derisione ,  o  fraude  ;  perchè 
se  i  sediziosi  erano  incitati  dall'Austria^  e  dal- 
r  Inghilterra  ;  come  si  dava  sospetto,  non  si  vede 
come  si  potessero  chiamare  amici  della  Francia  ; 
e  da  un'  altra  parte  y  se  veramente  era  la  Francia 
amica  del  Re  di  Sardegna,  come  tutte  le  parole 
espresse  suonavano,  non  si  comprende,  come  el- 
la chianusse  suoi  amici  i  ribelli ,  che  con  V  armi 
in  mano  apertamente  combattevano  l'autorità,  t 
la  potenza  del  Re  . 

Fece  Ginguené  molto  efficacemente  il  di  venti- 
quattro di  maggio  l'ufficio .  Vi  aggiiunse  di  per  se 
parecchie  parti ,  che  furono  quest'esse  ;  che  si  cac- 
ciassero i  fuorusciti ,  che  attivamente  si  punissero 
gli  uccisori  dei  Francesi ,  che  con  pena  di  morte 
si  proibissero  le  coltella ,  e  gli  stilletti ,  die  si  ca- 
stigassero quei  preti ,  che  seminavano  odj  contro 
nna  nazione  amica . 

Ma  parendo  all'ambasciatore,  che  lo  sforzare 
il  Re  a  perdonare  ai  ribelli ,  ed  il  chiamare  ami- 
ci di  Francia  coloro,  che  macchinavano  contro 
il  suo  stato ,  fors'  anche  contro  la  sua  vita ,  non 
bastassero  a  constituirlo  in  compiuta  servitù ,  co- 
leva, ed  instava  presso  al  Direttorio,  che  la  Fràn- 
cia doveva  avere  piena ,  ed  assoluta  autorilà  in 
Piemonte,  che  per  propria  sicurezza  elia  dove- 
va sforzare  il  Re  a  cambiiare  tutti  i  suoi  mi- 
nistri, ed  a  richiamare  il  Conte  Balbo  da  Pa- 
rigi .  Su  questo  ultimo  punto  principalmente  in- 
sisteva l'ambasciatore:  affermava,  essere  il  Con- 
te l'agente  di  tutta  la  omfederazione  d'Euro- 
pa in  Parigi ,  spargervi ,  e  spandervi  denavi  in 
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Copia )  aemiiiarvi  corruttele  in  ogai  parte,  ren« 
dm  co' suoi  dispacci  U  Re  ticuro,  scrivere  a 
Torino,  cke  badassero  a  stare  coir  animo  ripa- 
tato,  che  i  rigori  usati,  e  da  usarsi  sarebbero 
approvati  a  Parigi,  che. gli  agenti  di  Londra, 
e  di.  Vienna ,  h^bè  fi>Naero  d'  infimo  grado , 
si  adoperavano  efficacemente  contro  Francia,  e 
che  del  rimanente  la  Repubblica  rovinerebbe 
prima  del  Piemonte .  Per  tutti  questi  motin  ri* 
chiedeva  Gingnené ,  che  si  rivocasse  il  Conte  da 
,  e  che  inoltre  si  eleggesse  a  sua  scelta  il 
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U  govei*tto  piemcmtese  stretto  da  si  vive  instan* 
se ,  e  lùosso  da  si  gravi  mina<:Ge ,  ordinava  il  di 
vfBticinque  di  maggio ,  che  si  sospendesaero  sino 
a  nnovo  ordine  i  processi  dei  non  condannati ,  e 
si  aopTMsedease  alle  pene  dei  Francesi ,  che  si  fos- 
MIO  mescolati  nelle  ribellioni  • 

Intanto  il  dì  ventisei  di  maggio  alle  ore  quat- 
tro déUa  mal;tina  i  fossi  di  Casale  grondavano  san- 
gue .  Léòtaud  ,  a jutante  del  generale  Fiorella ,  e 
Lioos  ajMante  di  Léotaud ,  ambidue  Francesi  di 
nascita  y  ma  uMt  di  servizio  ^  con  otto  altri  parte 
fiirratieri  9  parte  pimiootesi,  che  per  aver  com- 
battuto nella  battaglia  di  Ornavasso ,  erano  stati 
dannati  a  morte ,  soggiacquero  all'  estremo  sup- 
plino .  Fu  accusato  il  governo  piemontese  per 
queeto  caso  di  studiata  barbarie  ;  perciocché  die- 
dero vemmente  a  pensare  V  ora  insolita  dei  sup- 
plisj,  e  la  tardità  della  staffetta  apportatrice  a 
Gasale  dell' <»rdinato  sc^rastamepto  :  solferinossi 
nove  ore  in  Ticino.  Certa meiCtei  condannati  era- 
no rei;  ma  pur  tnmpo  atroce  fu  la  deliberazio- 
ne dello  av«re  a  bella  posta  ritardato  le  novelle, 
ed  accderat^  i  sup^ia)  ,  affinchè  la  salute  ar- 
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rivasse ,  quando  già  morte  ipaziava  %  Adunque 
il  sangue^  adunque  T ecatombe  di  Domodossola 
non  bastavano  ?  Bene  ciò  io  debbo  dir^  ai  poste* 
ri  y  che  questa  crudeltà  y  degna  di  eterna  ripren- 
sione^ non  fu  opera  di  Piriocca^  ma  bensì  cU  chi 
in  queste  iaccènde  camminava  con  j[»ù  ferocia  di 
lui .  Si  avvide  il  ministro  in  quale  taccia  incorres- 
se^ e  perciò  scriveva  all'ambasciadore  di  Francia , 
mostrando  dolore  dell'accidente^  accusando  il 
messo  di  tardanza ,  e  giustificandone  il  governo . 
La  uccisione  massimamente  dei  'due  Frencesi.  il 
travagliava  :  temeva  di  qualche  subito  sdegno  di 
Francia .  Per  la  qual  cosa  scrivendo,  à  Ginguené 
spiegava  ^  come  il  dritto  pubblico  ^  ed  il  dritto  na- 
turale avevano  sempre  voluto  ^  che  il  giudice  na- 
turale di  un  delitto  sia  quello  del  luogo,  in  cui  è 
il  delitto  commesso  9  e  cne  come  un  Piemontese^ 
che  commettesse  in  Francia  un  delitto,  dovrebbe 
essere  giudicato  da  giudici  francesi ,  cosi  un  Fran- 
cese, che  eom mettesse, un  delitto  m  Piemonte, 
doveva  esser  giudicato  da  giudici  piemontesi  .  Le- 
vò Ginguené  pei  due  Francesi  morti  gravissinie 
querele ,  minacciò  il  governo  piemontese ,  scris- 
se a  Parigi,  che  era  oggi  mai  tempo  di  palpar  la 
Francia  dal  dire  calunnioso ,  che  si  faceva ,  ch'el- 
la-tollerasse  le  carnificine  dei  Francesi,  e  de^ 
amici  loro  per  forza  délForo  mandate  a  Parigi 
al  Conte  Balbo.  Poscia  le  proposizioni  dd  pie- 
montese ministro  riprendendo  circa  il  diritto  pub- 
blico ,  e  naturale ,  affermava ,  esser  vere  nei  casi 
ordinar] ,  ma  non  negli  straordinar j ,  e  che  quel- 
lo era  caso  straordinario,  da  qualificarci  in  r^tà 
dritto  di  conquista ,  e  quasi  di  guerra  aperta  sot- 
to nome  di  pace,  e  d'alleanza:  parole  verissi- 
me^ che  se  giustificavano  quello^  che  la  Fran- 
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eia  faceva  contFO  il  Re^  giastìficavano  del  pari 
quello^  che  si  mippoaeva  y  che  il  Re  facesse  con« 
irò  la  Francia .  Àctunque  ouelto  era  tempo  da  can- 
noni^ non  da  discorsi^  aa  manifesti  di  guerra, 
non  da  proteste  d'amkiria . 

Disotto  il 'nido  dei  repubblicani  di  Pallansa 
per  la  Tittoria  di  Omavasso ,  restavano  i  Carro- 
siani  y  che  divenivano  ogni  «giorno  più  molesti  ; 
poiché  crescendo  di  numero,  e  d'ardire  sbocca^ 
vano  sovente  a  far  correrìe  sui  territorj  regj ,  dan- 
do loroiÌBK:ile  adito  i  comandanti  liguri  per  le  ter- 
re  delk  Repubblica*  Fra  le  altre  èi  fecero  una 
spedizione  piena  di  molta  audacia  contro  Pozxuo* 
lo,  terra  estrema  verso  le  frontiere  liguri,  e  cu- 
stodita da  un  forte  presidio.  Partiti  con  una 
squadra  di  circa  quattrocento  soldati  al  tramon- 
tar del  sole  del  di  ventisei  d'aprile,  e  «viaggiato 
tutta  la  notte ,  arrivarono  il  giorno  seguente  im- 
provvisi^ sopra  Pozzuolo,  ed  investita  la  terra, 
dopo  breve  battaglia,  la  recarono  in  poter  loro, 
con  aver  fatto  prigioni  circa  quattrocento  solda* 
ti.  Portaronsi  i  Carrosiani  ^olto  lodevolmente 
in  Po2Suok>,  e  non  fecero  ingiuria  ai  soldati  cat- 
tivi. Poi  se  ne  tornarono  a  Carrosio,  donde  di 
nuovo  uscivano  spesso  a  travagliare  i  confini.' 

Non  ignorava  il  governo  piemontése,  che  i  mo- 
ti di  Carrosio  avevano  pie  alte  radici,  che  quel- 
le dei  repubblicani  piemontesi ,  perchè  Brune ,  e 
Sottin  segretamente,  e  palesemente  gli  fomen- 
tavano .  Tuttavia ,  non  volendo  mancare  al-  debi- 
bito  della  conservazione  àteh  slati ,  si  era  delibe- 
rato a  mostrar  il  viso  alla  fortuna .  Ma  prima  di 
venire  al  mezzo  estremo  d^lle  armi  contro  quel- 
la sede  tanto  irrequieta  di^  Carrosio ,  pcHche  gli 
era  forza  traversare  il  territorio  ligure  per  arri- 
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rarviy  aveva  rappreientato  al  govepoo  ligure,  che 
i  suoi  nemici  non  avevano  potuto  coodurfii  a  Car* 
roaio  aenaa  passare  pel  territorio  della.  Hepubbli- 
ca  i  che  lo  stesso  facevano  liberamente  per  venir 
ad  invadere  il  territorio  piemontese,  passando 
eziandio  sótto  i  cannoni  di  Gavi  ;  che  quando  jpo- 
tesse  aver  luogo  ^ina  vera  neutralità ,  la  Repuboli* 
ca ,  come  neutrale ,  non  poteva  in  questo  caso  sof- 
£?rire  nel  suo  territorio  i  nemici  di  Sua  Maestà , 
che-ne  abusavano  per  offenderla ,  tanto  meno  dar 
loro  il  passo  libero  per  venire  ad  attaccarla ,  e  che 
doveva  o  dissipargli  essa  medesinia,  o  dare  al- 
le genti  regie  quel  pas^gio  stesso ,  eh*  ella  da- 
va a'  suoi  nemici . 

Rispose  la  Repubblica ,  che  non  consentirebbe 
mai  a  dare  il  passo  ;  solo  prometteva  di  reprime- 
re gr  iosulti  y  di  prevenire  le  aggres^oni ,  e  di  al- 
lontanare quanto  potesse  offendere  la  buona  ami- 
cizia delle  due  parti .  Ma  queste  pi^otesta^ioni  era- 
no vane .  Gontimiavano  i  Carrosiani  ad  ingrossar- 
si ,  ad  ordinarsi ,  ed  a  trascorrere  alle  enormità 
piiì  condannabili ,  poiché,  e  con^nuamente  tra- 
versavano il  territwio  ligure  per  andar  ad  assal- 
tare i  FQgjy  ed  intraprendevano  le  vettovaglie, 
che  per  quelle  strade  viaggiavano  verso  il  Pi^ 
monte y  ed  arrotavano,  «  svaligiavano  i  corrieri. 
Nd  che  non  la  perdonarono  nemmeno  al  corriere 
ligure  y  a  cui  tolsero  i  pi^hi  diretti  ai  ministri 
reg j ,  ed  aprirono  quelli  dei  ministri  di  altre  pò* 
tenoe. 

Insorgeva  con  animo  costante  il  Re ,  ed  ordi- 
nato un  esercito  giusto  il  mandava  all' iimpresa  di 
Carrosio  sotto  la  condotta  di  Policarpo  (^ch^na- 
no  d' Osasco ,  uomo  non  privo  di  sentimeiAi  g^ 
nero^i  ^  né  senza  qualche  perizia  aiilitare  •  Awer- 
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titme  il  governo  ligure,  avVertinne  Fainbasciator 
(ti  Francia  y  avvisando  y  che  solo  fine  della  spedi*' 
zione  era  di  cacciare  i  sediziosi  da  Carrosio,  di  ri* 
cuperare  quella  terra  di  suo  dominio,  di  dar  qtiie^ 
te  a' suoi  stati. 

Senti  sdegnosamente  T  ambasciadore  questa 
mossa  d' armi;  e  rescrivendo  al  ministro  Priocca, 
intimava,  facesse  incontanente,  se  ancor  fosse  tem* 
pò,  fermar  le  genti,  che  marciavano  cóntro  Car- 
rosio ,  perciocché  non  fosse  possibile  di  assaltar 
questa  terra  senza  violare  il  territorio  ligure  ;  la 
quale  violazione  non  poteva  non  portar  con  se  gra<- 
iri,  e  pericolosi  accidenti.  A  questo  modo  V  am- 
basciaitore  presso  ad  una  potenza,  non  solamente 
amica,  ma  ancora  alleata  offeriva  pazientemente 
che  i  ribélK  di  lei  passassero  pei  territor)  liguri 
per  andarla  ad  assaltare ,  e  non  tollerava ,  anzi  si 
sdegnava ,  se  essa  potenza  per  riacquistare  il  suo 
toltole  violentemente  dai  ribèlli ,  attraversasse  i 
medesimi  territor),  pei  quali  non  avendo  altra 
strada ,  le  era  necessità  di  passare . 

D  Ré,  stretto  dà  tanti  nemici ,  ed  oppresso  da 
chi  dovevar  ajutare,'  non  si  perdeva  d'  animo  , 
vedendo ,  che  il  suo  fine  fosse ,  se  non  felice ,  al- 
meno generoso  :  Rispose  Priocca  allegando  la  ra-^ 
l^one ,  come  se  la  ragione  avesse  che  fare  nel  do- 
minio della  forza .  Spiegava  il  regio  ministro^  che 
d  norma  dei  prìncipj  àA  diritto  pubblico,  quando 
In  principe  ^  impossibilitato  per  impedimenti  na- 
turali a  pervenire  ad  un  territorio,  che  gli  appar- 
tiene, e  che  gli  è  statò  tolto,  «e  non  col  passare 
per  quello ,  che  da  ogni  parte  il  circonda ,  non  vi 
pMeva  essere  dubbio  sulla  legittimità  del  passo  ; 
e  poiché  la  RepubMica  ligure  non  aveva  voluto 
oè  rimuovere  le  cagioni ,  né  dare  il  passo ,  sic- 
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come  dell'  una  e  deir  altra^cosa  era  stata  richle* 
sta  f  così  a  lei ,  non  al  Re  la  violazione  del  ter- 
ritorio doveva  iniputai*si  .  I  soldati  regj,  attra- 
versatoli  territorio  ligure^  cacciavano  fi^cilmen- 
te  i  repubblicani  da  Carrosio ,  e  ^i  facevano  pa- 
droni della  terra  .  Poscija.,  per  maggior  sicu- 
rezza munirono  di  guaridie  tutte  le  alture  circo- 
stanti. 

A  tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  in  Genova^ 
ed  in  Milano  si  risentirono  gravemente;  le  cose^ 
che  ^  scrissero  ^  sono  piuttosto  pazze  cfa^  strava- 
ganti. Un  Francesco  Serra,  figliuolo,  che  fu  di 
Giacomo,  avanzo  ogni  altro  con  una  scrittura 
tanto  esorbitante,  ed  eccedente  ogni  modo  di 
procedere  civile ,  xhe  se  sola  passasse  ai  posteri , 
non  so  con  qual  nome  chiamerebbero  V  età  no- 
stra .  Ma  Sottin  non  si  ristava  alle  parole.,  anzi 
accesamente  appresso  al  Direttorio  ligure  instan- 
do operò  di  modo  che  finalmente  lo  spinse  t^ 
chiarire  il  Re  di  Sardegna  nemico  della  Repub- 
blica, e  ad  intimargli  la  guerra.  Brune  si  ralle- 
grava ,  che  le  cose  gli  andassero  a  seconda ,  ed 
aprissero  V  adito  a'  suoi  .disegni  ulteriori .  Non 
dubitava , .  che  quanto  più  il  Re  fosse  stretto  da 
difiicoltà  ,  e  quanto  più  bassa  la  sua  fortuna, 
tanto  meno  sarebbe  renitente  al  consentire  al- 
la Francia  quello,  ch'egli  aveva. io  animo  di  do- 
mandargli ,  e  che  era  piuttosto  di  estrema ,  /cbe 
di.  somma  importanza  ,  proponendosi  in  tal« 
modo  il  generale  della  Repubblica  di  tirare  a 
benefizio  di  lei  la  guerra  che  fomentava  egH 
medesimo  sottomano  contro  Carlo  Emanuele. 

Mentre  Sottin  spingeva  la  Repubblica  ligu- 
re contro  il  Piemonte,  Ginguené  voleva  im- 
pedire ,  che  egli  si  difendesse  da  lei  .   Esorta- 


LIBRO  DECIMOQUINTO  (1798)    93 

Ta  con  grandissima  instanza  ^  Priocca  a  desiste- 
re dall'  invasione^  gravem^tè  ammanendolo  de- 
gli effetti  di  questa  discordia  .  Al  che  il  mini- 
stro rispondeva  proponendo,  a  fine  di  preveni- 
re il  sangue,  e  di  mostrar  desiderio  di  pace,  che 
Carrosio  si  sgombrasse  dalle  genti  regie ,  e  si  de- 
positasse in  mano  dei  Francesi.  Solo  domanda- 
va ,  che  la  Repubblica  ligure  cessasse  le  ostilità , 
e  non  desse  più  ricetto  a  masse  armate  contro 
il  Piemonte .  Non-  dispiacque  all'  ambasciadore 
la  proposta,  e  mandava  il  suo  segretario  a  Mila- 
no per  fà^ne  avvertito  il  generalissimo .  Ma  il  go- 
verno piemontese^  non  aspettate  le  intenzioni  di 
Brune ,  volendo ,  o  per  amore  di  concordia ,  o 
per  timore  di  Francia  gratificare  jall' ambasciado- 
re, aveva  operato,  che  le4;ruppe  si  ritirassero  da 
Carrosio,  e  ritornassero  nei.  domin)  piemontesi 
oltre  i  confini  liguri/.  Per  la  ritirata  dei  regi  non 
cessavano  le  ostilità  ;  anzi  i  Liguri  venuti  avanti 
coi  novatori  piemontesi  sotto  la  condotta  del  gè* 
nerale  Siri  s*  impadronirono ,  dopo  un  violento 
contrasto ,  della  fortezza  di  Serra  valle .  Da  un'  al- 
ira  parte  i  Liguri  guidati  da  due  capi  valorosi 
Rumiìi  e  Marìotti  si  erano  fatti  signori  di  Loa- 
no  .  I  soldati  piemontesi  presi  in  questo  &tto  fu- 
rono condotti  dai  viuci4x)ri  a.  guisa  di  trionfo  nel 
gran  cortile  del  palazzo  nazionale  di  Genova , 
dove  sedevano  i  consiglj  legislativi .  Sorsero  mol- 
te allegrezze.  Le  solite  imprecazioni  control  Re, 
massime  contro  quel  di  Sardegna ,  montarono  al 

colmo . 

Già  le  ordite  trame  erano  vicine  al  compirsi  : 
ià  per  far  calare  il  Re  a  quello ,  che  si  voleva  da 
ui ,  gli  si  facevano  suonare  intomo  mille  spaven- 
ti .  Già  Ginguené  parlando  con  Priocca  aveva  ten- 
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tato  per  ogni  modo  di  spaveatarlo .  A&roiava , 
che  io  ogni  parte  apparivano  segni  di  una  feroce 
coii)[giura  contro  i  Francesi  in  ItaU^  ;  che  già  Na- 
poli armava  ;  che  gik  V  Imperatore  em^^eva  gli 
stati  veneti  di  soldati  ;  che  in  ogni  parte  si  fo- 
mentavano sedi?;ioni ,  che  in  ogni  «parte  con  in- 
fiamma ti  ve  predicaziopi  si  stimolavano  i  popoli 
contro  i  Francesi  ;  che  questo  fuoco  covava  Hini- 
versalmente  in.  Italia ,  e  che  chi  l' attizi^va ,  era 
ringhilterra  •  Non  forse  doveva  muovere  a  sospet- 
to la  Repubhlioa  francese  il  vedere  nella  G>rte  di 
Torino  I  che  si  protestava  alleata  di  Francia , 
non  solamente  un  ministro  di  Russ^ ,  ma  anco- 
ra un  incaricato  d'affari  d'Inghilterra;  che  essi 
potevano  dar  denari  al  Re^  dei  quali  qudìie  uso 
egli  facesse^  bene  si  sapeva  ;  che  i  fuorusciti  fran- 
cesi 9  die  le  macchinazioni  dei  preti ,  che  la  par* 
^ialità  dei  magistrati ,  che  il  parlare  tanto  a- 
perto ,  e  tanto  imprudente  contro  i  francesi  del- 
ta gente  in  ufficio  non  lasciava  luogo  a  dubita* 
re ,  che  qualche  gran  maòchina  si  ordisse  contro 
Frangia. 

A  così  gravi  accusazioni  rispondeva  il  mini^ 
stro^  non  per  persuadere  Tambasciador  di  FraU'- 
cìa>  poiché  sapeva^ che  non  era  persuadevole,  ma 
per  purgare  il  suo  signore  delle  note ,  che  gli  si 
aj^nevano ,  che  bene  si  maravigliava,  che  s'im- 
mutassero al  Re  i  preparamenti ,  o  veri  o  imma- 
ginar] di  Napoli ,  o  dell'  Austria ,  poiché  Sua  Mae- 
^  non  aveva  alcuna  intima  congiunzione  con  Na- 
poli ,  nissuna  con  Toscana  ;  che  assai  freddapien* 
te  se  ne  viveva  coli'  Austria;  che  di  ciò  poteva  far 
testimonianza  Rernadotte^  ambasciadorenli  Fran- 
cia a  Vienna  ;  che  l' Austria  aveva  in  Torino  so- 
lamente un  incaricato  d'affari  temporaneo ,  quasi 
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«eosa  carattere  pubblico;  dbe  quanto  alle  coii- 
giunzioni  recondiie  ^  e  <]|[uanto  ai  corrieri^  ed  altri 
mandatari  segreti^  poteva  con  una  sola  parola  ri- 
spondere^ cioè  cbe  tutto  era  fal^,  e  die  sfidava 
1  ambaaciador  di  Francia  alle  pruove;  che  ne  se- 
guitava 9  non  essere  in  alcun  modo  il  Piemonte 
partecipe  di  quanto  accadesse  negli  stati  monar- 
cali  d* Italia^  ed  essere  del  tutto  assurdo ^  eh'ei 
partecipasse  nelle  xose  del  ^rt  ;  che  non  era 
Hiai  stato  obbligo  di  ninna  potenza  di  dentare 
alle  amicizie  con  altre  potenze  ^  nò  di  cacciare  i 
loro  agenti^  solo  perchè  con  una  potenza^  arnica 
di  qu^la  avevano  guerra  ;  che  risultava  dal  trat- 
tato d' alleanza  ^  a  vere  il  Re  facoltà  di  conservare 
a|u>r€sso  a  ae  i  ministri  delle  potenze  neikiiche 
della  Francia  ;  che  la  presenza  loro  ih  Torino  era 
un  mero  cerimoniale  senza  importanza  alcuna; 
che  Stakelberg^  ministro  di  Russia  ^  che  Jacson 
ministro  d' Inghilterra  non  avevano  forse  due  voi-» 
te  in  un  anno  £ilto  ufficj  al  governo^  e  questi  an- 
cora per  cose  di  nonnulla  :  che  potevano  pel  Pie-» 
monte  fare  la  Russia  ^  e  T  Inghilterra  così  lonta- 
ne? «  Che  volesse  pur  il  cielo  ^  sclamava  Prioc- 
«  ca  y  che  denaro  ci  potessero  dare  !  che  ci  ver- 
«  rebbe  ad  un  bel  bisogno  ;  il  che  Ginguené  otti- 
tt  timamente  sapeva; 'ma  che  bene  l'Austria ^  e 
(I  la  Russia  avevano  altri  usi  a  &re  del  denaro 
((  loro  y  che  quello  di  darlo  a  chi  nulla  poteva 
((  per  loro  )> .  Che  finalmente  per  favellare  dei 
fuorusciti^  dei  preti,  dei  magistrati,  degl'impie- 
gati, o  erano, f^lsi  i  rapporti,  od  opere  a  uomini 
privati ,  che  siccome  dal  governo  non  procede- 
▼auo ,  cosi  non  potevano  ragionevolm^te  dar 
fonda rpento  di  giudicare  sinistramente  di  lui,  né 
impedire ,  ich'  ei  potesse  sostenere  in  cospetto 
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d^  Europa  di  aver  sempre  conservato  fecle  kovio^ 
lata  ai  trattati  j  che  pertanto  il  governo  regio  si 
trovava  innocente  di  tutti  i  carichi^  che  gli  si  da- 
vano f  non  con  altro  fine ,  che  con  quello  di  per- 
derlo .  Concludeva  il  ministro ,  che  crebbe  stato 
meglio^  e  più  onorevole  per  la  Francia  lo  spegner- 
lo ,  che  il  martirizzarlo . 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere  del 
ministro  dpgli  affari  esteri  di  Francia  a  Gingue- 
néy  die  manifestavano  uno  sdegno  grandissimo 
pei  rigori  usati ^  come  pensava^  contro  i  sollevati: 
essere,  scriveva  il  ministro ,  la  crudeltà  del  go- 
-veruo  piemontese  nel  suo  colmo;  i  mezzi  di  dui- 
cezza  y  e  di  persuasione  non  potersi  più  usare  ;  vo- 
ler riferire  al  Direttorio  lo  stato  del  Piemonte } 
non  dubitare ,■  ch'egli  fosse  per  abbracciare i  con- 
siglj  di  Ginguené  ;  voler  proporre  per  condizio- 
ne prima  9  che  si  allontanasse,  il  .Conte  Balbo,  il 
quale  col  rendere  sicuro  il  suo  governo,  il  porta- 
va a  commettere  tutti  i  delitti,  di  cui  era  Gin- 
guené tes^timonio,  ed  a  credere,  che  sarebbero 
impuniti.  Pure.il  Cdnte  non  fu  mandato  via; 
perchè  o  il  ministro  non  propose,  il  che  io  cre- 
do, o  il  Direttorio  non  accettò  la  risoluzione  del- 
r  allontanarlo ,  siòchè  continuò  a  starsene  in  Pa- 
rigi insino  alla  mina  totale  del  rc^no . 

In  mezzo  a  tanti  terrori  erano  Priocca ,  e  Gin- 
guené venuti  alle  strette  per  negoziare  sulle  con- 
dizioni dell'indulto,  che  il  Direttorio  per  pacifi- 
care il  Piemonte  voleva,  clie  si  concedesse  ai  ^ 
diziosi .  Avrebbe  V  ambasciator  di  Francia  desi- 
derato maggiore  larghezza .  Ma  Priocca ,  che  ave- 
va avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di  quanto 
il  governo  francese  esigesse ,  non  volle  mai  con- 
sentire ad  allargarsi,  e  convenne  con  Gingue- 
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né  nelle  sego^^iii  coDdiàoBÌ  :  che  il  perdono 
compreBdeue  «olamente  i  delitti  politici  tnterio- 
li ,  e  non  gli  estranei  alla  sedizione^  non  guardasi 
fé  nel  futoro  ^  ed  in  moda  alcuiio  non  impedisse 
il  governo  di  osare  la  amm  potenza  a  mantenimen- 
to della  quiete;  che  in  terzo  luogo  i  perdonati  si 
allontanassero  dal  Piemonte  con  aver  tempo  due 
anni  A  rendere  i  loro  beni^  ed  in  nissun  modo, 
né  con  pretesto  alcuno  ripigliassero  le  armi  con- 
tro il  Re . 

Brune ,  al  quale  Ginguené  avera  annunziato  le 
condizioni  diìl'indulto^  e  che  evidentemente  mi- 
rava più  oltre^  che  alb  servitù  del  Re  verso  Fran^ 
eia ,  non  si  mostrò  contento  ;  che  anzi  le  medesi- 
me aggravando,  voleva  ,  che  si  domandasse  la 
consegnazione;  quale  depòsito,  in  mano  dei  Fran^ 
cesi ,  della  cittadella  di  Torino .  Voleva  inoltre , 
che  il  Re  licenziasse  i  suoi  ministri ,  che  si  nego- 
ziasse per  lo  scambio  di  Garrosio,  e  pei  compensi 
dovati  aUa  Repuhhli<;a.  ligure.  Quanto  alla  citta- 
della ,  domaiìdassda  Ginguené ,  e  se  la  domanda 
gli  ripugnasse,  domanderebbela»  egli .  Per  tal  moi- 
do  a  quel  soldato  repubblicano  pareva,  lo  spoglia- 
re il  sovrano  del  Piemonte  delV  ultima  fortezza , 
che  gli  fosse  rimasta ,  che  il  voltar  le  .bocche  dei 
cannoni  della  Repubblica  contro4a  sua  stessa  rea- 
le sede,  che  il  torgli  per  forza  i  servitori  più  fe- 
deli,.che  lo  sforzarlo  a  dare  un  compenso  atta  Re- 
pubblica ligure  per  avere  lei  fomentato  i  suoi  ne- 
mici ,  e  corso  armatamente  contro  di  lui  y  fesserp^ 
cose  di  poco  momento ,  e  da  domi^ndarsi  con  uu 
girar  di  discorso . 

Non  abborrì  T  animo  di  Ginguené  da  sì  inso- 
lente proposta,  dalla  quale  nondimeno  avrebbe 
potuta  facilmente  esimersi,,  stantechè  il  generale 
r.  /Xt  7 
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8i  ofTerìva  a  £w  da  le .  A  questa  moderasiouc 
avrebbe  dovuto  tanto  più  volentien  attenersi 
quanto  più  gli  .era  pervenuto  comandamento  e* 
spresao  oa  Parigi  di  non  aggravar  le  coodiiioiii ,  e 
iu  stipularle  tali  quali  il  governo  gliele  aveva  man- 
date .  Ma  aiccocne  aveva  molta  fede  in  Brune ,  ed 
era  continuamente  aggirato  dai  democrati,  con- 
senii  a  quello ,  dy^  che  ed  il  carattere  suo  d'  am- 
basciadore / e  la  sua  qualità  d'uomo  civile  lo  a* 
vrebbero  dovuto  stornare  .  Insistè  adunque  con 
apposita  scrittura  appresso  al  ministro  Priocca 
notificando,  che  Brune  si  era  risoluto  a  non  accet- 
tar le  condizioni.  Aggiunse  di  proprio  capo>  che  i 
Liguri  gridavano  vendetta  per  le*  ingiurie  si  re- 
centi ,  che  antiche  ,  che  i'Cismlpini  erano  pronti 
ancoÉ:  essi  a  correre  ai  risentimenti:  che  dai  Ligu- 
ri,  e  dai  Cisalpini  avevano  i  sediziosi  soccorsi  di 
consiglio 9  d'armai 9  e  di  denaro;  che  già  cresciuti 
di  numero ,  e  di  forze  minacciavano  il  cuore  del 
Piemonte;  che  le  campagne  erano  in  armi,  che  il 
&natismo  spingeva  i  contadini  ad  ammazzare  i 
Francesi;  che  i fuorusciti  di  Francia >  ed  i  nobili 
del  Piemonte  ammassavano  genti  per  correre  con- 
tro i  Fi^ncesi;  che  ogni  cosa  vestiva  sembianza  da 
nemico,  ogni  cosa  mostrava  odio  irreconcihabiie, 
ogni  cosa  prenntiziava  la  guerra  ;  che  in  tale  cou- 
dizione di  tempi ,  e  per  sicurezza*  si  del  presente 
che  deir  avvenire  una  sicurtà  era  necessaria,  e 
quest'  era  U  cittadella  di  Torino;  clfe  questo  gran 
preliminare  desiderava  la  Francia  dal  Piemonte ^ 
utile  per  ogni  lato,  dannoso  per  nissuno;  che  que- 
sta fede  del  Piemonte  appianerebbe  la  stracb  a 
buona  conc(Mrdia,  che  i  democrati  armati  depor- 
rebbero le  armi ,  vedendo  l'indulto  guarentito  da 
tale  atto;  poserebbero  la  cisalpina,  e  la  ligure  Ke- 


LIBRO  DECIMOQUINTa  (i  798)     g^  ^ 

pubUiqa,  e  sarebbe  la  quiete  dello  stato  6tabil« 
mente  co&ferinata .  Quale  difficoltà^  quale  timore 
potrebbe  opporsi  a  si  sana  risoluzione  ?  Forse  il 
timore^  cbe  i  Francesi  di  questa  nuova  condizione 
fossero  per  abusare  ^  per  non  adempire  i  patti 
dell' all^Bza  fin' allora  tanto  scropolo$amente  da 
loro  osservati  2  Avere  testé  salvo  ed  incoluiiie  il 
Piemonte^  un  grosso ^sereito  repubblica)io  altra- 
Fersato  Questo  paese  r  tenìere  y  che  i  Francesi  vo- 
glialo abusare  dell»  possessione  della  cittadella 
contro  il  governo  piemontese  sarebbe  tar  ingiuria 
alla  Repubblica  .francese  ;  che  se  i  Francesi  no^ 
drissero  tali  pensieri ,  Hchi  avrebbero,  per  man- 
dargli ad  esecuzioiie,  bisogno  della  cittadella;  spe- 
rare pertanto,  concludeva,  sperare  T ambasciato- 
re, sperare  il  generale,  che  per i' amore,  e  per  la 
stabilità  della  .pice  consentirebbe  il  Re  alk  con- 
segnazione  della  cittadella;  dal  quale  atto  ne  se- 
guiterebbe incontanente ,  ch'egli  con  ogni  più  ef- 
ficace mezzo,  e  con  intatta  fede  procurerebbe  la 
pace ,  e  la  quiete  del  Piemonte . 

Persistettero  e  Giuguené  e  Brune  nel  volere  la 
cittadella,  sebbene  il  ministro  Tale jrand  scrives- 
se di  nuovo,  air  ambasciatore ,  che  le  condizioni 
non  si  dovevano  aggravare,  che  la  sana  politica,  la 
sicurezza,  la  glòria,  e  gl'interessi  del  popolo  fran- 
cese ,  stante  le  disposizk>ni  d' anjtno  dei  potenta- 
ti d'  Europa  verso  la  Repufbblica ,  ciò  richiedeva- 
no dalla  Francia  ;  che  per  queste  cagione,  e  per 
avere  Sottin  trasgredito  quest^  ordini ,  l'aveva  il 
Direttorio  richiamato  da  Genova ,  e  soppresso  la 
carica  d*  ambasciatore  pressa  la  Repubblica  ligu- 
re. Infatti  era  stato  Sottin  richiai^ato  per  essersi 
mostrato  troppo  acceso  nello  spingere  i  Liguri  al- 
la guerra  contro  il  Re  di  Sardegna .  Alla  quale  de« 
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liberazione  del  Duettoi^ìo  aveva  non  poco  contri- 
buito con  le  .sue  inslaiue^  e  diligente  il  Conte 
Balbo  a  Parigi . 

A  cosi  strana  domanda  y  si  commosse  il  gover* 
Ilo  piemontese^  e  giacerlo  del  suo  desti^o>  elesse 
di  ^vellare  onoratamente,  giaobhè  combattere  fe- 
licemente non  poteva  contro  una  forza  tanto  so* 
prabbondante.  Mandò  primieramente  il  marchese 
CoHi  a  Milano  y  afiincbè  facesse  opera  con  Bruue, 
che  revocasse  la  superba  domanda .  Poscia  Priocca 
scriveva  all'ambasciador  di  Francia  aueste  paro- 
le ,  cbe ,  siccome  pare  a  noi ,  potrebbero  servir 
d' esempio  ai  governi  ridotti  agli  estremi  casi  da 
£bi  fa  suo  dritto  la  forza .  11  terso  capitolo  dell'io* 
dulto/enunziava^  solo  fare  difficoltà;  consentire  il 
Re  a  riuunziarvi^  quantunque  ei  conoscesse  esse- 
re necessario  alla  quiete  del  regno^  ed  alla  sicurtà 
personale  sua;  ma  rinunziandovi,  richiedere  il  go- 
verno francese  ^  ed  i  suoi  rappresentanti  di  giusti- 
zia; importare  massimaiteente  al  Re  il  soggetto 
presente  y  però  richiedere  la  Francia  di  giusUzda: 
volere  la  Francia  procurar  salute  a  coloro,  ch'ella 
chiamava  suoi  amici  ;  con^ntire  il  Re  alla  salute 
loro ,  consentire  anzi  y  che  fossero  liberi  da  ogoi 
molestia  :  ma  volere  forse  la  Francia  /  che  per  le 
trarne  9  e  macchinazioni  *  di  costoro  fosse  conti- 
nuamente il  Piemonte  in  pericolo  di  nuove  turha^ 
zioni?  Fosse  la  sicurezza  del  Re,  suo  alleato,  in- 
sidiata ?  Non  potere  volerlo  senza  ingiuria  della 
giustizia,  senza  ingiuria  della  lealtà ,  senza  iugiu* 
ria  dell'interesse  suo:  non  potere  volerlo  senta 
taccia  di  connivenza  nelle  opere  criminose  loro, 
cosa  contraria  a  suoi  principj ,  alle  sue  j^omei^» 
ai  patti  giurati:  non  volere  il  Reiare  alcun  male 
a  coloro^  che  avevano  voluto,  e  tuttavia  vqle- 
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taoo  ferglieoe  ^  ma  dovtjr  M»c^rai^  la  tranquilli-* 
tà  del  regao ,  la  cons0r\  azddne  piK^pria  >  la  couser^ 
Vaziooe  del  suo  goi^erny }  aiìer^  di  ciò  non  solo  di^ 
ritto ^  ma  dovere:  quantum aJk. Reptibblim  france- 
se, il  vantaggio  )  cb'elltt*proéwava  a'atioi  amici  ^ 
esaere  per  lei  un  obbligo  di  più  ad  inbordir.  loro 
in  mado  poaitivjo,  ed  eliicace  ggnÌ!  tentativo  ujite-* 
rìore;  volere,  e  domandare,  cheil.  liimiÀleato  da 
pubblìcarai  per  pifdiiieldriDicettorio  da.  Brune 
uMse  accompagnato  dapk:ofvedimefiti.di}tajl. sor- 
te, che  ne  fonerò  il  Piemoiftta^  ed  il  s«io  goveroQ 
fiitti  ^ori  delle  loru.inabcfaiuazìaoi.^  Circa  il  pre« 
limìnare  della  citta«lella ,  che  V  ambasciador  d(^ 
ttiandìava  pei*  opdiriedi  firtiuidi^  certamente  doi^e* 
re  r ambasciadore  metUsimo.  4i  p^  le  pensare, 
quanto  il  Re  ne  fosse  ata4o  maraviglia tQ,  e.  c^oin^ 
moeso:  sapere  essergli  qtie^dfmiandÀ  £itta  sea- 
la  ordine,  e  con  tre,  TinAràsiioiie  del  Diisettorio; 
per  qoeato  V  amhaMJialora  n^desi  mo  avere  appro* 
vato,  ckeil  Re  mandasse  fun)Mi#  ufficiale  appresa 
so  al  generale  della  Repilbblica  per  brio  Ogpace 
della^  £Jeità  xki  Mpportii^  per>din¥>strare.lii  .l^fdtà, 
del  governu.piemonbtifi,' per 'invelare  la,  perfìdia, 
de'siioi  n0miiii4ciwdertr^4iiiai^tro  debito. suo  es-- 
sere  dt  osaervarcf  ift  nookcl  parote  all' ^inba^iado^ 
re  di  FraiM^a,  che  1  amodrai  àelte  carop^gne^  pra 
£dso,  che-quakbe  esbieidio  catgionato  in:  parie 
dai  disordini  comnMesit.dbi  soldati  francesi  im>u 
pruovava  un  fuoKitismo.iiii^idiiile  contro  i  medi- 
mi; che  non  conosceva^  a1  goternò,  sebbcvae<  at- 
tentamente vegliasse  ^  ed  o^  cosa  vsppravf ede^ 
se,  un  armaraiF  4i  Aioraaciti^  e  malico  Jmt0jp9i 
di  nobili,  cosa  del  rimanente  del  tutto  aa$ur* 
da  n^;li  ordini  attuati  d^l  PÌQiiloi|te  ;  che  pri- 
mo, e  principal  ami  d4$iderio  era;  di  cpnoscere^ 
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auto  dall'altra  un  accordo,  i  principali  capitoli  del 
quale  erauo  i  segueoti  :  che  i  Fmucesi  occupasse- 
ro il  dì-  tre  di  luglio  la  cttladeila  di  Toriuo  ;  che 
il  presidio  francese  di  iéi  non  potesse  nai  pausare 
armato  per  la  città  j  che  il  paroco  si. rispettasse , 
e  liberamente,  e  quietanieute  pobesse,  esercitare 
il  suo  ufficio ,  De  fosse  lecito  ad  alcuno  insultare , 
o  cambiare  qua^o  si  appartenesse  alla  Religione; 
che  il  governo  francese  sì  obbligasse  a  comperare 
alla  quiete  interna  del  Piemonte  ^  e  uè  diretta- 
Biflnte,  uè  indirettamente  desse  soccorao,  o  pro- 
teskone  a  culwu ,  che  Tulesaero  turbare  il  goveruo 
(M  &e;  che  Brune  'cuu  atto  pubblica  ordinasse, 
e  prucurasse  con  ogni  nesso,  chf  ia  suo  poter  . 
fosse,  che  le  cose  quietassero  sulle  frontiere  del 
Fienkuutc  ;  che  infine  usasse  il  Kencrale  tutta  l'au- 
tcMrttà ,  e  twtii  i  uBui  mioì  ,  perchè  ogni  ostilità 
da  parte  della  R^Nibblica  ligure  cessasse,  la  ci- 
enesse,  e  la  bno- 
i  cose  si  rinatau- 
;ava  il  Re  a  per* 
evati ,  a  cotueik- 
tta  le  sue  leggi  j 
tessero  godere  i 
tutu;  che  fareb- 
:  il  viaggiar  per 
itti  U^>ero>  6  ^- 

iMxlodi  Milano 
ito -a  favore  dei 
!i  di  luglio  pub- 
pa  conosceva  gii 
!  questa  proviu- 
ui  straziata  diU- 
mi  del  Diretto- 
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i^k>  della  Repubblica  francese  non  avevano  fo* 
luto  frenar  popolazioni  pronte  a  correre  alla  di- 
scordia y  ed  al  sangue  le  une  contro  le  altre  ;  che 
r  esercito  francese  cinto  da  ogni*  parte  da  congiu- 
re^, e  da  guerre  civili  aveva  dovuto  mettersi  in 
guardia  ;  che  in  tutto  questo  si  vedeva  chiaramen- 
te r  opera  dei  pèrfidi  Inglesi  ^  che  con  ogni  delit- 
to y  e  pur  troppo  spesso  ancora  con  usare  le  gene- 
rose passioni  stesse  intendevano  continuamente 
a  turbare  ta  quiete  del  mondo  ^  che  vedeva  la  Re- 
pub];>Uca  i  suoi  nemici  ;  che  vedeva  ancora  in  eoo»- 
pagnia  loro  amici  traviati  j  che  voleva  4ofre  ai  pri- 
mi la  facoltà  di  nuocere  ^  tornare  i  «condi  ad  M 
quieto^  e  felice  vivere;  clie  aveva  il  Rexli  SaW^ 
gna ,  alleato  della  Repubblica ,  ad  instaoiza  *Sf^ 
male  del  Direttorio»^  perdonato  intieramentragU 
autori  delle  ultime  turbazioni,  e  per  k  silura 
fede  delle  sue  promesse  posto  iil  mano  di  an  pre^ 
sidio  francese  la  cittadella  di  Torino  ;  che  per  ta- 
le modo  dovevansi  spegnere  tutte  le  &tci  deUa 
ci  vii  guerra  ,  e  che  la  Repubblica ,  sempre  in- 
tenta alla  pace  d' Italia  ^iion  sarebbe  per  tidlera- 
re  y  clìe  di  nuovo  a  sacco,  ed  a  sangue  questo  bel 
paese  si, riducesse.  Esortava  peirtanto,  ed  amm^ 
ni  va  tutti  gli  amici  dei  Francesi^  che  a  ciò  con- 
dotti dalle  ingiurie ,  daUe  minacce y  e  dafie -per- 
secuzioni della  parte  contrària  ^^avenpaso  prese 
le  arm^  per  difendere  la  vita,  e  T onore,  depo- 
nessero queste  arnii ,  e  toruassero  alle  sedi  lo- 
ro ,  dove  troverebbero  ^onra ,  e  quieta-  vita  •  Cir- 
ca quelli  poi,  minaeciova , •  che ,  tenute ^ in. una 
conto  queste  solenni  ^  ed  amichevoli  esertaab- 
ni ,  di  nuovo  si  adunassero  a-  far  coipi  aranti, 
non  dipendenti  dagli  ordini  dell' esertito  fiance- 
86 y  o  dalle  truppe  dei  governi  d'Italia,  gli  chia- 
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Tirebbe  nemici  della  Francia ,  partigiani  deU'  In^ 
ghilterra^  autori  di  sedizioni^  e  come  gente  di  tal 
fetta  gli  perseguiterebbe  • 

Addi  tre  di  luglio  entravano  i  Fraaceaì  con- 
dotti da  Kister  nella  cittadella  di  Tónno  ^ ,  essen* 
done  uscito  al  tempo  stesao  il  reggimento  di  Mon- 
ferrato y  cbe  la  presidiava  •  FuTvi  dolore  pei  fede- 
li y  fissta  pei  novatori  y  sdegno  pen  chi  abbominava 
le  violenze,  e  le  fraudi.  Le  curiose  donne ,  ed  i 
galanti  giovani  .concorrevano  volentieri  y  essendo 
il  tempo  bellissimo ,  a  vedere  quest'  ultimo  ster* 
minio  della  patria  Wo .  Così  contro  la  fede  data , 
e  ccmtro  ogni  rispetto  si  divino,  c)be  umano  vive- 
va il  Re  di  Sardegna  sotto  le  bocdie  dei  cannoni 
repubblicani  di  Francia . 

Al  fatto  della  dedizione  della  cittadella  i  mini- 
stri di  Russia  y  e  di  Portogallo ,  e  r  incaricato  d!af« 
£iri  d' Itigbilterra  instarono  appresso  ai  sovrani 
loro  per  aver^  licenza  di  ritirarsi  da  Torino  >  al- 
legando essere  Carlo.  Emanuele,  non  più  Re 
di  Sardegna,  ma  servo  di  Francia,  e  l'amba- 
sciator  francese  vero,  e>  reale  :  sovrano  del  Pie- 
monte. ; 

Comandava  il  Direttorio  ai  Liguri,  per  messo 
di  Belltville,  incaricato  d^ affari  a  Genova,  ces* 
sassero  k  ostilità  :  quando  no ,  gli  avrebbe  per  nef 
mici .  Obbedirono  molto  umUmidnte .  Comanda^ 
va  al  tempo  stesso ,  per  mezzo  di  Ginguené  al  Re , 
sotto  pena  Ak  guerra ,  cessasse  dall'armi  «  Si  uni- 
fin^mava  Carlo  Enumuele  all'  intento ,  non,  r  aenu 
però  lamentarsi,  e' protestare  con  fi^ti ^  e  genero^ 
se  parole  contro  quella  insolente  imperiosità  del 
Diretrorio.  Cessò  intanto  la  guerra  sui  confini; 
solo  i  regj  fecero  ancora  alcune  dimostrazioni  per 
ricuperare  Loano,  ed  altri  paesi  perduti  nella 


ì66  STORIA  D'ITALIA 

contesa  precedente;  le  quali  raccontare  sarebbe 
troppo  minuta ,  e  fiistidiosa  narrazione . 

Mi  accosto  ora  a  raccontare  un  fatto  orribile  in 
se^  orribile  per  le  cagioni,  e  forse  ancora  più  or- 
ribile per  gli  autori:  £rano  i  Pjeaimitesi^  nemi- 
ci del  nome  reale ,  tornati  a  stanziare  ^  ed  a  far 
massa  in  Garrosio^  dopodiè  il  Re,  per  gratificare 
alla  Repubblica ,  avera  ritirato  le  sue  genti  da 
quella  terra .  Quivi  ebbero ,  non  cbe  sentore ,  cer- 
to avviso  dà  quelli  stessi,  cbe  più  intimamente 
assistevano  ^i  consiglj  segreti  di  Brune  ^  dell'  ac- 
cordo, che  si  trattava  tra  Francia,  e  Sardegna 
F?r  la  rimessa  delk  cittadella ,  e  per  la  quiete  del 
iemonte .  Né  parendo  loro ,  cbe  quello  fosse  tem- 
po da  perdere ,  perchè  se  seguiva  i  accordo ,  ogni 
speranza  dì  poter  turbare  il  Piemonte  diveniva 
vana  per  e.ssere  obbligati  a  risolvere  le  loro  mas- 
se ,  si  deliberarono  di  prevenir  il  divieto  con 
fare  un  moto,  il  qual^  confidavano >  avesse  ad 
allagare ,  se  non  tutto  ,  almeno  parte  conside- 
rabile del  Piemoiite.  Era  il  fondamento  di  que- 
sta macchina,  clie  i  repubblicani  di  Garrosìo 
si  muovessero  improvvisamente  versò  Alessan- 
dria; gli  ufficiali  del  generale  Menard /.che  co- 
mandava" a  ^atte  le  truppe  francesi  in  Piemon- 
te ,  ainèvano  lord  dato  speranza ,  cbe  le  truppe 
repubblicane  di  Francia  ,  die  stanuavano  in 
quella  città ,  «i  accosterebbero  loro  ad  impre- 
sa co^mune  contro  il  Re.  Non  dubitavano,  cbe 
un  moto  di  tanta,  importanza,  accresciuto  dal- 
la "^ima  della  còngiunzioiie  deUe  artiai  di  Fran- 
cia ,  non  voltasse  sossopra  tutte  le  provineie , 
che  bevono  le  acque  del  Tanaro  ;  il  che  giun- 
to air  occupazione  della  cittadella  di .  Torino , 
persuadeva  ai  novatori,  che  anche  le  province 
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del  Pò  si  lererebbera  a  cott  nuove:  una  com- 
piuta Titloria  aspettavano  di  tutto  il  Piecnoitte . 
Era  stato  l' indulto  pubblicato  in  Torino  il  Uiue- 
tlì  seoondo  giorno  di  luglio,  ed  il  giorno  se- 
guente erano  i  Francesi  entrati  nella  citta- 
della . 

La  mattina  dei  cinqiw  molto  per  teaapo  uacì- 
vano  i  BDlhtvati  in  numero  circa  di  milW,  e  pat- 
ando  vicine  a  TcH-lpna ,  senaa  cbe  i  Francesi, 
che  presidiavano  ia  pianta  >  faciessero  alcun  moti- 
vo per  impedirgli,  marciavano  alla  volta  di- Ales- 
suuirìa,  e  già  comparivano  alla  Spinetta  alle  ore 
ciague  e  mezzo  della  mattina .  Xa  fazione  sareb- 
be stata  molto  pericotosa,  se  Solaro,  gòvemat<M« 
di  jilessandria ,  non  avesse  avuto  avviso  antici- 
pato di  -quanto  doveva  seguire.  Ma  un  prete  Ca- 
stellani,  il  qnale  per  essere  interrienuto  nellti 
congreghe  sarete  dei  povateiù,  era  consapetole 
di  ogni  cosa,  l'aveva  fatto  .avvertito.  Per  la  qual 
cosa  Salavo,  die  era  uomo  da  saiper  fiit>e,-aveva 
ordinato  un'imboscata  alla  Spinetta,  collocando 
circa  cinquecento  buoni  ^  e  fedeli  tanti ,  e -cento 
av^li  tra  k  Spinetta ,  e  Marengo  sotto  la  con- 
dotta del  Conte  Alciati  da  Vercelli  ;  capitano , 
nccome  molto  dedito  al  Re ,  così  anche  molto 
avverso  ai.  novatori  .  Ebbe  il   disegno. del  pru- 
dente governatore  il  suo  effetto,  imperciocché 
usoenik)  i  regj  alla  impensata  ddl' agguato,  e  con 
repentino  ronaore  assaltando  ai  lìaìóchì,  ed  -alle 
cosa  pen- 
pero  <m:il- 
bestié  da 
.  I  solda- 
battaglia, 
iendo  gl'i- 
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nermi  ^  e  gli  arreudentìfii  :  ma  si  eraao  a  lord 
loescokti  gli  abitatori  della  Fraachea ,  gente  ^/s^ 
ra  di  natura,  ed<  avversa  al  nome  franceisé.  ed.  a. 
coloro,  che  l'amavano.  Costóro  crudelfiqeate  pro- 
cedendo ,  ammazzavano ,  e  spogliavano  chiun- 
que veniva  loro  alle  mani  •  La  crudeltà  loro  era 
venuta  in  abbominio  agli  ufficiali  /  ed  ai  soldati 
regj  y  che  si  sforzavano  ^  sebbene  con  poco  fratto  , 
di  moderare  il  loro  furore.* Né  la  barbarie  si  ri-^ 
stette  alla  battaglia:  nella  sparsa,  e . precipitosa 
fuga  essendosi  i  vinti  repubblicani  nascosti,  chi 
qua  chi  là  per  le  selve,  pei  vigneti >  e  per  le  cam- 
pagne feconde  di  biade,  earuno  spietatamente^  ed 
alla  spicciolata  uccisi  dai  Frascberuoli  •  Ad  ogoi 
momento  si  udivano  per  quei  luoghi  folti,  spari 
annunziatori  della  morte  dei  repubblicani .  Durò 
ben  due  giorni  questa  piuttosto  caccia ,  che  iiat- 
taglia .,  e  piuttosto  carneficina  ^  che  ucèisÀone  . 
Perirono  seicento  :  mori  fra  loro  uno  Scala ,  gio^ 
vane  di  natali  onesti,  e  di  molta  vittù  >  e  che  uuo 
ebbe  altro  difetto,  se  non  di  opinioni  felse^^^ 
esagerate  in  nkateria  di  liberti . 

Fu  accusato  a  quei  tempi  Brune  dello  aver  sd* 
soitatd  questo  mota  per  far  rivoltare  gli  stati  del 
Re .  AUegossi ,  aver  lui  a  bella  posta  indugiato 
sino  ai  sei  del  mese  a  pubblicare  i  suoi  oraìni 
per  la  risoluzione  delle  masse  dei  sollevati,  men- 
tre a  ciò  fare  già  insin  dal  giorno  dell'accordo 
latto,  con  San  Marsano  si  era  obbligato*  Fu 
accusato  Menard  dell'  avere  incitato  con  pro^ 
ihesse  di  ajuto  delle  sue  genti  i  dell'eviti ,  poi 
dell'avergli  traditi  col  rivelare  al  governo  re* 
giò  tutto  ciò,  che  macchinavano;  cosa-  trop" 
pò  enorme  ,  e  non  credibile  ,  neanoo  di  (piei 
tempi  ;  se  si  considera   l^'-^atura  di  Menard. 
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Cerio  è  heae,  che  gli  ufficiali^  che  stavano  ai 
fianchi  si  di  Brune ,  che  di  M ^lard  speudevano 
pressa  ai  sollevati  il  nome  loro  per  iar  credere , 
che  questi  due  generali  secondassero  il  movimen- 
to f  che  si  vedeva  &re .  Quanto  a  Brune ,  egli  è 
certo^  che  con  parole  forti  ^  e  sdegnose  risoluta- 
mente negava  ogni  partecipazione  in  questo  ten- 
uti vo.  Fu  accusato  il  governo  regio  dell^  avere  ^ 
dopo  di  aver  per  forza  consentito  all'  indulto ,  in 
tale  modo  ordinato  gli  accidenti^  che  gli  fosse 
fatto  facoltà  di  versare  a  suo  piacere  il  sangue  a 
copia ,  ed  affermossi ,  che  il  govemator  d'  Ales- 
sandria Solaro  r  abhia  secondato  in  sì  orribile 
proposito.  Della  qpal  cosa  gli  autori  di  sì  per- 
versa opinione  pigliavano  indizio  da  questo,  che 
l'indulto  pubblicato  ai  due  in  Torino,  non  fu 
pubblicato  se  non  ai  sei  in  Alessandria,  quando 
ià  erano  seguite  le  uccisioni  ;.  colpa ,  dicevano , 
1  governatore ,  che  «veva  sete  di  sangue .  Scris- 
sene  molto  risentitamente  Ginguenéa  Priocc^. 
fiispondeva  risolutamente  il  ministro,  che  an^e 
alle  tH*ec.cbie  sue  erano  pervenute  certe^cose  pur 
troppo  doioiose ,  le  quali  gli  avevano  dato  a  co- 
noscere, perchè  il  piccol  corpo  dei  sollevati  si 
fosse  con  tanta  confidenza  condotto  tanto  avanti ^ 
e  che  se  in  questa  faccenda  vi  era  perfidia  ,  cer- 
tamente non  era  dalla  parte  degli  agenti  del  Re  ; 
parole  terribili ,  e  pregne  di  cose  molto  sinistre  • 
Poscia  aggiungeva,  che  troppo  infame  esorbi- 
tanza era  quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  sa- 
vio, qual  era  il  governator  d'Alessandria ,  uomo 
del  quale  t^nto  si  erano  per  le  sue  virtù  lodati 
tutti  i  commissari  francesi;  che  pur  troppo  as-* 
«surdo  era  l'imputargli  l'indugio  della  pubblica- 
zione dell'indulto  iu  Alessandria,  stantechè  negli 
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ordini  del  Piemoate  ai  goTernatori  man  s'  appar- 
tiene il  fiure  Uli  pubblicaziom ;  che  runica^. e  ve- 
ra cagione  deiriudugio  era  nello  arerò  Spedito  da 
Torino  il  nianifesto  per  lo  apaecio  ordinario ,  che 
par  tifa  il  mercoroU  quattro  del  aieae^  giorno  ap- 
punto precedente  a  quello^  in  cui  i  aoUerati  ti  e- 
rano  moasi  al  tentativo  ;  die  del  rimanente,  e  pe^ 
certo  non  ignoravano  essi  V  indulto ,  del  che  si 
offeriva  a  dare  pruove  autentiche,  ed  irrefraga- 
bili; che  infine  n^n  poteva  restar  capace,  come 
si  potesse  avo*  per  male,  che  una  popolazione  fe- 
dele, e  minaccia  Ita  d'aggressione  avesse  preso  le 
armi  per. la  difesa  comune . 

L*  occupazione  della  cittadella  di  Torino  per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia,  che 
doveva ,  secondo  i  trattati,  e  le  promesse,  essere 
cagione  di  concordia  fra  le  due  parti ,  e  dr  si- 
curtà pel  Piemonte,  partorì  al  contrario  ma£- 
giori  sd^ui ,  e  per  poco  sbette  ,  eh'  ella  nou  la- 
cesse  sorgere  una  sanguinosa  battaglia  tra  i  Fran- 
cesi, ed  i  Piemontesi  nel  grembo  stesso  della 
real  Torino .  Solevano  i  Francesi  sul  battere  del- 
la diana  vespertina  suonare,  accogliendosi  sai 
bastioni  di  verso  la  città ,  ogni  giorno  le  loro 
arie,  repubblicane ,  e  non  si  astenevano  neaQ- 
co  da  qudle,  che  tutjko  il  mondo  conosceva  e:^ 
sere  state  composte  in  ischerno,  e  derisìone*del 
Re  ai  primi  tempi  della  rivoluzione.  Mescola- 
vansi  in  mezzo  a  questi  suoni,  cosa  più  vera, 
che  credibile  a  chi  non  conoscesse  i  tempi,  nel- 
la cittadella  medesima  voci ,  e  motti  ingiuriosi 
al  Re.  Aveva  il  governo  della  fortezza  T  a jutan- 
te  generale  CoUin ,  il  quale ,  siccome  quegli  che 
faceva  professione  di  repubblicano  vivo,  e  tene- 
va pratiche  coi  novatori,  che  ad  ogni  ora  lo  iu^^ 
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'  fiammavano  ^  m  mostrava  nolto  indulgente  nel 
permettere  a 'suoi  soldati  quéste  intemperanti  di<r 
mostrazioni  •  Ne  nasceva  y  che  ogni  ser^  accor* 
revano  da  lotte  le  parti  ad.asookare  quelle  mu-» 
siche  rtrane  i  curìofli  per  scioperìo,  i  novatori 
per  disegno ,  e  si  faceva^  calca  pi^sso  alle  mu<* 
ra  della  cittadella.  Il  governo,  sforzato  a  proV'» 
vedere  alla  quiete ,  ed  alla  salute  del  re^no ,  man- 
dava soldati  per  prevenire  ogni  scandalo^  ma  es- 
si, udendo  il  vilipendio,  che  si  fiiceva  del  loro 
sovrano ,  a  ]^randissima  rabbia  si  concitavano ,  ed 
a  mala  pena  potevano .  frenar  se  stessi ,  che  noi% 
venissero  ai  fatti .  Cosi  all'  ire  cittadine  si  mesco* 
lavano  >le  ire  soldatesche,  ed  un  nembo  funé« 
stissimo  ^ra  vicino  a  scoppiare  sul  Piemonte  . 
Il  marchese  Thaon  di  Sant'Andrea ,  governato* 
re,  aveva  con  iterate  istanze  pr^ato  Collin,  ac* 
cio^hè.  si  astenesse, da, usi  tanto  pericolosi.  Ri- 
spondeva il  repubblicano ,  ora  negando  parte  dei 
latti,  ora  alleando ,  che  pjre  i  repubblicani  dò* 
vevano  suonarcele  loro  arie  repubblicane ,  come 
i  regi  le  regie.  Le  tresche  continuavano,  il  pe* 
ricolo  ergeva .  In  questo  estremo  caso  scriveva 
Priocca  a  Gingueué  il  di  quindici  settembre  , 
che  la  sera  dei  quattordici ,  oltre  la  solita  musi* 
ca,  si  eran  fatte  sentire  parecchie  volte  dalla  cit- 
tadella grida  indecenti^  ed  ingiuriose  alla  perso- 
iia  del  Re;  che  il  governo  guarentiva  la, quiete  di 
Torino,  se  non  si  provocasse  il  popolo;  ma  che^ 
se  con  nuovi  stimoli  se  gli  stesse  continuamente 
ai  fianchi ,  se  ogni  sera  se  gli  desse  occasione  di 
far  calca ,  non  poteva  più  promettere  alcuna  cosa , 
eTambasciadore  sarebbe  tenuto  dei  funesti  de* 
eidenti ,  che  seguiterebbero . 
Rispose  l'ambasciadore^  che  non  rifiutava  il 
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carico  y  ma  che  bene  si  maravigliava  dello  itile 
dello  scritto.:  ^edel  rimanente  l'aveva  comuni- 
<:ato  a  Collin.  Dal  che  si  vede^  che  i  repubbli- 
cani di  quei  tempi  y  che  con  solemii  scritture 
chiamavano  quasi  ogni  giorno  il  governo  piemoa^ 
tese  crudele^  traditore y  e  perfido,  non  potevano 
poi,  per  la  superbia  loro,  sopportare,  che  il  go- 
verno medesimo ,  le  cose  col  proprio  nome  chia- 
mando, gli  avvertisse,  e  gì' ii;aputasse  dei  peri- 
coli, ch'essi  stessi  evidentemente  eccitavano. 

L'intemperanza  repubblicana  non  si  rimaneva 
ai  suoni,  ed  ai  canti:  appunto  il  giorno  dopo  delle 
querele  di  Priocca,  cioè  il  sedici  settembre ,  o  che 
fosse  sola  imprudenza  giovanile,  o  disegno  espres- 
so ,  come  si  credè  con  maggior  probabilità ,  dei 
novatori,  massimamente  di  quei  più  arditi,  che 
dipendevano  dal  fomite  cisalpino,  si  venne  ad  uii 
fatto  mostruoso,  che  riempi  di  terrore  tutta  la 
città ,  e  poco  mancò ,  che  di  uccisione  ancora  la 
rién(ipisse  •  Verso  le  ore  quattro  meriggiane  una 
vergognosa,  e  chi£i  mascherata  usciva  dalla  cit- 
taddla .  Era  una  tratta  di  tre  carrozze,  nelle  qua- 
li si  trovavano  femmine  vivandiere  travestite  al- 
la foggia  delle  dame  di  Corte ,  ed  ufficiali  amma- 
scherati  ancor  essi  alla  cortigiana  secondo  gli  usi 
di  Torino,  con  abiti  neri,' con  grandi  parrucche, 
con  borse  nere  ai  capelli^  con  lunghe  spade  con 
l'else  d'accìajo,  pure  nere,  e  con  piccoli  Cappel- 
li sotto  braccio ,  tutto  alta  foggia  della  Corte:  die- 
tro le  carrozze,  lacchè  abbigliati  parimente  all'  u- 
so  del  paese .  Perchè  poi  lo  scherno  fosse  ancor 

S)iù  evidente,  precedevamo  aléri  uffiziali  vestiti  in 
arsetto  bianco  con  bacchette  di  corrieri  :  scorta- 
vano tutta  questa  mascherata  quattro  ussari  fran- 
cesi ,  cc^mai^dati  da  140  ufficiale . 
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Erano  fina  gli  tiffisìali  masóherati  il  vicegerente , 
ed  il  segretario  di  Colmili.  Addavano  attorno 
per  tutti  i  canti^  poi  si  aggiravano  su  tutte  le 
passe^iate:  i  corrieri  Icon  mazzate,  gli  ussari 
con  piattonate  si  facevauè  sgombrar  davanti 
le  brigate  •  Comparve  la  mascherata  avanti  alla 
chiesa  di  San  Sai  vario  sulla' "passeggiata  del  Va- 
lentino air  ora,  in  cui  il  popolo  stava,  divota- 
mente  intento  alla  benedizione,  essendo  giorno 
di  Domenica.  Gii  ussari,  crosciando  nuove  piat* 
tonate,  sforzavano,  non  sens&a  gran  rumore ,  i 
circostanti  a  scostarsi  dalla  chiesa:  il  popolò  si 
accendeva  di  sdegno.  Posta  in  t^le  guisa  ogni 
cosa  a  romore  con  uno  sciiemo  tanto  indecente 
della  Corte,  e  dei  costumi  nazionali  del  Piemo^ite, 
le  maschere  imprudentissimé  ritornavano,  sotto  i 
viali  della  cittadella,  dov'era  la  3olita passeggiata 
frequentissima  di  popolo*  Quivi  i  mascherati  a 
guisa  di  corrieri,  da  indolenze  gravi  ad  insolenze 
ancor  più  gravi  trascorrendo,  con  le  mazze  loro 
abbatterono  per  terra  tre  vecchie  donne,  affin- 
chè fosse  sgombrata  prestamente  la  strada  alle 
carrozze  della  mascherata^  al  tempo  medesimo 
gb  ussari  menavano  piattonale  forti  a  tutti,  che 
incontravano.  La  musica  qomntatrice  nel  tempo 
stesso  dalla  cittadella  suonava,  e  rjsuonava.  Allo- 
ra non  VI  fu  più  modo  al  furore,  che  dal  popolo 
passò  ai  soldati.  Erano  questi  in  grosso  numero 
0  in  Torino,  o  nelle  vicinanze;  perciocché  il  Re, 
per  non  essere  del  tutto adiscrezione  dei repub- 
oltcani,  aveva  raccolto  i  iuoi  intomo  alla  sua 
regia  sede;  il  che  come  di  disegno  sinistro  gli  fu 
poscia  imputato  dai  repubblicani.  Udironsi  in 
^esto  mentre  archibusate,  prima  rare,  poi  mol- 
tiplicate: il  popolo  spaventato  con  una  calca  incre- 
T.  III.  8 
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dìbile  fuggiva;  i  sól<latì  piemontesi,  *Aiir  nion 
comandamento  poteva  più  frenare,  accorrevano 
a  furore;  alcuni  soldati  francesi  restarono  uccisi. 
Lo  spavento,  il  furore^  la  vendetta  occupavano 
le  menti  d'ognuno.  I  Francesi,  che  alloggiavano 
nella  cittadella,  udito  il  remore  delle  armi,,  e  dai 
fuggenti  il  pericolo  dei  compagni,  precipitosa- 
mente già  uscivano  armati,  e  pronti  a  far  batta- 
glia contro  i  regi .  Una  estrema  iruina  sovrastava, 
presente  il  Re,  alla  reale  Torino. 

In  questo  punto,  tanto  fu  il  cielo  propizio  in 
mezzo  a  quel  furioso  tumulto,  ai  fati  del  Pie- 
monte ,  il  ^generale  Menard,  che  non  per  ufficio, 
ma  per  accidente  si  trovava  a  Torino,  veduto, 
che  >se  più  oltre  si  procedesse,  vi  andava  in  quel 
fatto  la  salute  dei  Francesi,;  la  salute  dei  Pie- 
montesi, correva  in  mezzo  a' suoi,  comandava  a 
Collih ,  che  non  si  muovesse,  e  con  le  sue  esor- 
tazioni,, con  le  sue  minacce  ^  con  T  autorità  del 
suo  grado  tanto  operava,  che  fece  fermare,  e 
tornare  in  cittadella  i  repubblicani,  impedì ,  che 
traessero,  soppresse  i  suoni  concitatori,  e  frenò 
un  impeto,  il  cui  fìne^  s'ei  non  fosse  stato  pre- 
sente,, sarebbe  stato  funestissimo.  Il  governatore 
non  tralasciò  ufficio,  perchè  il  fiu*ore  improvvi- 
so dei  soldati  piemontesi  si  raffrenasse ,  e  diede 
ordini,  perchè  se  ne  Cornassero  alle  loro  stanze. 
Cosi  fu  salvata  la  capitale  del  Piemonte  dalla 
generosità  di  Menard,  e  dalla  moderazione  di 
Thaon  di  Sant' Andrea  « 

L' ambasciatore  di  Francia,  che  >nell'  ora  '  del 
tumulto  se  ne  stava  villeggiando  sopra  la  col- 
lina di  Torino,  ebbe  subito  avviso  deU' acci- 
dente, prima  da  alcuni  uomini  fidati  ^  poscia 
dal    governatore,  il  quale  già  innanzi  che   da 
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Hendrd  a  ciò  £ire  fosse  inyitato,  gli  aveva' man* 
dato  per  siia  sicurezza  una  banda  di  Soldati .  Il 
ministro  Priocca  il  mandava  pregando ,  che  ritor- 
nale losto^  della  sicurtà  di  lui,  e  di  tutta  la  sua 
famiglia  prbraettendo .  Tornato  V  ambasciatore 
ksera  del  medesimo  giorno,  da  quell'uomo  di- 
rittOn  e  dabbene  cb'egli  era,  quando  non  era  svia- 
to dai  soliti  fantasmi,  si  dimostrò  molto  ^degnato 
contro  CoIIìBt  ,  condannando  con  forti  parole  la 
ma  condotta^  e  la  schifosa  mascherata.  Poi  per 
opera  di  lui  fu  GoUin  rimosso  dal  governo  della 
Cittradefla.e  surrogato  Menard,  non  senza  grande 
CMiténtezzà  del  gotèrno  piemontese,  che  vedeva 
mI  un  uomo  rotto  ;  a  dipendente  dai  novatori  sur- 
rogato un  generale,  che  non  amava  le  rivoluzio-* 
fty^  «  non  si  dhnostrava  alieno  dal  fWvorire  la  si- 
curezza del  paese  j  Queste  cose  faceva  Giiigtiené 
sano;  ma  aggirato  di  nuovo  dai  novatori,  tornò 
sul  suo  male,  ed  ingannandosi  novellamente'  in^ 
colpava  il  governò  regio  di  congim^a  per  amihaz- 
ture  tutti  i  Francesi  il  giorno  stesso ,  che  si  era 
latta  la  mascherata,  come  se  ella,  e  le  insolenze, 
e  gl'insulti  fatti  dagli  ussari,  e  dai  corrieri,  che 
P  accompagnavano ,  fossero  stati  opera;  non  di 
Francesi,  ma  di  gente,  che  gli  volesse  ammazza- 
re .'Ma  à  queste  considerazioni  non  ristandosi^  e 
trasportando  le  congiure  da  coloro^  che  le  facc^ 
vano ,  in  eoloro ,  contro  i  quali  si  facevano,  e 
troppo  facilmente  condiscendendo  ai  desiderj  di 
Brune ,  di  nuovo  tormentava  Priocca .  Addò- 
mandava- èOA' indolente  instanza,  che  il  Re  licen- 
ziasse tutti  i  suoi  ministri ,  e  nuovi  ne  creasse  in 
luogo  loro:  voleva  specialmente,  che  togliesse  la 
aarica  a  Thaon  di  Sant'Andrea,  al  Conte  Re  vello 
siio  figliuolo,  governatore  d'Asti,  Timo  e  l'altro 
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Jualificando ,    come    Nizzardi,  di  fbomsciti   èi 
rancia.  Ancora  voleva^  che  il  Re  dismettesse  il 
Conte  Castellenso,  vicario  di  Torino,  ed  un  Da- 
vid, impiegato  ai  lui,  uomini,  secondo  che  alle- 
gava, autori  di  quella  orrìbil  trama  di  assassina- 
menti  di  Francesi^.  Tacque  di  Priocca,  perche 
parlava  a  lui.  Lo  sforzare  un  Re,  non  solo  inde- 
pendeiìte,  ma  eziandìo  alleato  ad  allontanare  da 
se  i  Suoi  servitori  più  fedeli,  con  qi&alificarli  an* 
che  di  capi  d'assassini,  e  un  atto^  di  cui  solo  si 
trovano  esempj  nei  tempi  sregolati,    che  sono 
il  soggetto  delle  pi^esenti  storie.  Essendo  coso 
d'importanza,  il  ministro  Priocca  richiese  V  $»ì 
basciadore  di  abboccamento:  accordaronsi,sififc* 
rebbe  in  casa  di  Francia.  U  ministro  vi  si  coa^ 
dusse:  si  confortava  col  pensiero  di  non  manearo 
ne  di  fede ,  ne  di  constanza  al  suo  signore  •  b'^ 
cominciò  a  dire,  che,  quanto  a  lui,  molto  vo^ 
lentieri  darebbe  luogo,  e  la  sua  licenza  chiede- 
rebbe, se  credesse  ciò  aver  a  ridondare  a  soddi- 
sfazione dei  Francesi,  ed  a  quiete  del  regno;  efae 
a  parte  delle  faccende   pubbliche   ara   veimto 
non  richiedente,  le  abbandonerebbe  non .mortnch 
rante;  che  nissuno  meslio  di  lui  sapeva,  quan- 
to dolorosa  cosa  fosse  il  servire  in  quei  tempi  ; 
che  non  ostante,  non  l'amarezza  dell' ulEcio,  mti 
l'utile  della  sua  patria,  e  la  salute  del  regno,  se 
ciò  richiedessero,  il  farebbero  ritrarre;  che  co? 
stanza  aveva  sufficiente  per  sopportare  ognipeg^ 
gior  male   pel   sovrano,    ambiziona   non   sufiN 
ciente  per  volere  star  in  carica   contro  gl'in^ 
teressi  del  suo  paese;  che  quanto  alle  domanr 
de  d' esclusione ,  perchè    potesse   farne  propo- 
sta, era  necessario,    che    non  generali  parole, i» 
ma  fatti  precisi  si  adducessero .  Ginguené  W 
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qpondendo ,  tomaya  sulle  coltella ,  -  so^i  stiletti , 
sogli  assassifij:  insisterà  massimamente  stilla  ne* 
cessiti  di  allontanare  dai  consigli,  e  dal  Piemon* 
te  Thaon  di  Sant'Andrea,  e  tutti  i  suoi  6gliuoli, 
come  fuorusciti  di  Francia.  In  questo  punto  sue* 
cesse  un  accidente,  e  fu,  che  Mariyault  segreta* 
rio  deUa  legazione,  improvvisamente  uscendo  da 
una  porta  segreta,  e  neìla  stanza,  dove  i  due  mi- 
nistri francese,  e  piemcmtese  negoziavano,  en- 
trando con  un  gran  viluppo  in  mano  di  coltelli ,  e 
di  stiletti,  sulla  tavola  con  irato  piglio  gittando- 
Io,  ed  a  Prìocca  rivolgendosi,  guardate,  disse, 
se  non  vi  sano  coltelli,  e  se  noti  sono  stati  distri* 
baiti;  poi  dite,  che  le  accusazioni  sono  fondate 
in  aria.  A  questo  atto,  del  quale  il  minor  male , 
che  si  possa  dire,  è,  che  ftruna  commedia  molto 
ridicola,  rise  di  disprezzo,  e  di  sdegno  Pi'iocca: 
Ginguené  prima  vergognoso  si  tacque;  poi  a  Ma- 
rivault  voltosi,  gli  disse,  andates^ene,  e  portate- 
vene  le  coltella  ;  che  qui  non  Si  tratta  di  coltel- 
la. Portate  via  le  coltella  da  Marivault,  le  quali 
come  pruovassero,  che  il  governo  piemontese  fa- 
cesse con  ordini  espressi  ammazzare  i  Francesi 
con  le  coltella  sulle  strade.  Dio  solo  il  sa,  ritor- 
narono Tambasciadore,  ed  il  ministro  sul  nego- 
ziare. La  somma  fìi,  che  non  potè  il  primo  afie- 
gare  fSeitti  precisi ,  o  pruo ve  ael  suo  dire  •  Pro- 
mise non  ostante  il  secondo  di  fame  rapporto  , 
con -temperate,  ma  efficaci  parole  dolendosi ,  che 
di  continuo  il  governo  regio,  come  insti  gatore ,  e 
pagatore  di  assassini,  e  la  nazione  piemontese, 
come   una    banda  di  assassini  si   rappresentas* 
sero. 

Parlato  col  Re ,  rispondeva  da  parte  sua  Prìoc- 
ca ^  che  il  ministro  Taleyrand,  favellando  col  Con- 
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te  Balbo,  ambasciadore  a  Parigi,  aveva  deitò,  che 
il  governo  francese  non  desiderava  scambio  nei 
capi  del  piemontese;  che  del  resto  ne  Sant'Andrea, 
ne  i  suoi  figlinoli  erano  fuorusciti  di  Francia,  e 
che  gli  altri  magistrati,  di  cui  si' ad  domandava  la 
rimozione,  mon  solamente  non  erano  colpevoli  di 
quanto  loro  s'imputava^  ma  che  ancora  erano  sta- 
ti operatori,  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvata 
la  vita  a  molti  Francesi:  che  perciò  il  Re  non  vo- 
leva far  cambiamenti,  poiché  non  gli  poteva  fare 
con  giustizia. 

Dalle  precedenti  narrazioni^!  raccoglie,  cbe  le 
cose  tra  l' ambasciadore  di  Francia,  qd  il  governo 
del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  estremo,  ne 
alcun  termine  di  concordia  si  vedeva  possibile. 
Continuamente  instava  Ginguené  presso  al  Diret- 
torio per  la  rimozione  del  Conte  Balbo.  Da  un'al- 
tra parte  il  Conte  presso  al  Direttòrio  medesimo 
continuamente  instava,  acciocché  richiamasse 
Ginguené.  Questi  chiamava  Balbo  spargi tor  d'o- 
ro, seminatore  di  corruttele,  agente  operosissi- 
mo, e  pericoloso  di  tutta  la  lega  europea  contro 
Francia.  Balbo  chiamava  Ginguené  uomo  buono, 
e  stimabile  per  le  sue  qualità  private,  ma  cervel- 
lo pieno  di  fantatsii^  lontani  dal  vero,  corrivo  al 
prestar  fede  alle  fole,  ed  alle  calunnie  dei  nova- 
tori, accademico  importuno,  ambasciatpre  di  pen- 
na intemperante,  e  di  natura  tale  che  non  la- 
sciasse pur  respirare  un  momento  quel  governo, 
che  avesse  a  fare  con  lui.  Arrivarono  in  cjuesto 
mentre  le  novelle  della  mascherata,  e  della  do- 
manda fatta  da  Ginguené  della  espulsione  dei  mi- 
nistri. Sì  prevalse  destramente,  e  con  molta  instan- 
za Balbo  dei  due  accidenti,  come  gii  si  era  preval- 
so della  domanda  della  cittadella..  Per  la  qual  co- 
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sa,  giuntovi  exiaiufio,  che  Taleyrand  sapeva,  che 
la  nuova  confederazione  contro  Francia  9i  prepa* 
rava,manon  era  ancor  matura,  e  però  voleva  al* 
lontanar  le  cagioni  di  nuovi  scandali,  prevalse 
Tambasciador  piemontese.  FuGinguené,  per  de* 
creto  del  Direttorio  del  ventiquattro  settembre, 
richiamato  dalla  sua  carica  d' ambasciatore.  Gli  fu 
sostituito  d'Eymar,  uomo  piuttosto  non  senza  let- 
tere, che  letterato,  amatore  dei  letterati,  e  di  na- 
tura dolcissima,  ma  non  d'animo  tale  che  si  po« 
tesse  maneggiare  con  la  fermezza  necessaria  in 
tempi  tanto  tempestosi. 

Desiderava  Ginguené,  prima  di  tornare  in 
Francia,  visitare  l'Italia,  perchè  già  insin  d'allora 
p^hsava  all'opera,  che  con  sì  bell'arte,  e  tanto 
plauso  dei  buoni  scrisse  poi  della  storia  lettera- 
ria d'Italia.  Brune,  che  in  mezzo  agli  sdegni,  ed 
alle  abitudini  soldatesche  amava,  ed  accarezzava 
i  letterati,  gli  offeriva  denaro  per  far  il  viaggio; 
ma  poco  tempo  dopo,  essendo  stato  scambiato 
conJoubert,  non  potè  Ginguené  mandar  ad  ef- 
fetto il  suo  intendimento,  e  tomossene  diretta- 
mente in  Francia.  Fu  Ginguené  uomo,  non  solo 
di  probità  apparente,  la  quale  non  è  altro  che 
ipocrisìa,  ma  di  probità  vera,  austera,  e  reale: 
aveva  l'animo  benevolo,  e  volto  alla  vera  filoso- 
fia, amatrice  degli  uomini.  La  ment<?sua  ornava- 
no le  lettere,  non  poche,  o  superficiali,  né  quali 
si  trovano  sulle  lingue  facili  dei  frequentatori 
delle  compagnevoli  brigate,  ma  vaste,  e  profon- 
de; né  in  lui  alcuna  cosa  lodevole,  od  egregia  si 
sarebbe  desiderata,  se  in  età  meno  pazza,  ed  in 
tempi  meno  strani  fosse  vissuto. Mal  tempi  l'in- 
gannain>no,  siccome  tanti  altri  piu'i,  e  sinceri 
uomini  ingannarono,  rimastisi  al  velame   delle 
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cose,  non  penetranti  neUa  sostanza;  impercioc- 
ché amava  Ginguené  la  vera^  e  buona  libertà^ 
ma  errò  col  credere,  che  14  £osse  dov'era  il  suo 
contrario;  e  siccome  fra  le  altre  sue  qualità  ave* 
va  la  fantasìa  ardente,  e  l'opinione  tenacissima, 
non  solo  nell'error  suo  persisteva,  ma  in  lui 
vieppiù  sempre  s'internava,  credendo  costanza 
quello,  che  era  ostinazione.  Certo,  ei  fii  sincero 
nel  suo  inganno,  e  di  esso  si  dee  piuttosto  com- 
passionare, che  rimproverare .  Bene  quest'ingan- 
no medesimo  il  fece  trasconere  in  termini  molto 
biasimevoli  contro  il  governo  del  Re  di  Sardegna; 
ed  io,  che  fili  suo  amico,  e  che  dell'amicizia  sua 
mi  onoro,  e  pregio,  non  ho  ne  potuto,  ne  voluto 
astenermi  dal  raccontar  le  azioni  sue,  come  am- 
basciadore.  non  secondo  l'affezione,  ma  secondo 
la  verità.  Bene  altresì  dico,  e  protesto,  che,  se 
si  eccettua  la  sua  ambasciata  di  Piemonte,  Gin- 
guené fu  uno  degli  uomini,  dei  quali  piùdebbc 
l'età  nostra  ed  onorata,  e  fortunata  tenersi. 

Già  altri  fati  si  appresUvano  aU'Italia.  Non 
Ignorava  il  Direttorio,  ^che  di  nuovo  contro  di  lui 
si  collegavano  i  principi,  e  si  riforbivano  le  armi 
d'Europa.  Tuttavia,  avendo  il  suo  miglior  eser- 
cito, ed  il  miglior  capitano  in  lidi  lontani, 
le  finanze  in  condizione  povera,  e  sregolata, 
l'esercito  italico  pieno  di  mala  contentezza,  se 
ne  andava  temporeggiando,  e  migliori  condi- 
zioni aspettando;  che  se  di  nuovo  gli  era  ne- 
cessità di  correre  all'armi,  voleva  sJmeno  non 
far  la  parte  di  aggressore:  aspettava,  che  lo 
assaltassero^  Dal  canto  suo  l'Austria  attende- 
va, che  arrivassero  sui  campi,  in  cui  si  doveva 
combattere,  i  soldati  di  Paolo  Imperatore.  In  qucr 
sto  stato  dubbio  venne  ad  accelerar  le  sorti  la  su- 
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Inia  presa  d' asmi  del  Re  di  Napoli  •  Da  q[ae8to 
fiitto  non  fa  malagevc^  al  Direttorio  F  accorger- 
ai che  il  terrore  delle  sue  armi  era  molto  intie- 
pidito nella  mente  degli  uomini ,  e  che  la  gran 
macchina^  che  si  andava  apprestando  contro  di 
Ini  9  era ,  piA  che  non  aveya  creduto ,  vicina  a 
scoppiare.  Non  gli  pareya  dubbio,  che  il  Re  Ferdi- 
nando non  si  sareboe  deliberato  ad  affrontare  tut- 
ta la  mole  della  Repubblica  di  Francia  da  se  solo, 
se  non  avesse  avuto  speranza  di  pronti,  e  grossi 
soccorsi.  Adunque  bene  considerate  tutte  quéste 
cote,  e  poiché  non  poteva  non  far  guerra  a  Napo- 
li, stantechè  Napoli  la  faceva  a  lui,  e  dubitando 
di  nn  subito  assalto  dell' Austria  sulle  rive  del- 
l'Adige, e  dell'Adda,  perciocché  gli  Austrìaci  oc- 
cupavano il  paese  dei  Grìgioni,  deliberossi  di  as- 
sicurarsi almeno  alle  spalle  con  impossessarsi 
del  tutto  del  Piemonte ,  che  fu  sempre  stimato 
dai  Francesi  scaglione  opportunissimo  a  salire  al- 
la signorìa  d'Italia.  Inoltre  ei  si  era  persuaso,  che 
ramiciziar  di  Sardegna  £bsse  mal  sicura,  e  dubita- 
va, che,  ove  le  genti  repubblicane,  o  venissero 
alle  mani  con  l'Austria  s^i  terrìtorj  veneti,  o  s'af- 
frontassero coi  Napolitani  sullo  stato  romano,  il 
Re^  facendo  una  mutazione  improvvisa ,  desse , 
coli' accostarsi  ai  confederati,  il  crollo  alla  bilan- 
cia. Sapeva  il  Direttorio  le  ingiurìe  fatte  a  Carlo 
Emanuele ,  sapeva  l' oppressione ,  sotto  la  quale 
era  stato  tenuto ,  e  il  aolore  del  perseverare  in 
tante  molestie;  perciò  non  dubitava,  ch'ei  non 
pensasse,  a  rìsorgere,  ed  a  vendicarsi.  AUa  quale 
opinione  tanto  più  volentieri  si  accostava  ^  quanto 

5iù  il  Re  aveva  perduto  la  speranza  per  la  forma 
efinitiva  data  alle  Repubbliche  cisalpina ,  e  li- 
gure^ e  per  la  protezione  di  Spagna  verso  Parma 
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di  esaere  t^i compensato  della  Savoja,  e  di  Nizza. 
Che  .nel  più  intimo  del  cuore  il  Re  non  amasse  il 
governo  di  Francia,  era  cosa  piuttosto  certa  che 
verisimile ,  ma  che  di  fatto  macchinasse  contro 
di  lui,  che  tutta  la  sua  salute  non  avesse  posta 
neiraìnicizia . di  Francia,  che  non  fòsse  fedele 
ai  patti  giurati  con  lei ,  che  alla  prima  mossa 
d'arme  non  fosse  per  congiungere  con  debita  fe- 
de le  sue  genti  a  quelle  della  Repubblica,  nissu- 
no,  che  di  sana  mente  sia,  sarà  mai  per  aJpTerma- 
re.  Dalle  quali  cose  conseguita,  che  quand'an- 
che cauta  si  potesse  stimare  la  risoluzione  >  che 
fece  il  Direttorie^  di  dichiarar  la  guerra,  e  di 
torre  lo  stato  al  Re  di  Sardegna,  certamente 
non  si  potrà  affermare,  che  non  sia  stata  iniqua, 
perchè  questo  principe  ne  ruppe  fede  a  Francia , 
ne  era  per  romperla,  ne  nissuna  congiunzione  se- 

{;reta  aveva  con  Napoli,  e  manco  ancora  con 
'Austria.. 

Mentre  con  maggiori  dimostrazioni  di  fede,  e 
di  amicizia  era  l'ambasciadore  Balbo  accarezzato 
da  tutti  i  ministri,  e  massimamente  da  Taley* 
rand  in  Parigi,  mandava  il  Direttorio  il  generale 
Joubert  in  Italia  con  ordine  di  spegnere  la  poten- 
za della  Casa  di  Savoja ,  e  di  i^  rivoluzione  in 
Piemonte.  Joqbert  sul  suo  primo  arrivare,  ve- 
dendo ,  che  i  tempi  stringevano ,  non  fì^ppose 
indugio  al  mandar  ad  effetto  ciò,  che  gli  era  stato 
commesso.  Ma  prima  di  venirne  ad  una  delibe- 
razione del  tutto  ostile,  mandava  a  Toòno  l'aju- 
tante  generale  Musnier  con  ordine  di  richiedere 
il  Re,  che  desse  incontanente  i  diecimila  soldati, 
ai  quali  si  era  obbligato  pel  trattato  d'alleanza, 
e  gli  mandasse  a  congiungersi  coi  Francesi,  ed 
oltre  a  ciò  che  rimettesse  in  mano  di  lui  l' arse- 
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male  di  TorÌBO,  domanda  di  estremo  momento^ 
per  essere  l'arsenale  situato  nella  citta  stessa,  e 
vicino  alla  cittadella. 

Rispose,  che  darebbe  incontanente  i  dieòimila 
soldati;  mandò  il  giorno  stesso  della  richiesta  dì 
ordini,  perchè  si  adunassero;  spedi  un'ufficiale 
a  Milano,  perchè  consultasse  eoi  generalissimo 
intomo  al  modo  del  marciare  dell  esercito  pie* 
montese  verso  il  francese,  e  del  vivere,, e  del 
servire  insieme  l'uno  con  l'altro»  Quanto  all'ar- 
senale, si  espresse,  non  poterlo  consegnare,  per- 
chè la  domanda  noìi  era  conforme  al  trattato 
d'alleanza;  avere  spacciato  a  Parigi  un  uomo  a 
posta,  affinchè  questo  emergente  si  accordasse 
col  Direttorio. 

Non  contentandosi  Joubert  delle  risposte,  e  di 
quali  si  sarebbe  contentato,  non  si  vede,  si  ri* 
soKeva  a  mandar  ad  esecuzione  quello,  che  gli 
era  stato  comandato.  L'importanza  del  fatto  in 
ciò  consisteva,  che  la  possessione  della  cittadella 
si  rendesse  sicura  ni  mano  dei  repubblicani .  Per- 
lochè  il  generalissimo  vi  mandava  a  governarla  il 
dì  venzette  novembre  il  generale  Grouchy  in 
iscambio  di  Menard,  che  era  stimato  od  abnor- 
rente  per  natura  da  s\  gravi  ingiurie,  o  non  alie- 
no dal  favorire  gl'interessi  del  Re.  Aveva  Grou- 
chy da  Joubert  il  mandato  di  fortificar  vieppiù 
la  cittadella,  di  fornirla  di  munizioni,  di  molti- 
plicar le  artiglierìe  sidla  fronte,  che  guarda  la 
citta:  sperava,  che  col  terrore  potrebbe  indurre 
il  governo  piemontese  a  venire  a  qualche  accor- 
do. Mirava  il  Direttorio  a  far  rinunziare  il  Re  di 
per  se  stesso,  senza  che  si  venisse  all'esperimen- 
to delle  armi.  Ora  che  dirà  la  posterità  di  quel- 
lo sdegnò  di  Ginguené,  solo  al  pensare,  quando 
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ftddomaiìdava  la  cittadella 'di  Torino,  che  il  Re 
potesse  sospettare,  che  i  Francesi  fossero  per 
abusare  delia  possessione  di  lei  contro  di  lui,  e  di 
quel  gridare,  e  di  quel  lamentai'si ,  che  faceva, 
che  un  tale  sospetto  era  un  indulto  fatto  alla 
lealtà  fr^cese?  Non  sapeva  egli,  che  il  Diretto* 
rio  non  aveva  fede,  e  che  i  Francesi  obbedivano 
al  I)irettorio?  Perchè  ingaggiar  lealtà  dì  Francia, 

Jiiando  la  lealtà  di  Francia  non  dipendeva  dai 
rancesi?  Ma  dubitando,  che  V  apparato  della 
forza  non  bastasse  a  muovere  T  animo  di  Carlo 
Emanuele,  si  usò  anche  l'astuzia.  Per  la  qual 
cosa  non  sì  tosto  era  Grouchy  giunto  a  Torino , 
che  con  tutte  le  arti  procurava  di  sai>ere  per 
mezzo  dei  democrati  del  paese,  e  di  quanti  altri 

E  stesse  adescare  I  quali  fossero  le  intenzioni  del 
e,  e  dei  ministri,  e  soprattutto  quali  mezzi  di 
difesa  avessero .  Ne  abborrirono  gli  agenti  del 
Direttorio,  sapendo,  quanto  Carlo  Emanuele  fos- 
se dedito  alla  Religione,  dal  tentar  mezzi  insoliti 
di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso  al  suo 
confessore,  affinchè  l'esortasse  alla  rinunziazio- 
ne.  Né  solo  l'abdicazione  procuravano,  ma  vo* 
levano,  che  il  Re  per  si' atto  stesso  della  renunzia 
ordinasse  ai  Piemontesi,  ed  a' suoi  soldati ,  che 
non  si  muovessero,  ed  obbedissero  al  governo 
temporaneo,  che  sarebbe  insti tuito.  Riuscì  il 
generale  di  Francia,  che  sul  suo  primo  giungere 
si  era  tenuto  nascosto,  a  procacciarsi  segrete  in- 
telligenze con  uomini  d'importanza,  poiché  a  lui 
non  solo  concorrevano  cupidamente  eli  amatori 
di  cose  nuove,  ma  ancora  alcuni  nobili,  che  ave- 
vano cariche,  si  facevano  rapportatori  di  quanto 
sapessero  della  Corte,  e  dei  ministri.  Ma  il  ten- 
tativo della  confessione  non  ebbe  effetto  per  la 
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rettitudine  del  confessore.  I  nobili  subornati  get* 
tavano  in  Corte  parale  dei  pericoli,  che  sovra^ 
stavano,  delle  minacce  dei  Francesi,  dell' impos- 
sibilità del  resistere,  della  necessità  del  venirne 
ad  una  risoluzione  terminativa.  Tutti  questi  ma«- 
necgi  erano  indamo,  perchè,  se  non  altro,  U 
Religione  confortava  Cario  Emanuele.  Moltipli<- 
cavansi  intanto  le  bocche  da  fuoco  contro  la  cit^ 
tà:  il  terrore  cresceva;  chiamava  il  governo  i 
reggimenti  Sparsi  a  difendere  Torino,  ed  eglino 
con  presti  passi  accorrevano:  i  fati  sovrastayA^ 
no,  e  chiamavano  a  rovina  e  la  reggia,  e  i  popot 
li,  e  il  Piemonte.  Già  i  repubblicani  ordinati  dft 
Joubert  marciavano  a  distruggere  uii  Re  tante  voi* 
te  assalito  con  ingiurie,  di  cui  con  fraude  avevano 
occupato  la  fortezza  difenditrice  dei  suoi  tetti, 
e  de' suoi  penetrali  stessi,  ed  al  quale  altro  fon* 
damento  non  restava, 'Consolati vo,  ma  insufficieat 
te,  che  la  fede  dei  soldati,  e  la  divozione  dei  po^ 
poli  •  Pubblicava  Joubert  il  dì  cinque  decemord 
queste  parole:  ce  La  Corte  di  T<H*ino  ha  colmo  ì» 
ce  misura,  ed  ha  mandato  giù  la  visiera:  da  lungo 
ce  tempo  gran  delitti  ha  commessi;  sangue  di  rer, 
ce  pubblicani  francesi  >  sangue  di  repubblicani 
ce  piemontesi  fii  versato  in  copia  dli  questa  Corte 
ce  perfida:  sperava  il  governo  francese,  amatwe 
ce  della  pace,  con  mezzi  di  conciliazione  rappaci^ 
ce  fìcarla,  sperava  ristorar  i  mali  di  una  luHgik 
ce  guerra,  sperava  dar  quiete  al  Piemonte  com 
ce  istrignere  ogni  giorno  più  la  sua  alleanza  con 
ce  lui;  ma  fi]  Francia  vilmente  incannata  delle 
ce  sue  speranze  da  una  Corte  infedele  ai  trattati  J 
ce  Per  k  qual  cosa  ella  comanda  oggi  al  suo 
ce  generale  di  Jion  più  prestar  fede  a  sente  perfi- 
ce  da ,  di  vendicar  l'onore  deUa  grande  nazione  » 
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tt  e  di  portar  pace ,  è  felicità  al  Piemonte  :  per 
«questi  motivi  Tesercito  repubblicano  corre  ad 
c<  occupare  i  dominj  piemontesi .  » 

Nel  mentre  I  che  Joubert  cosi  parlaVa,  Victor, 
e  Dessoles  raunatisi  colle  schiere  loro  nelle  vici- 
nanze di  Paviai  ad  Àbbiategrasso,  ed  a  Buffalo- 
ra spassato  il  Ticino I  si  avviavano  a  Novara,  nel- 
la quale  entrarono  per  uno  stratagemma  militare 
ài  soldati  nascosti  in  certe  "carrette.  Presa  Nova- 
ra ^  spingevano  le  prime  squadre  inaino  a  Vercel- 
li .  L  aiutante  generale  Louis  sHmpadroniva  di 
Susa,  Casabianca  di  Cuneo,  Montrichard  di  Ales- 
sandria,  sorprendendo  in  ogni  luogo  i  soldati  re- 
gi, e  facendone  prigionieri  i  governatori .  Avuta 
Alessandria^  Montrichard  s' incamminava  ad  A- 
sti^  doAde ,  spingendosi  più  avanti  ^  andò  ^a  piantar 

{^li  alloggiamenti  isuUa  coUiria  di  Superga,  che  eia 
evante  signoreggia  la  capitale  del  regno.  In  que- 
sto mezzo  tempo  ordinava  Grouchy ,  che  gli  am- 
basciadori  di-Francia,  e  della  Cisalpina  sì  rico* 
verassero  nella  cittadella;  il  che  t<]fstameijte  ese- 

§i;iirono,  tolte  prima  dalle  loro  case  le  insegne 
elle  lóro  Repubbliche .  Poi  penuriando  la  citta- 
della di  munizioni;  massimamente  di  projetti  ; 
poiché  intenzione  dei  repubblicani  era  di  vol- 
tar sottosopra,  e  d'incendere  Torino,  se  l'e- 
sercito francese  fosse  obbligato  di  rendersene 
piklrone  per  forza,  operarono  di  modo  che  si 
trasportassero  di  nascosto  dall'  arsenale  nella  for- 
tezisL  armi  t  munizioni  di  ogni  genere,  procu- 
randosi in  tal  modo  le  armi  del  Re  per  com- 
batterlo, e  per  diistniggerlo.  Era  di  non  poca  im- 
portanza pei  repubblicani,  che  in  loro  potere  re- 
cassero Cnivasso,  terra  munita  di  un  forte  presi- 
dio ^e  per  cui  Victor  doveva  passare  per  venirse^ 
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ne  da  Vercelli  a  Tarino  •  A  questo  fine ,  e  per  ob^ 
bedire  al  generalissimo,  mandava  Grouchy  se^ 
j;retamente  una  colonna  di  buoni  soldati,  i  quali 
arrivati  inopinatamente  sopra  Chivasso,  ed  aju* 
tati  dai  soldati  di  nuova  leira,  che  quivi  per  acci» 
dente  allogavano,  Toccuparono  facilmente^  Ro^ 
vinava  tutto  adtin  trattole  per  ogni  jpartelo  sta* 
to  del  Re,  usando  i  repubolicani  per  sorpresa 
contro  di  lai  gli  estremi  della  guerra,  quantun* 
que  ancora  il  governo  loro  non  F  avesse  dichia« 
rata.  < 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimulazioni.  Scri« 
vevano  al  governatore  di  Tonno  assicurandolo^ 
che  quanto  si  faceva,  solo  si  feiceva  per  modo  di 
cantela,  e  che  se  per  questo  si  attentasse  di  por 
le  numi  addosso  ad  un  sedo  amatore  di  libertà,  o 
fraicese,  o  piemontese  che  si  fòsse,  incendereb- 
bero la  città,  e  farebbero^  che  di  lei  pietra  sopra 
pietra  non  restasse  •.  Il  governo  puoblicava  un 
Biatti£Bsto,  con  cui  esortava  gli  abitatori  a  starse-* 
ne  quieti^  chiamava  i  Francesi  gli  alleati  più  £e^ 
deli,  che  si  avesse,  affermava,  che  ninno  niuna 
cosa  aveva  a  temere  da.  loro.  Mentre  ài  appiccava 
questo  manifesto  sui  muri,  ecco  giungere  le  no- 
velle, che  aia  erano  prese  Novara,  Susa,  Chivas* 
so,  Alessandria,  che  già  Torino  era  stretto  da  o* 
gni  paitie  da  gente  nemica,  che  già  le  truppe  re^ 
gie  sorprese,  ed  assaltate  all'impensata,  erano 
state  disarmate,  e  poste  in  condizione  di  prigio- 
niere* Vide  allora  il  Re,  che  ogni  speranza  era 
spenta,  che  i  fati  repubblicani  pre?alevanò,  ch'e- 
ra perduto  il  regno,  che  mille  anni  di  dominio 
nella  sua  reale  Casa  erano  giunti  al  fine.  Restava^ 
perchè  perdeva  la  potenza,  che  non  perdesse  To* 
nore:  volle,  che  i  posteri  sapessero,  che  periva 
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innocente  •  Pid>blicaTa  adunque  Prìocca  il  dì  set* 

te  decembre  quest'ultime  parole:  ce  Dopoché  col 

ce  manifesto  di  ieri,  pubblicatosi  dal  governatore 

ce  di  questa  citta,  si  son  fatte  note  al  ^mbblico  per 

ce  ordme  di  Sua  Maestà  le  dichiarazioni  del  gene- 

ce rale francese,  comandantenella  cittadella, e  le 

ce  intenzioni  della  Maestà  Sua  sempre  pacifiche, 

ce  ed  amichcToli  verso  i  Francesi,  e  venuto  a  no^ 

ce  tizia  di  essa  Maestà,  che  varj  corpi  di  truppe 

ce  francesi  siansi  impadroniti  di  Chi vasso,  Novara 5 

ce  Alessandria,  e  Susa,  con  aver  fatto  prigionieri 

ce  gli  rispettivi  presidj  di  regia  truppa»  &ì  fatto 

ce  avvenimento  non  può  ad  altro  attribuirsi,  che 

ce  ai  sospetti  calunniosamei\te  insinuati  dai  nemi- 

cc  ci  di  dua  Maestà  nell'animo  dei  Francesi,  onde 

ce  far  loro  concepire  il  vano  timore,  che  declinali* 

ce  do  la  Maestà  Sua  dalla  fedeltà  dovuta  ai  pub- 

ceblici  trattati  abbia  potuto  entrare  in  concerti 

ce  opposti  agl'interessi  della  Repubblica  francese. 

ce  Sua  Maestà   ha  dato    mai  sempre  al  governo 

ce  francese  le  più  autentiche,  e  notorie  pruove  di 

a  esatta  fede  nell'  osservanza  dei  patti  con  esso 

ce  stabiliti  •  Guidata  costantemente  dalla  i^ira  di 

ce  allontanare  lùaggiori  calamità  dai  suoi  amatisi 

cesimi  sudditi,  ha  mai  sempre  aderito  alle  richie<> 

ce  ste  ilella  Repubblica  francese,  ora  di  tratte  di 

ce  generi,  ora  di  vestiari,  ora  di  muniziom  per 

ce  l'esercito  d'Italia,  sebbene  oltrepassassero  le 

ce  sue  obbligazioni,  e  riuscissero  di  sommo  aggra- 

ce  YÌo  al  regio  erario  :  per  assicurare  la  tranquilli* 

cetà  dello  stato,  ha  consentito  a  porre  in  mano 

ce  dei  Francesi  la  cittadella  di  Torino:  invitata  a 

ce  fornire  all'esercito  francese  la  parte  di  truppe 

ce  stipulate  nel  trattato  d'alleanza,  vi  si  è  dichiarata 

ce  pronta  nel  giorno  stesso  della  richiesta,  ha  da- 
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ceto  senza  ri  lardo  gli  ordini  opportuni   per  la 
ce  riunione  della  parte  suddetta,  ed  ha  spedito 
ce  un  uiEciale   presso  al  generalissimo  di  Tran- 
ce eia  per-  concertare  con  lui  intomo  al  modo  di 
ce  regolarne  le  mosse,  ed  il  servizio:  ne  ha  tra- 
ce lasciato  di  spedire  a  Parigi  per  trattare  colà  ^ 
ce  sull'altra   domanda  statale  pur  fatta  della  ri- 
ce  messione  dell'arsenale,  a  cui  non  credette  di 
ce  dover  aderire,  come  non  appoggiata  al  trattato 
ce  di  alleanza,  non  meso  che  sopra  varj  altri  og- 
ce^tti  di  comune  interesse.  Mentre  si   aspetta 
ce  r  esito  dei  negoziati  presso  il  governo  francese, 
ce  e  presso  il  suo  generale  in  Italia,  si  prendono 
ce  dai  Francesi  stanzianti  nella  cittadella  di  Torì- 
xe  no  le  più  valide  risoluzioni  di  difesa  verso  la 
ce  città  medesima,  si  ritira  nella  cittadella  l'am- 
ce  basciadore  della  Repubblica,  facendo  togliere 
ce  dal  suo  palazzo  io  stemma  della  medesima;  si 
ce  arresta  un  regio  corriere,  proveniente  da  Pa- 
ce rìgi,  con  dispacci  diretti  alla  legazione  di  Spa- 
ce gna,  ed  ai  ministri  di  Sua  Maestà;  e  finalmente 
ce  si  occupano  colla  forza  le  città  di  Novara,  Ales- 
cesandria,  Gfaivasso,  e  Susd.   Sua  Maestà   viva- 
ce mente  commossa  da  si  inopinati  eventi,  ma  sem- 
ce  pre  intenta  ad  allontanare  dei  più  funesti,  non 
.ce  ha  tralasciato  di  tentare  ogni  via  di  trattato 
ce  coli' ambasciatore,  sV  per  n^ezzo  de'suoi  mini- 
cestri,  sì  col  prevalersi  dei  buoni  uffizj  di  una 
ce  Corte  amica,  ed  ha  perfino  spedito  un  uffiziale 
ce  al  generalissimo,  onde  tentare  ogni  mezzo  di  ar- 
ce restare  i  progressi  delle  calamità  minacciate. 
ce  Sua  Maestà  conscia  a,  se  stessa  di  non  aver  man- 
ce cato  ai  sacri  doveri  di  fedeltà  verso  gli  amici,  e 
ce  di  amore  verso  i  suoi  sudditi,  vuole,  che  sia  a 
ce  ttitti  nota  la  sua  leale  $  e  sincera  condotta,  e  la 
r.  ///.                                               9 
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ce  protesta,  che  fa  al  cospetto  di  tutti  di  non  aver« 
ce  dato  motivo  alle  disavventure  ^  che  sovra3tanQ 
ce  agli  amati  suoi  sudditi,  alla  fedeltà,  ed  all'afa 
ce  fezioi^e  dei  quali  essa  corrisponde  mai  sempre 
ce  con  affettuosa  tenerezza.  >^ 

Così  parlava  un  {le  di  Sardegna  veduto  in  for^ 
za  altrui,  ms^  anche  qqeste  generose  querele,  e 

3ueste  giuste  difesa  gli  vennero  poco  dopo  intera 
ette,  ed  anzi  imputate  a  delitto  da  chi  non  solo 
abusava  della  forza  propria,  ma  a^ipora  si  sdegna- 
va della  ragione  altrui,  . 

Intanto,  perchè  si  yenissei  a  conclusione,  si 
moltiplicavano  le  arti,  <^  gU  spaventi:  si  parlava 
che  a  nissuu' altra  condis^iqne  sarebbero  i  France- 
si contenti  che  all' abdicazione  *  Cedessi  al  fato, 
ne  v'era  modo  di  ostare,  giacche  Carlo  I^nianuele 
era  chiamato  a  distruzione  dal  su0  alleato.  L'atto 
di  abdicazione  fu  accordato,  e  $tmula(o  il  dì  nove 
decep^bre  in  Torino,  per  parte  aella  Repuliblica 
dal  generale Clauz^el,  e  per  parte  4^1  R^  daliaiaion- 
do  di  San  Germano,  personaggio  di  molta,  anzi  di 
unica  aiitqrità  appresso  di  lui.  r(on  si  soddisfecero 
i  repubblicani  di  torgli  lo  stato,  ma  vollero  anche 
amareggiarlo,  obbUgapdolo  a  ritrattarsi  pubblicar 
mente  del  manifesto  del  giorno  sette,  ed  a  mandar 
Priocca  in  mano  loro  nella  cittadella,  copie  sicar- 
tà  di  non  resistens^a,  e  come  testimonio  di.dtrat- 
tazione.  Vollero  ezìaudìq,  essendosi  persuadi,  che 
ilDuQa  d'Aosta  fosse  .piosso  da  av^rsioni  eccessi- 
ve contro  di  loro,  e  capace  di  yenire  a  qualche 
tentativo  d'importanza,  che  anch'esso  sottoscri- 
vesse Tabdica^^ione.  Per  qiiesta  cagione  $i  legge 
sul  fine  dell'atto,  dopo  il  nome  di  Carlo  Emanue- 
le, quello  di  Vittorio  Emanuele  con  queste  paro^ 
le:  Io  prometto  di  non  dare  impedimento  ali  e^ 
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sedizione  di  questo  trattato.  Fu  in  buon  punto 
pel  Re,  e  per  tutta  la  sua  famiglia,  che  Grouchy, 
e  Clauzel  con  tanta  pressa  lo  avessero  sforzato  al- 
la  rinunzia;  conciossiachè  aveya  il  Direttorio  co* 
mandato 9  che  fossero  condotti  in  Francia,  com- 
piacendosi nel  pensiero  di  mostrare  ai  repubbli* 
cani ,  come  a  guisa  di  trionfo ,  un  Re ,  e  molti 
Principi  debellati,  e  cattivi.  Ma  Taleyrand,  al 
quale  se  piacevano  le  opere  aistute,  non  piaceva- 
no le  giacobiniche,  aveva  mandato  a  Joubert,  in* 
nanzi  <;he  spedisse  gli  ordini  del  Direttorio,  che 
sforzasse  presto  il  Re  alla  rinunzia,  non  iinponen* 
do  la  condizione  della  cattività  dei  Reali.  Pai  che 
ne  seguitò,  che  già  avevano  fatto  la  rinunzia,  e 
già  erano  arrivati  a  Parma,  quando  pervennero 
a  Jodbert  gli  spacci  per  la  cattività  loro.  Clau- 
zel, che  aveva  richiesto  sui  primi  negoziati  la  per- 
sona del  Duca  d'Aosta,  come  ostaggio  per  la  os- 
servanza dei  patti,  e  qualche  timore  del  suo  no- 
me, udite  le  rimosti^nze  del  Re,  e  della  Regina, 
facilmente  se  ne  rimase:  il  che  fu  cagione,  che  il 
Re  il  presentasse  della  celebre  tavola  di  Gerardo 
Dow,  in  cui  è  dipinta  con  tanta  maestrìa  la 
idropica  • 

Accordossi  nell'atto  dell'abdicazione,  che  il  Re 
rinunzia  va  alla  sua  potestà,  e  comandava  ai  Pie- 
montesi, che  obbedissero  al  governo  temporaneo 
da  instituirsi  dal  venerale  di  Francia:  comandava 
altresì  a' suoi  soldati,  che  come  parte  dell'eserci- 
to francese  si  sottomettessero  al  generale  medesi- 
mo; che  il  Re  disdiceva  il  manifesto  del  giorno 
sette,  e  mandava  il  suo  ministro  Damiano  di  Prioc- 
ca  nella  cittadella;  che  il  governatore  della  città 
si  conformasse  alla  volontà  del  comandante  della 
cittadella;  che  fosse  sicura  la  Religione,  sicure 
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parimente  le  persone,  e  le  proprietà;  che  i  Pie* 
montesì,  che  desiderassero  spatriarsi,  il  potesse* 
ro  fare  liberamente  con  fòcoltà  di  portarsene  il 
loro  mo}>ile,  e  di  vendere  gli  stàbili,  e  che  i  Pie* 
moptesi  fuorusciti,  che  volessero  ripatriarsi,  me- 
desimamente il  potessero  fare,  e  ricuperassero 
tutti  i  diritti  loro  :  potesse  liberamente  il  Re  con 
tutta  la  sua  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna:  finche 
in  Piemonte  fosse,  si  conservassero  i  suoi  palaz-* 
zi,  e  le  sue  ville  libere;  gli  si  dessero  i  passaporti, 
e  scorta  mezza  francese,  e  mezza  piemontese;  se 
il  Principe  di  Garignano  eleggesse  o  di  rimanersi 
in  Piemonte,  o  di  andarsene,  s\  liberamente  il 
potesse  fare  con  godersi,  o  con  disporre  de'snoi 
beni;  incontanente  si  suggellassero  gli  archivj,  e 
le  casse  dell'erario:  non  si  accettassero  nei  porti 
della  $arde^a  le  navi  delle  potenze  nemiche  alla 
Francia  • 

Creava  Joubert  iin  governo ,  che  per  modo  di 
provvisione,  ed  insino  a  tanto  che  i  tempi  perr 
mettessero  un  assetto  definitivo,  reggesse  il  Pi^ 
monte.  Vi  chiamava  per  un  primo  decreto  Fa* 
vrat,  Botton  di  Castellamonte,  San  Martino  del-* 
la  Motta,  Fascila,  Bertòlotti,  Bossi,  Colla,  Fava, 
Bono,  GaUi,  Braida,  Cavalli,  Baudissone,  Rossi^ 
Sartoris  ;  poi  per  un  secondo  Cerise ,  Avoga^ 
dro.  Botta,  Chiabrera,  Bellini.  Erano  uomini 
d'onorate  qualità,  ed  i  più  splendevano  egre^ 
piamente  o  per  dottrina ,  o  per  virtù ,  o  per  al» 
tezza  di  conche,  o  per  nobiltà  di  natali,  e  mol^ 
ti  per  tutte  queste  qualità  insieme;  ne  erano  cer» 
tamente  degni  di  governare  in  tempi  si  miseri  la 
patria  loro  ridotta  in  forestiera  servitù.  Che  se 
l'ambizione  guidava  alcuno  di  loro,  bene  non  ifi" 
dugiarono  a  conoscere^  quanto  fosse  amaro  il 
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servire  altruj;  perciocché  in  bMve,  non  per  colpa 
propria t  ma  dei  tempi,  perdettero  presso  i  com- 
patriotti  loro  la  confidenza,  presso  i  forestieri  l'a- 
micizia:  tempi  ^mestissimi ,  in  cui  si  dislinigge* 
Tano  i  governi  antichi  per  rabbia,  si  corrompeva 
l'onorato  nome  dei  buoni  per  compagnia  « 

Grouchy ,  conseguita  una  tanta  mutazione  , 
sforzava  i  soldati  piemontesi  a  giurare  in  nome 
della  Repubblica  francese:  il  che  fecero  piuttosto 
sbalorditi  dal  caso,  che  per  volontà  deliberala . 
Aggirati  da  accidenti  tanto  insoliti,  e  comandati 
dal  loro  signore  non  si  erano  mossi  ad  alcuna  im- 
presa. Solo  il  reggimento  dei  Cacciatori  di  Colli, 
che  aveva  le  stanze  al  Parco 4  mezzo  miglio  lonta- 
no da  Torino  •  voleva  sdegnosamente  correre  a 
dar  l'assalto  alla  cittadella,  e  l'avrebbe  anche 
fatto^  sei  capi  non  avessero  frenato  quell'impeto 
più  lodevole,  che  considerato  «  Poco  stante  arri-» 
vava  nella  cittadella  il  generalissimo  Joubert ,  il 
quale  continentemente  portandosi,  non  volle  udì** 
re  le  proposte  di  regali,  che  i  repubblicani  erano 
Tenuti  otterendogli  •  Bensì  diedero  trecento  mila 
lire  di  Piemonte  ad  un  certo  Roccabruna ,  che 
era  suo  ajutante,  repubblicano  assai  focoso,  sic- 
come ne  faceva  professione,  ma  che  sotto  quel  ti-' 
tolo  feudatario  di  Roccabnma  altri  non  era,  che 
Uff  certo  Matera  napolitano. 

Damiano  di  Priocda  andava  a  porsi  incittadel* 
la  in  potestà  dei  repubblicani.  Ma  quali  fosse* 
ro  più  degni  di  compassione  del  cai-cerato  4  o 
dei  carceratori ,  fiiudicheranlo  gli  uomini  dirit- 
ti «  e  dabbene  «  ocrivelo  anche  la  storia,  che, 
come  la  giustizia  gl'innocenti  dai  rei,  sebbene 
a  passo  lento ,  così  i  buoni  dai  tristi  distingue , 
ed  ai  posteri  secondo  le  opere  loro  raccoman- 
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da.  Sarà  Priocca,  finche  fia  in  pregipla  virtù  fra 
gli  uomini,  lodato,  e  celebrato,  come  esempio  di 
quanto  possano  un  animo  forte,  una  mente  sana, 
una  sincerità  singolare,  ed  una  fede  inalterabile. 
Sogliono  le  repubbliche  o  adulare ,  a  calunniare, 
o  uccidere  i  loro  cittadini  grandi.  Sogliono  le 
moiiarchìe,  ogni  cosa  al  re  riferendo,  soffocare  la 
fama,  e  le  opere  egregie  dei  servitori  magnanimi. 
Ma  non  potranno  tanto  o  una  invidia  consueta, 
o  una  prudenza  ingrata,  che  non  passi  Priocca  ai 


posteri,  non  solo  lodato,  ma  ancora  amato,  e  ri- 
verito, come  uno  degli  uomini,  dei  quali  l'Italia, 
e  l'umanità  più  si  debbono  pregiare.  Servì  senza 
ambizione  lo  stato;  tollerò  senza  abjezione  il  car- 
cere, e  l'esiglio,  e  quel,  che  più  degno  è  di  lode, 
questo  è,  che  sopportò  con  equalità  d'animo  la 
calunnia;  e  mentre  nei  tempi,  che  seguirono,  i 
suoi  persecutori  corsero,  per  amor  dell'oro,  e 
della  potenza,  agli  allettamenti^ altrui,  se  ne  vis- 
se, e  mori  Priocca  oscuro,  modesto,  temperato, 
e  contento  in  Pisa,  ancorché  fosse  stato  più  volte 
chiamato  alle  ambizioni  da  chi  tanto  poteva,  e 
tanto  amava  tirar  dietro  a  se,  come  mezzo  di  po- 
tenza, gli  uomini  venerandi.  Non  fu  da  noi  cono- 
sciuto rriocca  ne  per  beneficio,  ne  per  ingiuria, 
ne  mai  il  volto  suo  vedemmo;  ma  bene  abbiamo 
tanto  conosciuto  l'animo  di  lui,  che  l'essere  nati 
nel  medesimo  paese,  che  egli,  ci  rechiamo  a  par- 
te di  gloria. 

Abbandonava  il  Re,  abbandonavano  i  reali  di 
Piemonte  la  gloriosa  sede  degli  antenati  loro.  Era 
la  notte  fra  le  nove,  e  le  dieci  della  sera  oscura, 
e  piovosa;  occupava  la  città  un  alto  terrore: 
scendevano  al  lume  dei  doppieri  le  scale,  ed 
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Usciti  dalla  portai  che  dk  nel  giardino,  e  quii^i  in 
Carrozza  montati  ^er  l'alila  porta^  che  è  tra  le 
due  del  pala^zo^  e  del  Po,  alla  strada  maestra  di 
verso  Italia  perveni vailo.  Lasciava  il  Re  nelle  ab- 
bandonate stanze  per  una  continenza,  che  mai 
non  si  potrà  abbastanza  lodare,  e  per  debito  di 
Religione,  come  prOte^ava^  le  gioje  preziose  del* 
la  Corona,  tutte  le  argenterìe,  e  settecento  niila 
lire  in  doppie  d^oro  inoro.  Alcuni  fra  i  principi 
piangevano;  il  Re,  e  la  Regina  mostravano  una 
grandissima  Gostanza.  Scortavangli  ottanta  sol* 
dati  a  Cavallo  francesi,  altrettanti  piemontesi  : 
gli  accompagnarono  insinó  a  Livorno  di  Piemon* 
te.  Corse  fama,  e  fu  anche  aifermato,  che  o  per 
timore  volontariamente,  o  perchè  fossero  dai  cie- 
li si^rbati  a  tanta  indegnità,  a  ciò  costretti  dai 
soldati  repubblicani^  acconciassero  ai  cappelli 
loro  le  nappe  di  tre  colori;  ma  io  non  lo  posso  dir 
per  certo;*  certo  è  bene^  che  i  valletti,  mentre  la 
reale  famiglia  scendeva  le  scale  del  palazzo  ,  an- 
darono cercando  a  tutta  fretta  le  nominate  nap- 
pe. Condussersi  gli  esuli  principi  in  Parma ,  poi 
in  Firenze:  quivi  ^rono  accolti  dal  Gran  Duca, 
come  si  conveniva  at  grado,  alla  parentela, 
ed  alla  disgradala  «  Ftt  suggellato  il  palazzo  reale 
.dal  commissario  del  Direttorio  Amelo t,  e  dall' ar* 
chitetto  Piacenza^  architetto  del  Re.  Ma  alcuni 
giorni  dopo,  rotti  i  suggelli  da  uomini  ràpacissi- 
mit  i^rono  portate  via  le  gioje,  e  le  altre  suppel- 
lettili preziose,  alle  quali  Carlo  Emanuele  per  la 
sua  illibatezza,  e  sincerità  aveva,  partendo,  por- 
iato  rispetto* 

Cosi  minò  la  Casa  reale  di  Savoja.  Non  so  ora, 
se  mi  debba  raccontare  l'intimazione  di  guerra 
&tta  il  di  dodici  decembre  dal  Direttorio,  quan- 
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do  già  la  guerra,  non  solo  era  stata  fatta,  ma  an- 
che terminata  con  la  distruzione  dell'autorità  re- 
gia in  Piemonte.  Accusò  il  Direttorio  con  isfre* 
L  natissime  parole  le  coltella,  i  veleni,  gli  assassi- 

I  nj;  disse,  che  il  Re  di  Sardegna  s'intendeva  con 

[  <|uel  di  Napoli  ;  tacciò  di  perfidia  la  Corte  per  non 

f  avere,  come  affermava,  pubblicato  in  tutti  ì  saoi 

stati  il  trattato  di  pace:  allegò,  che  favorisse,  ed 
\  incitasse  i  fuorusciti,  ed  i  preti  non  giurati  a  mac- 

^  chinare  contro  la  Repubblica;  che  con  modi  or- 

ribili, ed  immani  facesse  assassinare  i  Francesi 
con  coltella,  e  con  stiletti;  che  fisicesse  ucciderei 
Francesi  implicati  nel  moto  di  Domodossola,,  do- 
po promesse  di  perdono  ;  che  il  Duca  d' Aosta , 
cj[ual  altro  vecchio  della  montagna ,  ordinasse ,  e 
pagasse  sicarj ,  acciocché  ammazzassero  i  France- 
si ;  che  il  governo  del  Re  facesse  avvelenare  i 
fonti  a  morte  certa  dei  Francesi;  che  insultasse  i 
Francesi;  che  imprigionasse  gli  a'mici  della  Re- 
pubblica; che  chiamasse  all'armi  i  soldati  pro- 
vinciali ,  Quando  Napoli  iassaltava  Roma  ;  che 
quasi  assediasse  la  cittadella;  che  munisse  d'ar- 
tiglierie i  monti,  che  la  signoreggiano.  Le  qadi 
furibonde  querimonie  in  quale  conto  si  debbano 
tenere,  facilmente  potrà  giudicare  chi  attenta- 
mente avrà  letto  il  presente  libro  di  queste  mie. 
storie;.   J 

Partito  il  Re  da  Livorno  di  Toscana  in  sull'en- 
trare del  novantanove,  arrivava  il  dì  tre  di  marzo 
in  cospetto  di  Cagliari.  Quivi  vistosi  in  potestà 
propria,  e  considerato,  che  le  deliberazioni  gene- 
rose, e  magnanime  nascono  anche ,  e  finalmente 
piene  di  comodità,  e  di  profitto,  volle  fare  ma- 
nifesto a  ciascuno,  e  pubblicò  solennemente,  che 
l'onore  della  sua  persona,  l'interesse  della  sua 
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famìglia,  e  de' suoi  successori,  e  così  medesima* 
mente  le  sue  congiunzioni  di  amicizia  con  le  pò* 
tenze  amiche,  da  lui,  come  di  un  debito  sacro, 
richiedeTano,  che  altamente,  ed  in  cospetto  di 
tutta  Europa  protestasse  contro  gli  atti,  perfor* 
za  dei  quali  era  stato  costretto  ad  abbanaonare  i 
suoi  territori  di  ten*aferma,  ed  a  rinunziare  per 
un  temjK)  all'esei^rizio  della  sua  potenza.  Dichia- 
rava-^ ed  affermava,  fede,  e  palmola  di  Re,  che 
non  solamente  non  aveva  mai  violato,  neanco 
menomamente  i  trattati  fatti  con  la  Repubblica 
francese ,  ma  che  anzi ,  tutto  al  contrario ,  gli 
ayeva  con  tale  scrupolosità,  e  con  tali  dimostra- 
zioni di  amicizia,  e  condiscendenza  ossei*vati,  che 
di  gran  lunga  aveva  ecceduto  gli  obblighi  con- 
tratti con  la  Repubblica;  che  era  notorio  a  cia- 
scuno che  egli  ogni  pensiero ,  ed  ogni  cura  aveva 
continuamente  posto ,  perchè  ogni  cittadino  fran- 
cese, e  principalmente  i  soldati,  che  o  ne'  suoi 
territori  stanziavano,  o  per  loro  passavano,  fos- 
sero da  tutti  rispettati,  e  sicuri,  perchè  coloro, 
che  gì' insultassero ,  fossero  frenati,  e  puniti,  e 
perchè  anzi  si  calmassero  gli  sdegni  di  coloro, 
che  mossi  da  giusto  risentimento  per  oltraggi  ri- 
cevuti da  soldati  licenziosi  fossero  trascorsi  con-^ 
tro  di  loro  ad  atti  violenti .  Protestava  medesi** 
mamente,  ed  affermava,  fede,  e  parola  di  Re, 
contro  ogni  scritto,  ovunque  £osse  pubblicato, 
per  cui  venisse  ad  insinuarsi,  che  Sua  Maestà 
avesse  avuto  intelligenze  segrete  con  le  potenze 
nemiche  alla  Francia;  che  in  pruova  di  cotesto  si 
riferiva,  e  con  intiera  fede  si  riposava,  non  sola- 
mente sui  rapporti  mandati  al  governo  francese, 
e  su  quanto  i  suoi  generali  avevano  e  detto,  e 
scritto  più  volte,  ma  eziandìo  sulle  sincere  testi- 
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monianze,  che  i  ministri,  e  ì  rappresentanti  del-' 
le  potenze 9  che  sedcTano  in  Torino,  avevano 
mandato  alle  loro  rispettive  Corti;  che  potevit 
vedere,  e  giudicare  feicilmente  ognuno  per  se,  e 
solo  dai  fatti  noti  a  tutto  il  pubblico ,  die  l'avere 
aderito  a  quanto  gli  fu  imposto  dalle  stiperiori 
forze  della  Repubblica,  solo  era  temporaneo,  ed 
altro  fine  non  poteva  avere,  se  non  quello  di  al-" 
lontanare  da' suoi  sudditi  in  Piemonte  quelle  ca-' 
lamità,  che  una  giusta  resistenza  avrebbe  parto" 
rito,  essendo  stato  iL  Re  oppresso  da  un  assalto 
improvviso,  assalto,  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
aspettarsi  da  parte  di  una  potenza  sua  alleata,  e 
nel  momento  stesso,  in  cui  per  richiesta  di  lei, 
aveva  posto  le  proprie  forze  nel  grado  della  più 
profonda  pace.  Mossa  da  tutti  questi  motivi  si 
era  Sua  Maestà  risoluta,  tostochè  in  poter  suo 
fosse ,  di  far  nota  a  tutte  le  potenze  d' Europa 
l'ingiustizia  del  procedere  dei  generali,  ed  agen- 
ti francesi,  e  la  nullità  delle  ragioni  addotte  nei 
manifesti  loro,  e  d'ìnvocai^e  altresì  al  tempo  stes^ 
so  la  sua  rintegrazione  nei  domixq  dé^Suoi  mag" 
glori. 

Questi  lamenti  e  proteste  del  Re,  quando  il 
confessare  l'intelligenze  avute  coi  nemici  della 
Francia,  se  fossero  state  vere,  gli  sarebbe  stato 
utile,  e  conducevole  alla  rintegrazione,  dimo- 
strano, non  solamente  sincerità,  ma  ancora  gran- 
dezza d'animo.  Così  acquistava  lode  nella  disgra- 
zia, mentre  la  prosperità  fruttava  infamia  al  Di^ 
rettorio . 

Accoglievano  i  Sardi,  come  ben  si  conveniva, 
con  dimostrazioni  di  rispetto,  e  d'amore  l'esule 
stirpe  d'Emanuele  Filiberto.    . 
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Alentre  la  sede  antica  dei  Re  di  Sardegna  dive- 
niva preda  dei  repubblicani,  più  abili  a  sconvol- 
5 ere,  che  ad  ordinare,  le  sorti  della  parte  meri- 
ionale  d'Italia  imprudentemente,  e  forse  teme- 
rariamente tentate  dal  Re  di  Napoli  partorivano 
accidenti  insoliti,  e  terribili.  Non  aveva  il  gene* 
rale  Mack  trovato  nello  stato  romano  quel  segui- 
to,  che  si  era  concetto  colla  speranza,  poiché 
Tessersi  ritirati,  non  rotti,  ma  intieri  i  Francesi, 
e  la  fama  ancor  fresca  del  loro  valore,  davano  ti* 
more,  che,  ove  fossero  ingrossati,  si  precipitas- 
sero di  nuovo  aUe  offese  con  danno  estremo  di 
coloro,  che  troppo  vivamente  si  fossero  scoperti 
contro  di  loro.  Ne  ignoravano  i  popoli,  che 
sebbene  un  odio  grande  ai  nuovi  repubblicani  si 
portasse,  non  pochi  erano,  che  con  le  ricchez- 
ze, con  le  esortazioni,  e  con  tutta  T opera  loro 
gli  secondavano:  il  che  faceva,  che  ognuno  cre- 
desse, che  la  parte  loro  fosse  maggiore  di  quello, 
che  era  veramente.  Ne  nasceva  altresì,  che  i 
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~~  ';gli  aderenti,  otli- 

più  importava  loro 
Ito.  Il  terrore  poi 
;  fatte  contro  i  me- 
alia,  massi  mamen- 
la,   teneva  sospeso 
che  si  movesse  co- 
li, e  frenava  i  po- 
.  Né  potevano  per- 
nippe  napolitane, 
di  cui  si  conoscevano  piattosto  i  vanti,    che  i 
fatti,  fossero  abili  a  resistere  a  genti  tanto  ripu- 
tate per  esperienza,  e  per  valore:  la  troppo  faci- 
le vittoria,  essendo  i  Francesi  ritirati  piuttosto 
volontariamente,  che  per  battaglie  infelicemente 
combattute,    aveva    aUontanato    dai    Napolitani 
ogni  occasione  di  mostrare  ciò ,  che  potessero 
contro  quei  campioni  formidabili  della  Hepub- 
blica,  per  modo  che  era  la  fama  dei  repubblicani 
intatta,  quella  dei  regj  dubbia.  Per  la  qual  cosa 
dalla  occupazione  dei  territorj,  in  fuori,  acqui- 
stati piuttosto  sensa  contrasto,  che  per  forza,  U 
riputazione,  e  la  probabilità  della  vittoria  stava 
tuttavia  dal  canto  dei  vincitori  audiicissimi  d'Ita- 
lia. S'aggiungeva,  che  sebbene  i  Romani  odias- 
sero i  Francesi,  non  amavano  però  i  NRpolitani  * 
e  pareva  loro  di  uscire  da  una  servitù  abbomina- 
ta  per  sottentrare  ad  un'altra  forse  non  meno 
odiosa.  Né  il  procedere  dei  Napolitani  era  atto  a 
rattemperare  gli  odj;  perchè  oltre  le  parole  al 
solito  gonBamente  lanciate,  il  che  irritava  la  ro- 
mana natura  assuefatta  a  mirar  al  reale,  non  &1 
vano,    i  fatti  erano  piuttosto  da  conquistatori 
provocati,  che  da  amici  chiamali,  e  ritalia  an- 
uara  a  sacco  s  da  chi  pretendeva  liberarla  co» 
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parole  di  libertà ,  e  da  chi  pretendeva  liberarla 
con  parole  di  conservazione.  Tutte  queste  cose 
non  erano  nascoste  a  Mack,  e  però  argomentan- 
do ,  che  la  guerra  era  piuttosto  incominciata  di 
nome  che  dì  fatto,  e  che  se  con  qualche  fazione 
importante,  in  cui  si  venisse  al  sangue,  non  di- 
mostrava, che  le  mani  fossero  tanto  fòrti,  quanto 
le  lingue  pronte ,  il  tempo  avrebbe  presto  con- 
dotto una  mutazione  di  fortuna,  si  deliberava  ad 
andar  all'incontro  delle  armi  repubblicane.  Del 
che  tanto  maggiore  necessità  gli  sovrastava,  quan- 
to Championnet  raccoglieva  genti  in  fretta,  e 
continuamente  s' ingrossava . 

Avendo  adunque  avuto  avviso,  che  con  felice 
navigas^ione  era  Naselli  sbarcato  a  Livorno,  e 
Ruggiero  di  Damas  ad  Orbitello,  si  muoveva  a 
tentare  la  fortuna  delle  bi^ttaglie .  Siccome  poi 
credeva,  se  prosperitsiente  nei  primi  incontri 
combattesse,  di  trovare,  se  non  ihaggiore  in- 
clinazione di  popoli,  almeno  maggiore  sicurtà  di 
governo  nella  Toscana, provincia  suddita  a  Prìn- 
cipe austriaco,  elesse  di  far  impeto  contro  l'ala 
destra  dell'esercito  francese,  che  covernata  dal 
generale  Macdonald,  da  Temi  si  distendeva  sin 
-verso  Nepi,  Civitacastellana,  e  Monterosi.  A  que- 
sto partito  dava  anche  favore  il  pensare,  che  Na- 
selli «  e  massimamente  il  Conte  Ruggiero  veniva- 
no alla  volta  sua  per  la  strada  del  littorale ,  coi 
quali  desiderava ,  ed  era  punto  principale  della 
sua  impresa,  il  congiungersi.  Né  era  di  poca  im- 
portanza il  moto  della  città  di  Viterbo,  che  a  fu- 
ror di  popolo  si  era  scoperta  contro  i  Francési. 
Marciava  Mack,  divisi  i  suoi  in  cinque  schiere,  il 
di  cinque  decembre,  da  Baccano  contro  i  repub- 
J>|jcani,  mentre   al  tempo   stesso  ordinava  un 
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moto  verso 
Francesi  da 
lunga  di  noi 
dati  contro 
ottomila,  m 
mero  consìì 
Sboccava  là 

-la  seconda, 
verso  Bigna 
lori,  schieri 

destra  sponda  del  Tevere.  La  quarta  aveva  il  ca- 
rico d'impadronirsi  di  Vignanello  per  guadagna- 
re la  terra  d'Orta,  e  quivi  varcare  il  fiume.  Fi- 
nalmente per  Care  un  po' di  spalla  a  destra  a  tutte 
queste  genti,  la  quinta  schiera  dei  regj  marciava 
contro  a  Magliano,  e  già  aveva  traversato  il  Te' 
vere  al  passo  di  Ponzano ,  I  Francesi ,  sentita 
prestamente  la  venuta  del  nemico,  non  si  ferma- 
tY>noad  aspettarlo,  ma  siccome  quelli,  che  stima- 
vano se  stessi  da  quegli  uomini  valorosi  che  era- 
no, e  tenendo  in  poco  conto  le  genti  napolitaoe, 
uscirono  incontanente  ad  incontrarle.  I  capi  poco 
dubitavano  della  vittoria,  perchè,  olire  il  pmo- 
vato  valore  dei  soldati,  sapevano,  che  gli  assalti 
dei  Francesi,  per  la  natura  pronta  della  nazione, 
sono  sempre  più  fortunati  che  le  difese.  Non  & 
l'esito  diverso  dalle  speranze.  Kellerman ,  d- 
gtiuolo  del  vecchio  generale  di  questo  nome,  a 
giovane  commendabile  per  valore,  e  per  bontà, 
contuttoché  sulle  prime  trovasse  un  duro  incon- 
tro, ruppe  la  prima  napoUtana  schiera,  cacciol- 
la  insino  a  Monterosì ,  e  quivi  rompendola  ot 
nuovo  tauliava  a  pezzi  i  valorosi,  disperdeva  i 
codardi .  Non  procedettero  con  maggior  ripo"' 

--  zione  le  cose  dei  Napolitani  dall'  altre  parti  :  il 
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ichiera  di  Rìgnano  ' 
lerduto  del  campo  > 
ti  ajuti  soccorrendo- 
itato    alla    vittoria  . 
s  giva  all'assalto  di 
squadra  polacca  ca- 
«witz,  e  che  aveva» 
che  aveva  alzate  le 
Polacchi,  e  Romani 
valorosissimamente    combatterono:  i  Napolitani 
andarono  in  volta,  non  senza  grave  perdita  d'uo- 
mini, d'armi,  e  di  bagaglie.  Il  generale  Mauri- 
zio Mathieu  afirontava,    così    avendo    ordinato 
Macdonald,  la  quarta  schiera,  la  quale  cedendo 
3i  ricoverava  nella  terra  di  Vignanello  forte  per 
sito,  e  cinta  di  buone  mpra.  Si  difendevano  ì  Na- 
politani virilmente,  sapendo,  che  questa  fazione 
era  di  grandissima  importanza;  erano  anche  aju- 
tati  dai  terrazzani,  nemicissimi  del  nome  france- 
se. Ma-Mathieu  tanto  fece  con  le  armi,  e  con  le 
minacce,  che  sforzava  i  Napolitani  a  lasciar  la 
terra  libera  al  vincitore.  Entraronvi  i  Francesi 
trifm£ando,  non  senza  qualche  licenza  come  di 
gente  vincitrice,  ed  irritata.  Acquistato  Vigna- 
nello, correva  Mathieu  ad  assicurare  il  ponte  di 
Borghetto. 

Restava  la  quinta  schiera,  che  camminava  ver- 
so Magliano,  ma  udite  le  infelici  novelle  delle 
compagne,  se  ne  tornava,  senza  aver  combattu- 
to, per  Ponzano,  al  principale  alloggiamento  del- 
l'esercito regio.  Cosi  pel  valore  delle  sue  genti ,' 
e  per  l'arte  egregia,  con  la  quale  le  mosse,  venne 
fatto  a  Macdonald  di  variare  lo  stato  della  guer- 
ra ,  e  di  riuscir  vincitore  da  un  assalto  mollo 
pericoloso.  Bene  si  può  biasimare  Mack  dello 
T.  III.  IO 
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aver  diviso  i  suoi  in  tante  parti,  convenendogli 
piuttosto,  siccome  a  (juello,  che  aveva  T esercito 
molto  più  grosso,  il  marciare  unito;  perciocché 
con  un  solo  sforzo  avrebbe  vinto,  mentre  con  mot 
ti  perde .  Ma  voleva  Mack  mostrar  sempre  in  tutte 
le  sue  cose  un  arte  molto  squisita ,  e  non  gli  anda** 
•vano  a  grado  le  mosse  semplici.  Cosi  nella  prò* 
pria  perizia  ravviluppandosi,  ed  impacciandosi, 
si  esponeva  ad  un  più  gran  numero  di  casi  fortui- 
ti, ed  apriva  un  maggior  adito  aUa  fortuna.  Ma, 
non  ostante  1^  battaglie  combattute  infelicemente 
dal  generale  napolitano  sulla  destra  riva  del  Te- 
vere, la  guerra  non  era  ancora  vinta;  perchè  da 
una  parte  il  Conte  Ruggiero  di  Damaa  yenendo 
da  Orbitello  si  avvicinava,  dall' altro  rimanevano 
ancora  sulla  sponda  sii\Ì9tra  del  fiume  ai  Napoli- 
tani genti  superiori  per  numero  ai  loro  nemici, 
Per  la  qual  cosa  Mack,  non  disperando  ancora 
delle  sorti,  si  accingeva  a  fare  un  nuovo  sforao 
sulla  sponda  medesima,  il  cui  fine  era  di  rompe» 
re  la  schiera  di  mezzo  di  Championnet:  il  che 
avrebbe  disgiunto  le  due  ali  francesi,  di  cui  la 
destra  guidata  da  Macdonald  insisteva  tra  il  ma- 
re, ed  il  Tevere,  e  la  sinistra  milit^tva  sotto 
la  ccmdotta  di  Duhesme  oltre  V  Apennino  tra 
questo  monte,  e  le  spiagge  dell' Adriatico.  Eh- 
he  il  generale  francese  sicuro ,  e  pronto  av- 
viso dell'  intento  del  suo  avversario.  Laonde 
per  resistere  a  quel  nuovo  impeto ,  e  non  si 
commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortu- 
"na,  ristringeva  i  suoi,  ed  affortificaya  con  nuo- 
ve genti  i  luoghi  di  Contigliano ,  e  di  Ma- 
gliano.  Poi  fé  ritirare  Macdonald  da  Civiu 
castellana,  solo  lasciato  un  presidio  nel  for^ 
te    a    Borghetto,    afiincbè    quivi    validamente 


\ 


LIBRO    DECIMOSESTO  (1798)    147 

difendesse  il  passo  del  fiume.  Finalmente  chia- 
mava il  generale  Lemoine,  che  oltre  TApennino 
sotto  il  freno  di  Duhesme  combatteva  contro  il 
cavaliere  Micheroux,  generale  del  Re,  ad  occupa- 
re Civita  ducale,  e  Rieti,  la  prima,  città  del  regno, 
la  seconda,  dello  stato  romano.  Pensi er  suo  era 
in  questo,  che  Lemoine  tempestando  sulla  destra 
di  Mack,  gli  troncasse  il  suo  pericoloso  pensiero 
di  spartire  in  due  l'esercito  repubblicano.  Dal 
canto  suo  Mack  aveva  per  primo  fine,. spingendo- 
si avanti,  di  acquistare  Terni,  il  che  sarebbe 
stato  il  compimento  del  suo  disegno .  Con  questo 
intento,  mandata  una  colonna  ad  occupare  Civita 
castellana,  avviava  grosse  squadre  ai  monti  di 
Buono,, a  Cantalupo,  ad  Aspra,  e  già  faceva  le  vi- 
ste di  assaltare  Otricoli,  fazione  per  la  posizione 
dei  luoghi,  di  grandissima  importanza.  Aveva 
poi  il  suo  alloggiamento  principale,  e  come 
quasi  primario  fondamento  alla  vittoria ,  sul 
monte  di  Calvi.  Le  cose  succedevano  a  prima 
giunta  prosperamente  ai  Napolitani;  conciossia- 
chè,  sebbene  per  opera  di  Mathieu  fossero  stati 
cacciati  da  Magliano,  che  già  avevano  conquistato, 
una  loro  schiera  di  gran  polso,  sotto  guida  del  ge- 
nerale Moesk,  si  era,  cacciatone  di  forza  i  Fran- 
cesi, impadronita  di  Otricoli,  e  già  faceva  corre- 
re dai' suoi  cavalleggieri  la  strada  per  a  Narhi.  La 
guerra  diveniva  pericolosa  pei  Francesi.  Ma  non 
perdutisi  punto  d'animo,  si  risolvevano  al  com- 
battere, e  provarono  tostamente,  che  nelle  bar- 
taglie  più  può  l'ardire,  che  la  prudenza;  poiché 
Mathieu,  per  comandamento  di  Maedonald,  as- 
saltò furiosamente  i  Napolitani  in  Otricoli,  e 
quantunque  valorosamente  vi  si  difendessero. 
gli    vinse  con   perdita    di  due  mila  soldati,  di 
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cinquecento  cavalli ,  di  otto  cannoni ,  e  di  tre 
bandiere.  Diedero  in  questo  fatto  pruove  di  sisr 
golar  valore  i  Polacchi ,  e  fu  ferito  gravemente  in 
una  gamba  un  Santacroce,  principe  romano,  che 
combatteva  per  la  Repubblica  •  Ritirossi  Moesk 
colle  reliquie  de' suoi  a  Calvi,  dove  per  la  fortezza 
del  sito,  si  poteva  sostenere,  e  fare  ancor  dub- 
bia la  vittoria.  Ma  lo  stesso  Mathieu,  già  vinci- 
tore di  tanti  fatti  per  valore  in  questa  napolitana 
guerra  mai^dato  da  Macdonald,  vincitore  ancor 
esso  dei  fatti  ipedesimi  per  perizia,  occupate  le 
eminenze,  che  stanno  a  sopraccapo  alla  terra, 
e  minacciato  aspramente  Moesk,  se  non  si  arren- 
desse, il  costringeva,  ajutato  anche  dalla  preseo: 
za  di  Macdonald  sopraggiunto  in  quel  frangente, 
alla  dedizione.  Questo  fatto  ruppe  ad  un  punto 
tutte  le  speranze^  che  Mack  aveva  concette  di 
poter  durare  nello  stato  romàno ,  e  lo  fece  accor 
gere ,  che  niun'  altro  scampo  gli  restava ,  che 
quello  di  ritirarsi  con  presti  passi  nel  regno.  Già 
il  He,  udite  le  sinistre  novelle,  ed  abbandonata 
Roma ,  si  era  avviato ,  prima  a  Caserta ,  poscia  a 
Napoli:  Mack,  raccolti  più  prestamente  che  potè 
tutti  i  suoi,  andava  a  Capua,  in  cui  sperava  di 
difender  Napoli,  giacche  non  aveva  potuto  difen- 
der Roma  ne  a  Calvi,  ne  a  Cantalupo,  Entrarono 
i  Francesi  vittoriosi  in  Roma,  donde  diciasette 
giorni  prima,  erano  partiti  non  vinti ,  Tornaronvi 
i  consoli  ad  occupare  le  perdute  sedi , 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendo  fatto  sulla 
destra  del  Tevere  quella  resisteD?;a,  che  il  Conte 
Ruggiero  aveva  sperato,  gli  era  divenuto  impos- 
sibile di  congiungersi  con  la  sua  schiera  sinistra: 
le  rotte  sulla  sinistra  gli  tagliavano  ogni  strada  a 
potersi  congiungere  col  grosso  dell  esercito,  0 
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ìììnn  altro  scampo  gli  lasciavano ,  che  quello  di 
aprirsi  il  passo  per  forza  »  o  di  conseguirlo  di 
queto  dal  vincitore,  odi  retrocedere  per  andarsi 
a  rimbarcare  in  Orbitello.  Rifìilse  in  sì  estremo 
accidentela  virtù  del  G)nte;  poiché  non  isgomen'* 
tatosi  punto ,  se  ne  continuava  a  marciare  con 
settemua  soldati  da  Baccano  verso  Roma .  Cham- 
pionnet  attonito  a  caso  tanto  improvviso,  manda- 
va il  suo  ajutante  Bonami  a  sapere,  che  cosa  vO'* 
lesse  dir  questo.  Gli  fu  risposto  dal  Conte,  che  vo- 
leva passare  o  per  amore,  o  per  forza  per  ri  toma- 
re  nel  regno;  ed  ottenuto  un  indugio  dal  nemico 
per  trattare  un  accordo,  avvisando,  che  Bonami 
non  aveva  dato  tempo  per  altro  motivo ,  che  per 
far  accorrere  nuove  genti,  levava,  più  tacitamen- 
te che  poteva,  il  campo,  incamminandosi  più  che 
di  passo  alla  volta  di  Orbitello.  Giunto  alla  Stor- 
ta, vi  fìi  il  stio  retroguardo  combattuto  dai  re^ 
pubblicani:  ma  difesosi  virilmente,  acquistava  fa- 
coltà del  continuare  a  ritirarsi.  Calava  intanto  a 
far  le  sue  condizioni  più  pericolose  Kellerman  da 
Borghetto .  Incontratisi  repubblicani,  e  regj  a  To- 
scanella,  si  travagliavano  con  un  conflitto  molto 
aspro*  n  Conte,  contuttoché  fosse  ferito  gravemen- 
te da  una  scheggia  in  una  gamba ,  continuava  a 
combattere  valorosamente;  1  Napolitani  incorag- 
giti dall'esempio  del  loro  capo,  si  difendevano  an- 
ch'essi con  molta  costanza:  né  si  spiccarono  dalla 
battaglia,  se  non  quando  per  l'arrivo  delle  caval- 
lerìe ai  Kellerman,  era  diventata  troppo  disugua- 
le •  Intanto  non  aveva  omesso  il  Conte ,  mentre 
col  retroguardo  arrestava  l'impeto  dei  repubbli- 
cani ,  di  accostarsi  vieppiù  coli'  antiguardo ,  e 
col  grosso  della  schiera,  ad  Orbitello.  Queste  due 
squadre  nella  cercata  terra  essendo  giunte ,  to- 
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stamente  vi  s'imbarcarono  sulle  navi  napolitane, 
che  quivi  le  attendevano.  Restava,  che  si  condu- 
cesse a  salvamento  il  retroguardo,  che  era  furio- 
samente seguitato  dai  Francesi;  ma  non  così  tosto 
il  Conte  col retroguardo  medesimo,  imperciocché 
sebbene  molto  patisse  della  sua  ferita,  aveva 
sempre  in  mezzo  a  quest'ultima  parte  del  suo 
esercito  combattuto,  vi  entrava,  che,  chiuse  le 
porte  sul  viso  al  nemico,  faceva  le  viste  di  volersi 
difendere.  Si  appiccava  intanto  una  pratica  tra  di 
lui,  e  Kellerman,  per  la  conclusione  della  quale  fu 
fatto  abilità  al  Conte  d'imbarcarsi  con  tutte  le  sue 
genti,  solo  lasciando  in  mano  dei  Francesi  le  ar 
tiglierie.  Bello,  e  lodevole  fatto  del  Conte  Rug- 
giero fu  questo,  e  che  dimostrò,  che  se  i  buoni 
soldati  fanno  i  buoni  generali ,  ancora,  e  molto 
più  i  buoni  generali  fanno  i  buoni  soldati.  Viterbo 
vinta,  ed  occupata  dal  vincitore  pagò  le  pene  del- 
lo avere  anteposto  lo  stato  antico,  e  dispotico  al- 
lo stato  nuovo,  e  tirannico.  Ciò  non  ostante  non 
vi  furono  vendette  esorbitanti,  ed  il  giovane  Kel- 
lerman  vi  si  portò  più  moderatamente  «  che  i  tem- 
pi non  comportavano. 

Riconquistata  Roma,  ed  atterriti  i  Napolitani, 
pensava  Championnet  ad  assicurarsi,  e  ad  am- 
pliare la  vittoria;  ed  ancorché  non  avesse  un  eser- 
cito bastante  pel  numero  dei  soldati  a  conquista- 
re il  regno,  tuttavia,  considerato  il  valore  loro, 
l'efficacia  della  fresca  vittoria,  il  terrore  dei  ne- 
mici, e  la  forza  delle  opinioni  fa vorevoli ,  che  da 
hingo  tempo,  e  largamente  vi  si  erano  sparse,  e 
che  ora  più  potentemente  operavano  per  la  vici- 
nanza dei  Francesi,  e  perla  sconfitta  dell'eserci- 
to regio,  si  risolveva  a  tentar  l'impresa.  A  questo 
fine  era  necessario  il  debellare  Capua,  ultimo  pro- 
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bugnacolo  di  Napoli  per  la  fortezza  della  città  ^ 
per  la  profondità  delle  acque  del  Volturno,  e  per 
avervi  Mack  adunato  tutte  le  centi,  ancora  forti, 
se  non  per  valore,  almeno  pel  numero .  Adunque 
il  generale  della  Repubblica  spartiva  i  suoi  in 
due  principali  schière,  delle  quali  la  sinistra  go- 
vernata da  Macdonald,  correndo  pei  luoghi  su- 
periori, e  più  vicini  agli  Apennini,  doveva  là, 
dove  è  meno  grosso  per  la  prossimità  de' suoi  fon- 
ti, varcare  il  Gannivano  ai  passi  del  Castelluccio, 
e  di  Caprano,  e  al  tempo  stesso  dare  facoltà  alle 
genti  di  Duhesme,edi  Lemoine  di  congiungersi 
con  lui  a  sforzo  comune  contro  Capua.  La  secon- 
da schiera  sotto  la  condotta  di  Rey,  radendo  il 
lido,  s'incamminava  verso  Terracina  con  pensie- 
ro di  acquistare ,  strada  facendo ,  Gaeta  per  una 
battaglia  di  mano,  poi  comparire  sotto  le  miu*a 
della/ desiderata  Capua.  Ne  l'esito  fu  diverso  dal 
disegno;  perchè  e  Macdonald ,  e  Rey ,  superati 
tutti  gli  ostacoli,  arrivavano  alla  destinata  oppu- 
gnazione sulle  sponde  del  Volturno.  Ai  passi  stret- 
ti, e  forti  di  Fondi,  e  d'Itri  fecero  i  Napolitani 
debole  resistenza:  a  Gaeta,  piazza  forte  per  sito, 
e  per  arte,  e  con  un  presidio  di  più  di  tremila 
soldati,  con  provvisioni,  e  munizioni  abbondan- 
ti, ninna.  Vennero  a  Gaeta  in  poter  dei  vincitori 
circa  cento  pezzi  di  cannoni,  piatte  per  ponti,bar- 
che  armate,  e  barche  annonarie  provviste,  e  vet- 
tovaglie in  copia.  Precipitavano  a  gran  rovina  le 
cose  del  regno,  non  essendosi  mostrato  in  sua  di- 
fesa valore  nissuno,  se  si  eccettua  il  caso  del 
Conte  Ruggiero.  Duhesme,  e  Lemoine,  ai  qua- 
li andava  avanti,  come  speculatore,  ed  apritor 
di  strade  quell'arrisicato  condottiere  Rusca, 
sui   sinistri   gioghi    dell' Apennino    insistendo, 
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per  gli  assalti  improvvisi  delle 
a  romore,  ed  armate   di   ogni 
T  le  battaglie  delle  genti  rego- 
te nelle  contrade  del  Tronto,  e 
aesani  mossi  a  remore,  e  con- 
ifestavano    le    strade  -,  davano 
,  ed  impedivano  le  comunica- 
te e  l'altra  dei  repubblicani . 
peto  dei  Francesi ,  che  da  que- 
sta parte  non  poterono  seguitare  di  pari  passo  le 
genti  vincitrici  di  Championnet,  ediMacdonald. 
Tuttavia  appoco  appoco  prevaleva  il  valore  re- 
golato. Lemoine  acquistava  Aquila,  dove  trova- 
va munizioni  da  bocca  in  abbondanza.  Poi    si 
conduceva  a  Sulmona,  dove  mettono  capo  tutte 
le  strade  dell'Abruzzo  con  intenzione  di  aspettar 
(Ulivi  Duhesme,  che  più  vicino  correva  le  sponde 
dell'Adriatico.  Grave  intoppo  ai  disegni  di  Du- 
hesme era  Pescara,  città,  che  con  la  sua  fortezza 
situata  in  luogo  eminente  domina  tutto  il  pian 
paese  all'intorno,  e  la  sola  strada  a  riva  il  mare , 
per  la  quale  possono  passar  le  artiglierìe.  Questa 
era  la  principale  piazza  dei  Napolitani  su  quei  li- 
di, s\  per  l'importanza  del  passo,  e  sì  perchè  di- 
fende la  foce  del  fiume  Pescara,  che  si  distende 
a  guisa  di  porto.  Due  mila  soldati  la  presidiava- 
no; ma  non  fecero  miglior  pruova  dei  difensori  di 
Gaeta;  perchè,  come  prima  i  soldati  leggieiì  del- 
la Repubblica  sì  mostrarono  sulle    alture,    che 
stanno  a  sopraccapo  al  ponte  di  Pescara  e  le  altre 
truppe  a  Pianella,  ed  a  Civita  dì  Penna,  il  co- 
mandante pensò  alla  dedizione,  diftido  in  mano 
dei  Francesi  quel  luogo  tanto  forte  per  arte ,  e 
per  natura,  e  tanto  importante  alla  sicurezza  del 
reimo.  Vi  trovaronoì  vincitori  armi,  e  munizioni 


LIBRO  DECMOSESTO  (1798)     i53 

in  copia.  Acquistata  Pescara,  procedeva  Duh^me 
a  congHingersi  per  la  strada  di  Popoli  con  Le- 
moìne  aSmmona,  donde,  varcato  il  sommo  giogo 
dell' Apennino,  condussero  entrambi  tutta  l'ala 
sinistra  sotto  le  muraglie  di  Capua.  Cosi  non  so- 
lo erano  in  veemente  movimento  le  cose  di  Napo- 
li ,  ma  ancora  cominciavano  a  precipitare  a  mani- 
festa rovina. 

Naselli,  lasciato  Livorno,  perchè  oltre  le  scon- 
fitte dei  regj,  aveva  udito,  cne  Serrurier  con  una 
mano  di  soldati  della  Repubblica  già  aveva  occu- 

Eato  Lucca,  e  si  apparecchiava  ad  andarlo  a  com- 
attere^  imbarcate  le  genti  sulle  navi  apprestate, 
veleggiava  alla  volta  del  Garigliano. 

Non  erano  senza  fortezza  i  nuovi  alloggiamenti 
di  Mack.  Posto  il  campo  col  grosso  de' suoi  nella 
pianura  di  Caserta  per  modo  che  fosse  abile  a  di- 
fendere il  passo  del  Volturno ,  aveva  fatta  Capua 
sicura  con  un  presidio  di  diecimila  soldati.  Tra 
per  questi ,  e  le  genti  del  campo  aveva  ancora  un 
novero  di  combattenti  superiore  a  quello  dei 
Francesi,  e  se  avesse  avuto  o  migliori  soldati,  o 
più  fedeli  capitani,  o  minore  capriccio  in  una  cer- 
ta squisitezza  d'arte,  che  gli  faceva  sempre  molti- 
plicare i  casi  fortuiti  con  allargar  troppo  il  cam- 
po ,  poteva  ancor  tenere  la  fortuna  in  pendente. 
Bene  l'evento  dimostrò,  che  Capua  si  poteva  di- 
fendere, e  si  perde,  non  per  forza,  ma  per  accor- 
do. Ma  già  i  casi  di  Napoli  diventavano  più  forti 
di  tutte  queste  condizioni  unite  insieme.  Il  ritor- 
no tanto  subito  del  Re,  le  novelle  sinistre,  che  ad 
ora  ad  ora  pervenivano ,  l' aver  perduto  in  più 
breve  tempo  quello,  che  in  breve  tempo  si  era  ac- 
quistato, le  dedizioni  tanto  importanti  d'Aquila, 
di  Pescara,  e  di  Gaeta,  l'avvicinarsi  continuo  del 
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nemico  al  cuore  stesso  del  regno,  i  soldati  o  dispei^ 
si,  o  fuggitivi,  che  per  escusazione  propria  magni- 
ficavano le  cose ,  barrivo  stesso  di  Mack  in  Napoli, 
venutovi  per  consultare  sulle  ultime  speranze , 
rinnovando  la  memoria  delle  vittorie  dei  Francesi 
in  Italia,  ed  il  terrore  delle  armi  loro  rinfrescando, 
avevano  prodotto  un  grande  abbattimento  d'ani- 
mo in  chi  sapeva,  rabbia,  e  disperazione  in  chi  non 
sapeva  •  Titubavano  i  consiglieri  di  Ferdinando 
sul  partito,  che  fosse  a  prendersi,  alcuni  propen- 
dendo ad  armare  il  popolo,  altri  opinando,  eh  egli 
avesse  tostamente  a  ritirarsi  oltre  il  Faro*  Intan- 
to il  volgo,  fattesi  alcune  instigazioni,  anche  da 
parte  del  governo,  si  armava  da  se:  la  città  fra  il 
terrore,  ed  il  furore  aveva  un  aspetto  molto  si- 
nistro, e,  comesi  usa  in  simili  casi,  le  voci  popo- 
lari già  accusavano  di  tradimento  i  ministri.  S  in- 
cominciava a  por  mano  nel  sangue  degli  avver- 
sar} o  veri,  o  supposti  del  governo  regio,  poi  si 
trascorse  in  quello  degli  amici*  Un  Alessandro 
Ferrerì,  corriero  per  gli  spacci,  mandato  con  let- 
tere a  Nelson,  che  con  alcuni  suoi  vascelli  stan- 
ziava nel  porto  di  Napoli,  restò  ucciso  a  furia  di 
popolo  sul  molo;  il  suo  cadavere  sanguinoso  trat- 
to a  forza  sotto  le  finestre  della  reggia,  fu  mostra- 
to al  Re,  gridando  orrendamente  i  feroci  ucciso- 
ri, e  l'invasata  moltitudine,  che  gli  accompagna- 
va, muojano  i  traditori^  \^wa  la  santa  fede,  vi- 
va il  Re .  Già  non  vi  era  più  freno .  L' orrore 
concetto  perla  fresca' uccisione  del  corriero  ave- 
va persuaso  a  Ferdinando,  che^  tralasciando  an- 
che la  forza  francese,  che  si  avvicinava,  non  pote- 
va più  rimanersi  a  Napoli  coi^dignità,  ne  fors' an- 
che con  sicurezza.  S'aggiunse,  che  Mack,  non  con- 
fidando di  poter  far  guerra  felice  con  quei  solda- 
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ti,  che  peraltro  quanto  potessero  ralere,  avera 
dimostrato  l'esempio  del  Conte  Ruggiero,  consi- 
gliava un  accordo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e  forse  più  ancora 
il  timore  di  qualche  congiura  per  opera  dei  no- 
vatori ,  essendo  la  rabbia  loro  grandissima  pei 
sofferti  supplizj,  fecero  prevalere  la  sentenza  di 
coloro,  che  consigliavano,  che  il  Re  si  ritirasse 
in  Sicilia.  Fatta  la  deHberazione,  si  mandò  tosto 
ad  esecuzione,  non  senza  terrore,  e  confusione, 
come  suòle  in  simili  accidenti;  l'ultima  notte  del 
novantotto,  s'imbarcarono  sulle  navi  inglesi ,  e 
portoghesi,  che  erano  sorte  nel  porto,  il  mobile* 
più  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta,  e  di  Napoli,  le 
gioie  della  Corona,  il  tesoro  di  San  Gennaro,  in 
cui  erano  meglio  di  venti  milioni  coniati,  ed  oro, 
ed  argento  vergati  in  quantità  :  a  queste  ricchez-, 
.  za  s'aggiunsero  le  singolarità  più  preziose  d'Er- 
colano.  Imbarcati  i  denari,  e  le  suppellettili,  crea- 
va Ferdinando  suo  vicario  il  Principe  Pignatelli 
con  facoltà  amplissime,  anche  di  concludere  un 
accordo  coi  Francesi,  col  consentire  all'occupa- 
zione di  Napoli,  purché  la  città  salva,  ed  incolume 
si  conservasse.  S'imbarcava  Ferdinando  la  notte 
medesima  sulla  nave  di  Nelson  con  Acton ,  Hamil- 
ton, ed  i  cortigiani.  Il  giorno  seguente,  non  aven- 
do ancor  salpato  pei  venti  contrarj,  sorse  uno  spet- 
tacolo miserabile;  poiché,  fatte  uscir  prima  le  navi 
napoli  tane,  SI  grosse,  che  sottili,  che  potevano 
mareggiare,  fece  Nelson  appiccare  il  fuoco  alle  al- 
tre^ fra  le  quali  campeggiava  il  Guiscardo,  grossa 
nave  di  settantaquattro  cannoni .  Arsero  in  cospet- 
to del  Re,  che  di  non  lontano  luogo  rimirava  il 
fumo,  ed  il  fuoco,  che  le  proprie  sue  forze  consu- 
mava. Si  abbruciarono  anche  con  disegno  espres- 
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• 

SO  le  barche  annate  della  cost^^li  Posilippo^  ed  i 
magazzeni  dell'arsenale:  la  rabbia  civile  consu-^ 
mava  le  opere  egregie  delta  pace.  Fu  nella  città 
desolata  dolore,  e  terrore  per  la  partenza  della  rea* 
le  famiglia*  Il  volgo  sollevato  mandò  deputati  a 
pregar  Ferdinando,  affinchè  restasse,  proferendo 
le  sostanze,  e  le  vite  a  difesa,  ed  a  conservazione 
sua;  ma  fu  negata  ai  deputati  la  presenza'  di  lui 
dagl'Inglesi.  Nulla  più  restava  da  trasportare,  e 
da  ardere:  la  dolorosa  flotta  salpava  il  di  due 
Gennajo,  infelice  peli' aspetto  terribile  di  Napoli, 
che  ancora  agli  occhi  dei  naviganti  appariva,  più 

•  infelice  pei  venti  avversi,  e  le  tempeste,  che  poco 
dopo  la  percossero.  Fu  lungo,  e  travaglioso  il 
tragitto:  accrebbe  la  mestizia  ed  il  dolore  la  mor- 
te del  Principe  Alberto,  figliuolo  del  Re,  fanciul- 
lo di  sette  anni,  che  in  mezzo  ^le  furiose  burra- 

*  sche  rendè  l'ultimo  spirito  nel^rembo  stesso  del- 
la già  tanto  addolorata  madre.  Finalmente  le  sbat- 
tute, e  travagliate  navi  afferravano  Palermo:  le 
dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  mitigarono 
l'amarezza  concetta  per  l'esiglio,  e  per  la  fresca 
orbezza  del  morto  figliuolo.  Accrebbe  una  calun- 
nia l'infelicità  della  madre;  poiché  trovo  scritto, 
che  la  Regina  avesse ,  partendo  ,  comandato  , 
che  si  armasse  il  volgo  a  furia,  che  Napoli  s'in- 
cendesse, che  anima  vivente,  che  sopra  la  con- 
dizione di  noia jo  fosse,  non  vi  restasse.  Bene 
mostrò  soverchia  asprezza  Carolina  ai  tempi , 
che  seguirono,  ma  che  abbia  ordinato  una  im- 
manità tanto  barbara,  non  è  da  credersi ,  se 
non  da  coloro  che  si  lasciano  tirare  dalle  pas- 
sioni estreme ,  e  dall'  amore  detestabile  delle 
parti . 

La  partenza  del  Re  fu  in  mal  punto  per  l'infe- 
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lice  regno,  perchè  già  la  fortuna  sì  dimostrava 
più  propizia  alle  sue  armi.  Erano,  non  senza  gra« 
vi  difficolta  per  le  popolazioni  armate,  che  loro 
contrastavano  il  passo,  Duhesme,  e  Lemoine,  gi- 
unti al  campo  sotto  le  mura  di  Gapua.  Intanto  le 
>opolazioni  medesime,  principalmente  quelle  del- 
'  Abruzzo  Superiore,  e  dell'antico  Sannio,  cresce- 
vano di  numero,  di  forze,  e  dì  furore,  e  già  facen* 
do  in  ogni  luogo  suonare  le  armi,  e  le  grida  di 
yendetta,  ninna  cosa  lasciavano  sicura  alle  spalle 
dei  Francesi.  La  rabbia  loro  era  incredibile,  e 
commettevano  contro  i  repubblicani,  che  viag- 
giavano alla  spicciolata,  atti  di  ferità  più  bestiale, 
che  inumana.  Dei  venuti  in  mano  loro ,  alcuni  fu- 
rono vivi  tagliati  a  pezzi,  altri  legati  agli  alberi  a 
fuoco  lento  arsi,  altn  gettati  a  fiiria  a  rompersi  su- 
gli scoglj,  altri  precipitati  nelle  profonde  vaUi,  al- 
tri orribilmente  mutilati,  e  lasciati  vivere  di  una 
vita  peggiore  che  la  morte.  A  tali  atti  applaudiva- 
no con  lorsennate  grida  le  turbe  furibonde.  Già 
Itri,  Fondi,  e  Sessa  erano  in  poter  dei  sollevati; 
già  San  Germano  si  muoveva  a  stormo;  già  Teano, 
alloggiamento  principale  di  Ghampionnet,  era  sta- 
to assaltato,  e  preso;  già  Bìedimonte  sul  sommo 
giogo  dell' Apennino  pericolava;  una  massa  di  po- 
poli incitatissimi  s'avvicinava  al  Garigliano ,  e 
non  lasciava  alcuna  speranza  ai  repubblicani  in 
picciol  sito  oramai  ristretti.  Mandava  Ghampion- 
net ad  incontrarla  Rey,  il  quale  avendo  combat- 
tuto più  valorosamente ,  che  prosperamente ,  fu 
£itto  tornare  con  grave  perdita  frettolosamente 
nel  campo.  Il  prospero  evento  aggiunse  nuova  fu- 
ria a  quelle  genti  sdegnate,  e  crudeli:  spìntesi  a- 
vanti  assaltarono  il  ponte,  che  i  Francesi  avevano 
fabbricato  sul  fiume  ,  sei  presero  ,  e  più  oltre 
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procedendo  nel  parco  di  riserva  rapirono  le  arti- 
glierìe 9  fracassarono  i  carretti ,  trasportarono 
quante  munizioni  da  guerra  poterono.  Per  tale 

Suasto  le  cartucce  di  provvisione  vennero  mancan- 
oai  Francesi:  già  le  vettovaglie  mancavano,  ne 
v'era  modo  di  andar  alla  busca  per  pascere  l'e- 
sercito, perchè  i  sollevati  inonda?ano  le  campa- 
gne; il  vigore  delle  m^nti  con  gli  stromenti  di  di- 
fesa mancava.  Da  un  altro  lato  la  popolosissima 
Napoli  si  muoveva,  apprestandosi  a  correre  al  Ga- 
rìgliano  in  ajuto  di  (Japua,  e  dell'esercito,  che 
ancora  la  difendeva  .Né  è  da  passarsi  sotto  si- 
lenzio, che  la  virtù  dei  Francesi,  oltve  il  suono 
delle  armi  dei  sollevati ,  che  romoreggiavaho  tut- 
to air  intomo,  incominciava  a  indebolirsi  per  un 
infelice  pruova  teste  fatta  contro  Capua:  Avendo 
dato  Macdonald  un  furioso  assalto  alla  piazza, 
ne  era  stato  respinto  con  danno  gravissimo. 
Fu  anzi  in  questo  abbattimento  ferito  Mathìeu 
da  una  palla,  che  gli  guastò  il  braccio  per  modo 
che  non  potè  più  militare  in  tutta  questa  napoli- 
tana  guerra.  Ciò  dava  loro  a  temere,  che  i  solda- 
ti napolitani  incominciassero  ad  agguerrirsi.  Si 
aspettavano  d'ora  in  ora  alla  foce  del  Garigliano 
le  genti  tornate  da  Livorno,  che  dando  animo,  e 
forza  alle  turbe  stormeggianti  sulla  destra  del  fiu- 
me, avrebbero  fatto  un  pericoloso  assalto  a  tergo 
dei  Francesi,  mentre  sboccando  Mack  da  Capua, 
gli  avrebbe  assaliti  in  viso.  Per  la  qual  cosa  con 
un  esercito  a  fronte,  che  si  ostinava  a  voler 
difendere  una  città,  ed  un  passo  tanto  abili 
ad  esser  difesi ,  con  gli'  Abruzzesi ,  ed  i  Cam- 
pani alle  spalle ,  con  la  poderosa  Napoli  in  co- 
spetto rimaneva  ai  Francesi  poca  speranza  di  salu- 
te:; né  solo  della  perdita  dell'impresa  per  loro  si 
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trattava,  ma  della  vita  stessa  fra  sdegni  tanto 
sfrenati , 

La  debolezza  del  Vicario  Pignatelli,  per  non 
usare  parole  più  gravi,  aperse  improvvisamente 
una  via  di  scamjH)  ai  Francesi,  che  già  incomin- 
ciavano  a  disperarsi.  S'aggiunse  il  poco  animo 
di  Mack,  il  quale  dimostrò,  (piando  la  fortiuia 
già  risorgeva,  abjezione  uguale  a  quell'eccessivo 
ardimento,  che  aveva  scoperto,  quando  con  le 
fresche,  e  fiorite  schiere  assaltava  io  stato  roma* 
no.  Perì  Napoli  per  mano  di  coloro,  ai  quali 
maggior  debito  pesava  di  difenderla.  Arrivava- 
no in  quell'ora  tanto  pregna  di  dubbio  avvenire 
pei  Francesi  agli  alloggiamenti  di  Championnet 
lì  Prìncipe  di  Miliano,  e  il  Duca  di  Gesso ,  che 
mandati  dal  Vicario  venivano  chiedendo  un  ac- 
cordo* Mostrò  sulle  prime  Championnet  qual- 
che durezza,  conosciuta  la  timidità  di  chi  regge- 
va Napoli,  e  volendo  mostrare  abilità  al  combat- 
tere. Ma  infine  pregato  da  coloro,  che  il  dove- 
vano minacciare,  venne  ad  un  accordo  con  loro, 
del  quale  le  prìncipali  condizioni  furono,  che  si 
sospendessero  le  otiese  sino  alla  ratificazione  del- 
le due  parti;  se  una  ricusasse  di  ratificare,  rin- 
cominciassero le  offese  dopo  avviso  anticipato  di 
tre  giorni;  Capua  si  consegnasse  in  mano  dei 
Francesi;  Tesercito  di  Francia  occupasse  il  pae- 
se alla  destra  dei  laghi  napolitani  sino  alla  foce 
dell'Ofanto;  si  serrassero  i  porti  alle  navi  nemi- 
che della  Repubblica;  non  si  riconoscessero  le 
opinioni;  pagasse  il  Re  alla  Repubblica  dieci  mi- 
lioni di  tornesi ,  cinque  in  cinque  ciorni,  e  cin- 
que in  dieci;  fossero  aperte  le  strade  ad  ambe  le 
parti  pel  commercio.  Non  piacque  quest'accordo 
a  nissuna  delle  parti ,  perchè  il  Re  negò  la  ratifi^ 
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ca,  e  mandò  Pìgnatelli  tornato  in  Sicilia  pel  sol- 
levamento di  Napoli,  che  orora  racconteremo, 
nella  fortezza  di  Girgenti. 

I  Napolitani ,  sottili  estimatori ,  c#me  geme 
greca,  delle  cose,  affermarono,  essere  stata  un'in- 
sidia di  Acton,  nemico  di  Pignatelli,  dell'adirlo 
messo,  partendo,  in  cruella  vertigine,  acciocché 
vi  perisse  •  Mostrossi  il  Direttorio  sdegnato  con- 
tro Ghampionnet,  come  di  accordo  vile.  Ma 
piacque  il  trattato,  come  riscatto,  e  come  insi- 
dia, a  Ghampionnet;  perchè  con  quello  e  salvava 
Tesercito ,  e  si  procurava  abilità  d'intendersela 
coi  novatori  per  far  del  tutto  sovvertir  Napoli,  e 
convertirlo  m  Repubblica .  Infatti  aveva  con  se 
alcuni  fuorusciti  napolitani,  il  principale  dei  qua- 
li  era  il  Conte  Ettore  Garaffa,  signore  d'Andria, 
e  di  Ruvo,  giovane  di  spiriti  ardenti,  di  pensieri 
vasti,  e  smisurati,  e  strumento  mólto  atto  a  tur- 
bare il  regno.  Questi  incominciarono  a  tener 
pratiche  segrete  coi  loro  compagni  di  Napoli  per 
modo  che  il  generale  francese  era  per  l'appunto 
informato  di  quanto  alla  giornata  vi  avvenisse  • 
Non  riposavano  essi  mai,  godendone  Ghampion- 
net, repubblicano  sincero,  ora  magnificando  la 
potenza  dei  Francesi,  e  l'impotenza  del  resiste- 
re, ora  preponendo  la  repubblica  al  regno,  ora 
con  vivi  colori  dipignendo  le  crudeltà  di  Caroli- 
na, la  superbia  di  Acton,  l'imbecillità,  come  la 
chiamavano,  del  Re.  Mali  semi  sorgevano;  si 
aspettava  la  occasione.  Pignatelli  o  non  sapeva, 
o  non  poteva,  o  non  voleva  rimediare:  un  acci- 
dente grave  e  funesto  era  imminente.  Una  cagio- 
ne, che  dipendeva  dal  trattato  della  tregua ,  fé 
trascorrere  le  acque  mosse,  ma  in  verso  contra- 
rio: i  vesuviani  spiriti  eran  prossimi  a  prorompe- 
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re.  Un  Àrcambal,  commissario  francese  era  an-* 
dato  a  Napoli  per  levarvi  il  denaro  paltuito,  e  già 
i  carri  si  apprestavano.  Ciò  venne  a  luce:  il  vol- 
o  se  ne  accorse.  Spargevansì  voci,  che  il  popo- 
o  era  tradito,  che  si  voleva  dar  Napoli  ai  Fran- 
cesi, le  condizioni  dell'accordo  tenute  a  bella 
E >sta  segrete,  diventavano  palesi:  si  accusava 
acL,  si  accusava  Pignatelli  di  tradimento:  il 
mal  umore  nasceva  in  ogni  parte,  S' incominciò 
a  mormorare,  poi  a  gridare,  poi  a  minacciare,  si 
trascorse  finalmente  agli  sdegni,  e  sorse  in  tutta 
la  città  fra  i  lazzaroni  un  tumulto,  ed  un  romo- 
re  incredìbile.  Uscivano  furibondi  dai  nascondi- 
gli loro,  correvano  per  le  contrade,  e  per  le 
piazze,  s'armavano  a  vicenda,  Tun  l'altro  sti- 
molavano, tutti  gridavano,  muojano  i  traditori» 
9iva  san  Gennaro,  viva  la  santa  fede,  viva  il  Re. 
Avidi  di  far  sangue  già  facevano  pn!ova  di  mano- 
mettere Arcambal,  e  l'avrebbero  anche  fiotto, 
se  per  opera  di  alcuni  napolitani  affetti  ai  Fràn-* 
cesi  non  avesse  trovato  modo  di  porsi  in  salvo . 
Fece  Pignatelli  qualche  provvisione  per  frenare 
quel  cieco  impeto  per  mezzo  dei  soldati,  e  della 
guardia  urbana.  Ma  altra  medicina  era  richiesta 
a  tener  i  lazzaroni,  ed  il  rimedio  fu  peggior.del 
male,  perchè  il  volgo  vieppiù  inferocito  a  i|uel 
ritegno,  trascorse  in  maggior  furore,  chiamando 
a  morte  e  Pignatelli,  e  Mack,  e  i  soldati,  e  tut- 
ti, che  governavano.  Nissuno  pensi,  che  un'av- 
viluppata simile  a  questa  sia  stata  mai  in  alcuna 
citta  mossa  a  fiirore  nelle  faccende  più  gravi  del- 
lo stato,  e  nelle  più  ardenti  ire  civili.  I  lazzaroni 
occupavano  i  castelli  Nuovo,  Sant'Elmo,  e  del 
Carmine:  indi  correvano  all'armerìa,  dove,  prese, 
e  distribuite  fra  di  loro  le  armi,  s'indirizzavano  a 
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opere  maggiori.  Pignatellii  e  Mack  pensarono , 
e  ne  quello  non  fosse  più  tempo  da  starsene  a  Na- 
poli, e  fuggirono  il  primo  in  Sicilia,  il  secondo 
air  alloggiamento  di  Championnet.  La  guardia 
urbana  tu  disarmata.  Dell'esercito,  che  da  Ga* 
pua  consegnata  ai  Francesi  se  ne  veniva  alla  vol- 
ta di  Napoli,  parte,  sbandatosi,  cercò  ricovero 
in  mezzo  ai  Francesi,  parte  sotto  il  governo  del 
Duca  di  Salamandra,  si  unì  alla  plebe  commossa, 
gridando,  viva  la  patria,  viva  Napoli ,  viva  il 
Re.  Fatti  più  arditi  dal  numero,  e  dall'impeto, 
assaltarono  rabbiosamente  la  guardia  francese  al 
ponte  di  Rotto,  e  parte  la  ruppero,  parte  l'ucci- 
sero. Protestò  Championnet  per  questo  fatto, 
che  i  Napolitani  avessero  rotto  la  tregua,  ed  a* 
perto  l'aito  alle  ostilità,  come  se  il  tendere  in- 
sidie, com'ei  faceva,  col  tramare  per  mezzo  dei 
novatori  di  far  ribellare  lo  stato, e  volgerlo  are- 
pubblica,  non  fosse  peggior  rompimento  della 
tregua,  che  il  violarla  apertamente  con  le  armi. 
Fuggiti  Pignatelli ,  e  MacL,  una  licenza  senza 
freno  dominava  Napoli  sconvolta^  In  ogni  parte 
erano  assalti,  depredazioni,  incendi,  e  morti , 
Fulminavano  i  cannoni  dai  castelli,  tulminavano 
ai  capi  delle  strade.  Fra  le  grida  dei  moribondi , 
fra  le  minacce  degli  uccisori  si  udivano,  cosa, 
che  ad  ognuno  recava  maggior  terrore,  viva  san 
Gennaro,  viva  la  santa  fede.  Durò  gran  pezza 
il  tumulto  spaventevole. 

Stanco  finalmente  di  far  bottino,  e  sangue,  l'im- 
pazzato volgo  s'avvedeva,  che  bisognava  pensar  ad 
altro,  perchè  il  disordine  ammazza  se,  e  l'ordine 
gli  altri:  s'avvisarono  dunque  di  creare  un  Capo, 
che  gli  ordinasse,  e  difendesse.  Elessero  il  Prin- 
cipe Moli  terni,  figliuolo  del  Principe  di  Marsico^ 
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iraoTO,  giovane  ardènte,  e  che  aTCva  dato  segni 
di  valore  nelle  fBoioni  di  Capuiii  contro  i  France- 
si. Poiché  fa  eletto,  gli  facevano  intomo  le  più 
pazze  grida  del  mondo,  ed  ei  se  la  godeva,  per- 
chè era  ambizioso ,  ed  avieva  altre  mire .  Prima 
cosa  ,  diede  opera  a  piantar  certe  forche  smisu- 
rate in  parecchi  luoghi  con  minaccia,  che  im- 
piccherebbe chiunque  si  muovesse  senza  suo 
ordine.  Poi  creava  ufficiali  municipali,  e  capi  del 
popolo,  ed  attendeva  con  manifesti,  e  con beicom- 
parire  in  pubblico  a  calmare  quegli  spiriti  infieriti, 
e  a  dar  qualche  sesto  alle  cose.  Ed  ecco  spargersi 
subitamente  voci,  marciare  i  Francesi  contro  Na- 
poli; già  essere  giuntlad  Aversa.  Infatti  Champion- 
net,  saputo  il  tumulto,  ed  i  preparamenti  fatti  ai 
suoi  disegni  da' suoi  partigiani,  ed  un  altro  acci- 
dente di  tatti  questi  più  efficace,  che  si  racconterà 
poco  appresso ,  non  volendo  trasandare  la  occa- 
sione, si  avviava  velocemente  verso  la  commossa 
città.  Fu  Moli  temi  a  parlamento  con  lui  nei  cam- 
pi d' Aversa.  Ripononne,  che  il  generale  di  Fran- 
cia non  voleva  udire  proposta  alcuna  d'accordo, 
se  prima  non  se  gb  dessero  in  mano  i  castelli,  e 
non  si  togliessero  le  armi  a  chi  non  fosse  soldato. 
Qui  non  e  bisogno  aggiunger  parole,  perchè  per 
poco  stette,  che  non  tacessero  Moliterni  a  pezzi, 
e  l'avrebbero  anche  fatto,  se  non  si  fosse  schi- 
valo, gridandolo  a  furore  assassino  e  traditore.  Né 
volendo  piò  udire  capo  di  sorta ,  meno  ancora 
Moliterai,  tornarono  in  sul  saccheggiare,  ed  in 
sull'uccidere  più  fieramente  che  prima.  Uccisero 
il  Duca  della  Torre,  uccisero  suo  fratello,  Cle- 
mente Filomarino,  ambi  rispettabili  per  ingegno, 
e  per  virtù;  maltrattarono  con  infami  improperi 
Zurlo,  ministro  che  era  stato  delle  finanze.  Ne 
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più  guardavano  ai  forestieri,  che  ai  nazionali  ; 
trucidarono  un  ufficiale  dì  mmna  inglese,  truci* 
darono  un  fuoruscito  tolonese  :  iacevansi   della 
barbarie  gioja.  Un  forestiero  Tenuto  loro  in  so* 
spetto ,  alla  porta  di  una  bottega  mani  e  piedi  in.-^ 
chiodarono,  e  si  a  colpi  di  seuri,  e  di  bajonette 
il  martirizzarono.  Lacombe  San  Michele,  amba-^ 
sciadore  di  Francia,  essendo  chiamato  a  morte 
dal  popolo  furioso,  fu  nascosto,  e  salvato  da  alcu- 
ni amatori  del  nome  reale,  che  più  rissuardarono 
all'umanità,  che  alle  opinioni.  1  popoli  sommas- 
si penetrano  bene  la  natura  degli  uomini,  ai  qua- 
li hanno  dato  il  governo  di  se  stessi,  perciocclie 
il  sospetto  aguzza  l'intelletto,  e  raddoppia  F  at- 
tenzione. Certo  è,  che  Moliterni  non  secondava 
più  le  intenzioni  del  popolo,  tendendo  i  suoi  an.*^ 
damenti  ad  affidare  Napoli   alla  presenza,  ed  al 
patrocinio  dei  Francesi ,  verisimilmente  perchè 
credeva,  che  quello  fosse  il  solo  modo  di  salute, 
che  restasse.  Per  arrivare  a  questo  suo  fine,  poi- 
ché nell'abboccamento  di  Aversa,  Championnet 
gli  aveva  affermato,  che  non  entrerebbe,  se  pri- 
ma non  gli  fosse  assicurata  la  possa  ssione  del  Ca- 
stel Sant  Elmo,  aveva  introdotto  in  questa  forteas- 
za  molti  de' suoi  aderenti,  e  molti  ancora,  che 
parteggiavano  per  la  repubblica;  ed  inoltre  ar- 
mandone quanti  più  gli  venne  fatto  di  armare, 
gli  aveva  distribuiti   nei  luoghi  più  opportuni . 
Trovo  consegnalo  nei  ricordi  dello  storie,  che , 
essendosi  di  ciò  prim^  indettato  con  Cnampion* 
net,  abbia  propagato  ad  arte  la  opinione  fra  Tao» 
ceso  volgo,  che  era  necessario  andare  ad  assaltai 
i  Francesi,  che  venivano  contro  Napoli ,  con  dire,* 
che  il  piccìol  numero  loro  sarebbe  facilmente) 
oppresso  dalla    sopravvanzante  moltitudine  del- 
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jM>polo.  ÀTTÌsavano  Ghampionnet,  e  Moli  temi, 
che  il  vincere  i  lazzaroni  in  Napoli  tanto  numero- 
si, coraggiosi,  ed  arrabbiati  sarebbe  stato  piutto- 
sto impossibile  che  difficile;  perchè  ogni  casa  sa- 
rebbe diventata  per  loro  una  fortezza,  ed  il  sapere 
le  strade  èra  per  loro  di  grandissima  importanza, 
e  le  citta,  e  le  abitazioni  proprie  sono  più  patria, 
e  con  maggiore  animo  si  difendono ,  che  le  cam- 
pagne, e  le  abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi 
in  paese  piano ,  ed  aperto  faceva  ai  Francesi , 
quantunque  fossero  in  picciol  numero,  le  condi- 
zioni migliori,  perchè  avevano  qualche  nervo  di 
cavallerìa,  artiglierìe  meglio  ordinate,  più  peri- 
zia di  battaglie.  Come  era  ordito  il  disegno,  cosi 
riuscì  TefFetto.  Usciva  il  popolo  più  impetuoso, 
che  esperto  di  battaglie,  a  combattere  contro  i 
Francesi,  che  per  la  speranza  di  Sant'Elmo,  e  di 
trovare  in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loro, 
ordinati  si  avvicinavano .  Si  affrontarono  le  due 
parti  tra  Aversa,  e  Capua;  ne  seguitava*una  mi- 
schia molto  tremenda.  Prevalevano  i  Francesi 
per  le  armi,  e  per  l'ordine,  prevalevano  i  Napo- 
litani pel  numero,  e  pel  furore.  Durò  per  ben  tre 
giorni  con  variati  eventi  la  battaglia.  Le  artiglie- 
rie di  Francia  eliminando  in  quelle  spesse  squa- 
dre, vi  menavano  uno  scempio  orribile,  ed  atter- 
ravano le  file  intere;  Rimettevansi  i  lazzaroni,  e 
più  aspramente  di  prima  menavano  le  mani,  cer- 
cando di  avvicinarsi,  e  di  venire  alle  strette  col 
nemico,  per  fare  con  lui  una  battaglia  manesca. 
Le  artiglierìe  gli  guastavano  da  lontano,  le  ba- 
jonette  da  vicino  ;  ma  le  morti  non  gF  intimo- 
rivano ,  anzi  piuttosto  gì'  infierivano .  Nei  due 
E  rimi  giorni  ruppero  parecchie  volte  i  repub- 
licani ,  ma  questi ,  come  destri ,  e  sperimenta- 
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ti  soldati,  tosto  si  rannodatano •  Ne  la  notte  arre- 
cava riposo;  perchè  se  al  chiaro  più  si  udivano  le 
grida  aei  combattenti,  al  bujo  più  si  udivano 
quelle  degli  straziati;  e  pure  neanche  di  notte  si 
perdonava  alle  ferite,  ed  alle  morti.  Accresceva 
il  terrore,  che  in  tutti  i  villaggi  circonvicini  un 
suonare  di  campana  a  martello  spesseggiava  sen- 
za intermissione,  ed  i  contadini  accorrevano  in 
folla  variamente  armati  in  ajuto  dei  cittadini 
combattenti.  Non  era  guerra  in  un  sol  luogo,  ma 
guerra  dappertutto,  e  dappertutto  si  versava  san- 
gue o  per  uccisioni  agglomerate  fra  corpi  grossi, 
o  per  uccisioni  spicciolate  fra  masse  vaghe,  ed 
erranti ,  e  fra  guerrieri  isolati  •  Continuavano  a 
Napoli  le  carnincine  ;  vi  si  aggiungeva  furore  a 
furore.  Fumavano  al  tempo  stesso  Te  incenerite 
terre  dell'Abruzzo,  del  Sannio,  e  della  Campania, 
che  la  rabbia  di  guerra ,  e  la  soldatesca  rabbia 
avevano  agli  ultimi,  e  più  miserandi  casi  ridotte. 
Nuovi  vespri  siciliani,  e  nuove  vendette  di  vespri 
siciliani  si  agitavano.  Un  Proni  assassino  guidava 
le  genti  arrabbiate,  i  curati  coi  crocifissi  le  ani- 
mavano; solito  costume  dei  civili  furori,  e  delle 
Eopolari  guerre  .  Fumava  Castelforte  arso  da 
ey  :  mescolavavisi  alle  fiamme  il  napolitano  san- 
gue sparso  dal  capitano  francese,  perchè  tal' era 
stata  la  resistenza,  e  tale  la  ostinazione  dei  difen- 
sori, che  gli  abbisognò  prender  d'assalto  non  so- 
lamente le  mura,  ma  le  case  ad  una  ad  una, 
dalle  quali  piovevano  palle,  sassi,  travi,  acqua, 
ed  olio  bollenti.  Grondava  sangue  l'egregia  Cer- 
nia per  opera  di  Mounier  irritato  pel  valore 
più  che  umano ,  col  quale  i  terrazzani ,  aju- 
tati  dalla  gente  venuta  dal  contado,  l'ave- 
vano difesa  :    d'  assalto  presa  ,   £a  sottoposta  a 
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quanto  dì  più  crudele ,  e  di  pia  empio  sogliono 

{>ruoYare  le  infelici  città  prese  d'assalto;  ma  qui 
e  abbominevoli  cose  furono  anche  maggiori ,  per* 
che  era  una  guerra  tra  gente  stimala  nemica 
di  Dio,  e  tra  gente  stimata  assassina:  nascevano 
opere  da  una  parte  e  dall'altra  più  che  di  barba- 
ri. Le  caudine  forche  superate  con  singoiar  va- 
lore, ed  arte  da  Broussier,  tiepide  ancor  esse  di 
sangue  paesano,  ed  estero,  attestavano  le  batta- 
glie valorosamente  combattute  da  ambe  le  par- 
ti ,  ma  più  felicemente  ,  che  nell'  antichità ,  da- 
gli esteri ,  più  infelicemente  dai  paesani  •  In  V|ue- 
sta  guisa  travagliavano  al  tempo  medesimo  gli 
Abruzzi,  il  Sannio,  la  Campania,  e  la  popolosa 
Napoli.  Città  incenerite,  turbe  uccise,  superstiti 
addolorati  V  un  calpestìo  di  guerra  tremendo  tra 
Capua,  e  Napoli,  e  dove  mancavano  le  forze, 
suppliva  il  furore .  Non  mai  i  Francesi  si  trovaro- 
no ridotti  a  si  duro  passo,  ne  mai  con  tanta  va- 
lenzia  sostennero  un  urto  di  guerra  •  Infine  un 
buon  consiglio  fece  sopravvanzare  i  repubblicani, 
Championnet  mandava  Lemoine,  e  Duhesme  a 
ferire  con  truppe   fresche ,  strigatesi    teste  da- 

g l'impacci  dei  monti,  il  fianco  destro  dei  com- 
attenti  lazzaroni,  i  quali  affievoliti  dalla  fati- 
ca, e  dalla  strage,  andarono  in  volta,  sparsi, 
e  sanguinosi  riparandosi  in  Napoli  • 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva, 
Molitemi  recatosi  in  mano,  non  solamente  il  Ca- 
stello di  Sant'  Elmo  per  mezzo  de'  suoi  fidati  ^ 
ma  ancora  quello  delFUovo,  vi  aveva  inalberato 
il  vessillo  tricolorito  in  segno  di  pace,  e  di  pos- 
sessione verso  Championnet.  Spediva  anzi  a  lui 
uomini  a  posta,  perchè  accordassero  il  modo  di 
rimettere  in  poter  suo  la  città.  Tentò  anche  il 
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castello  del  .CSarmine ,  gli  fìi  sdegnosamente  ri' 
sposto  dal  presidio.  Ma  quando  i  lazzaroni  super- 
stiti alla  passata  uccisione  videro  sventolare  su 
quei  due  forti  le  odiate  insegne,  tosto  tornarono 
in  sui  furori,  e  di  nuovo  prese  le  armi,  si  accin- 
gevano a  voler  impedire  ai  Francesi  la  possessio- 
ne. Facevano  esortazioni,  parte  feroci,  parte  ri- 
dicole, ordinavano  processioni  di  San  Gennaro, 
si  armavano,  si  rannodavano,  s'incitavano:  da 
capo  rincominciarono  a  dire,  che  non  temevano 
ne  santi,  ne  diavoli,  ne  Francesi,  e  che  non  vo- 
levano repubblica,  e  che  l'avrebbero  veduta.  Ne 
si  rimasero  alle  minacce;  perchè  assaltato  impe- 
tuosamente Gapochino,  e  Gapodimonte  ne  ebbe- 
ro a  viva  forza  cacciati  i  Francesi,  che  pò*  torna- 
ti più  foni  rincacciarono  di  bel  nuovo  i  lazzaro- 
ni. A  porta  Capuana  succedeva  una  battaglia  a- 
sprissima,  prima  colla  peggio  dei  Francesi,  poi 
colla  peggio  dei  Napolitani:  magnifici  edifizj  in- 
cesi a  befla  posta  per  necessità  dai  Francesi.  Fa- 
cevano anche  forza  di  entrare  verso  il  palazzo 
reale  per  la  protezione  dei  castelli  Sant'Elmo,  e 
dell'Uovo;  ma  i  lazzaroni  essendosene  accorti 
contrastavano  loro  con  grandissima  gagliardia  il 
passo .   Pendeva    tuttavia  in    bilico  la  fortuna , 
quando  ecco  calare  dai  castelli  Molitemi  con  la 
sue  genti,  ed  assaltar  alle  spalle  coloro,  che  loro 
capo  l'avevano  creato.  Seguitava  un  durissimo 
combattimento  fra  i  popolani,  ed  i  repubblicani, 
finche  questi  superarono  del  tutto  fili  avversarj 
cinti,  e  bersagliati  da  tutte  le  bande .  Allora  i 
Francesi,  benché  i  lazzaroni  ancora  in  quest'ul- 
timo frangente  fortificassero  le  strade  con  istec- 
cati ,  e  combattessero  dalle  case  con  ogni  sorta 
d'armi,  si  fecero  forzatamente  strada  sino  al  pa-* 
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lazxo  seale,  e  roocaparono»  Poco  poscia  un'al- 
tra squadra  di  Francesi  preceduti  da  novatori 
del  paese,  s'introdussero  per  forza  nella  contra- 
da principale  di  Toledo,  e  se  ne  fecero  ignori • 
Tuttavia  combattevano  ancora  sparsamente  i  laz- 
zaroni con  pericolo  di  sacco,  e  a' incendio:  il  Ca- 
stel del  Carmine  approntava  un  duro  intoppo 
a  superarsi.  Per  risparmiare  il  sangue,  e  termi- 
nar totalmente  quelle  moleste  battaglie  con  al- 
tro, che  con  armi,  uomini  astuti,  per  suggeri- 
mento dei  novatori,  insinuarono  ai  lazzaroni,  che 
sarìa  bene  mandar  a  sacco  il  palazzo  del  Re.  A  ta- 
le suono  quegli  uomini  privi  di  tanti  icompagni 
uccisi ,  e  straziati  essi  medesimi  da  tante  ferite  ri- 
cevute indifesa  del  Re,  io  narro  cose  strane,  ma 
vere,  si  calarono,  e  rinunziando  alle  armi,  mise- 
ro in  j>reda  le  reali -^podOie.  Alcuni  dei  Francesi 
fra  i  più  perduti,  che  alla  guardia  del  palazzo  se 
ne  stavano,  si  mescolarono  coi  rapitori  napolitani 
nella  medesima  infamia.  Restava,  che  il  castello 
del  Carmine  cedesse.  Si  venne  all'assalto,  per- 
chè il  presidio  non  volle  mai  udire  parole  d  ac- 
cordo. Ostinatamente  vi  si  difesero;  pure  infine  il 
forte  cesse  in  poter  dei  repubblicani:  la  sangui- 
nosa Napoli  tutta  era  in  potests^  loro .  Ma  rimarrà 
eterna  memoria  dello  sforzo  fatto  da  un  popolo 
forte,  il  quale  ,  ancorché  fosse  privo  di  capi , 
per  poco  non  metteva  a  distruzione  un  '  eserci- 
to famoso  per  tante  ^vittorie,  e  l'avrebbe  an- 
che fatto ,  se  alla  forza  non  si  fossero  congiun- 
te le  insidie. 

Il  generale  della  Repubblica  fatto  sicuro  del- 
l' acquisto  di  Napoli  per  l' occupazione  dei  ca- 
stelli ,  mandava  al  punblico ,  cn'  egli  frenava  i 
suoi  soldati,  desiderosi  di  vendicare  il  sangue 
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dei  compagni  morti  nelle  battaglie  combattute 
contro  gente  prezzolata;  che  sapeva,  essere  i  Na^ 
politani  un  popolo  buono,  e  che  bene  nel  cuor 
suo  si  doleva  degli  strazj  sofferti  da  lui:  però  ri- 
entrassero in  se  stessi,  esortava,  deponessero  le 
armi  nel  Gastelnuovo,  e  con  questo  conservereb- 
be la  Religione,  le  proprietà,  e  le  persone  salve 
ed  intatte  :  al  tempo  stesso  arderebbe  le  case ,  e 
darebbe  a  morte  coloro ,  che  contro  i  Francesi 
usassero  le  armi:  se  la  tranquillità  tornasse,  di- 
menticherebbe il  passato,  e  restituirebbe  la  fati- 
cita  a  quelle  ridenti  contrade .  Partoi^  questo 
manifesto  l'effetto,  che  Championnet  se  n^era 
promesso;  Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo  stato, 
perchè  tutti  quietarono,  chi  per  timore  dei  Fran- 
cesi ,  e  chi  per  timore  del  volilo .  Ma  siccome 
non  bastava  mettere  in  calma  la  metropoli ,  ma 
ancora  abbisognava  ordinare  lo  stato,  seguen- 
do Championnet  il   suo  talento    repubblicano, 
creava  un  governo ,  a  cui  chiamava  venticinque 
persone,  la  più  parte  assai  risplendenti  o  per  dot- 
trina, o  per  virtù,  o  per  natali,  o  per  tutte  que- 
ste qualità  congiunte  insieme.  I  più  amavano  la 
libertà  con  animo  sincero,  e  benevolo.  Alcuni, 
essendosi  mescolati  nelle  congiure  precedenti,  e- 
rano  stati  dannati  dal  governo  regio  o  all'esilio,  o 
al  carcere,  e  forse  più  ancora  odiavano  l'antico 
stato  che  amassero  la  libertà.  Del  rimanente  uo- 
mini tutti,  dico  i  Napolitani,  sinceri  d'opinione, 
continenti  da  quel  d'altrui,  e  quanto  degni  di  es- 
ser vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto  inabili 'a  gover- 
nar la  nave  dello  stato  in  tempi  tanto  tempestosi. 
Furono  guest'  essi  :  Abbamonti ,  Albanese ,  Baf- 
fi ,  Bassa!  francese  ,  Bisceglia ,  Bruno ,  Cestari , 
Ciaja,   De  Gennaro,   De  Filippis,   De  Rensis, 
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Dona,  Faleigni,  Fasulo,  Forges,  Lanbert,  Lo- 
goteU,Manlhoné,  Pagano,  Parìbellì,  PignatelU- 
Vaglio,  Porta,  Riarìo,  Rotondo,  Partironai,  se* 
condo  il  solito,  in  congregazioni,  le  quali  aveva- 
no la. potestà  esecutiva,  mentre  tutti  insieme  col- 
legialmente uniti  usavano  la  legislativa.  Fu  divi'^ 
so  il  regno  «  pure  secondo  il  solito  costume  servi- 
le, in  undici  spartimenti»  Chiamaronsi  Della  Pe* 
separa  con  Aquila  capitale,  del  Garigliano  eoa 
San  Germano,  del  Volturno  con  Gipua,  del  Ve* 
suvio  con  Napoli,  del  Sangro  con  Lanciano,  del^ 
rOfantò  con  Foggia,  del  Sele  con  Salerno,  del- 
l'Jdro  con  Lecce,  del  Brendano  con  Matera,  del 
Grati  con  Cosenza,  della  Sagra  con  Catanzaro  • 
Fatti  gli  spartimenti ,  crearonsi  i  distretti ,  poscia 
i  municipi,  ogni  cosa  a  norma  delle  fogge  france- 
si :  tutto  questo  chiamossi  Repubblica  parte- 
nopea. 

Sono  i  Napolitani,  siccome  Greci,  di  natura 
molto  acuta,  trascorrenti  nelle  astrazioni,  e  mi- 
suratori delle  cose  secondo  l'immaginazione,  non 
secondo  la  realtà*.  Se  si  aggiunge  la  qualità  mol- 
to favellatrice,  sarà  facile  far  concetto,  in  quan- 
te reti,  ed  andirivieni  s^ inretino,  e  s'impaccino, 
fh  che  vogliano  il  bene,  e  sì  che  vogliano  il  male. 
Il  persuaderli ,  ed  il  ravviarli  non  è  cosa  age- 
vole; perchè  più  ciò  fare  t'ingesni,  e  più  si  rav- 
riluppano  neUe  astrattezze,  e  nel  loicare,  e  fini- 
scono con  avvilupparvi  anche  te.  Ora  pensi  il 
lettore,  se  sottilizzassero,  e  se  oltre  portassero 
quei  principi  politici  di  filosofia  francese,  i  quali 
starian  forse  bene  fra  uomini  migliori  di  noi,  ma 
in  questa  età  sono,  pur  troppo,  come  bei  colo- 
ri su  legni  fradici.  Compiacevano  a  se  stessi  con 
immagini   lusinghevolissime  ;  la  Repubblica  di 
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Platone  pareva  loro  non  solo  possibile,  ma  axi' 
Cora  non  su£Bciente;  una  maggior  perfezione  so-' 
gnavano,  e  sì  promatte  vano .  In  queste  chimere 
i  migliori ,  ed  i  più  sapienti  avevano  più  capric^ 
ciò  degli  altri.  Cirillo,  Conforti,  Logoteta,lkiS' 
so,   e  più  di  tutti  Mario  Pagano,  dei  quali  e 
^  molti  altri  compagni  loro  non  si  potrà  mai 
tanto  ammirare  la  virtù,  ne  piangere  la  fine^  che 
non  meritino  molto  più,  erano  nel  sognare  qua* 
ste  felicità  singolarissimi  •  Nò  le  donne  si  rimane- 
vano: la  virtuosa,  dotta,  e  sventurata  Eleonora 
Fonseca  Pimentelli  risplendeva  fra  le  prime,  e 
siccome  donna,  spandeva  attorno^  di  se  raggi  più 
soavi  dell'amorevolezza  comune.  I  più  belli,  i 
più  cortesi,  i  più  colti  spiriti  con  esso  lei  con- 
versavano, e  già  virtuosi,  a  maggiore  virtù  per 
le  esortazioni,  ed.  esempio  suo  si  accendevano  « 
Platone  dominava:  dolcissimi  affetti  da  sì  copiosi 
fonti  in  ogni  parte  scorrevano,  e  s'insinuavano. 
Io  mi  sento  muovere  ad  una  compassione  gran** 
dissima  pensando ,  che  un  sì  felice  immagina- 
re, un  sì  pietoso  desiderare,  un  sì   giocondo 
ammaestrare  s'abbattessero  in  un  tempo  pieno 
di  ire  tanto  sfrenate,  di  strazj  tanto  crudeli,  di 
latrocinj  tanto  violenti,' di  uccisioni  tanto  disu^ 
manate.  Parmi,  quanto  l'esile  creatura  umana 
inunaginar  può,  cne  Dio  avrebbe  dovuto  fare  i 
buoni  esenti  dal  contatto  dei  malvagi ,  e  lasciar 
questi  straziarsi  da  se:  certo  la  funesta  mescolan- 
za mi  spaventa .  Sognava  nella  sanguinosa  Napoli 
Pagano  misero  la  felicissima  Repubblica:  i  lazza- 
roni intanto  saccheggiavano,  e  gli  Abruzzesi  con 
le  armi,  con  le  mani,  e  perfino  coi  denti  i  Francesi 
laceravano,  e  con  pari  furore  i  Francesi  gli  Abruz- 
zesi straziavano.  Ne  i.romori  tanto  detestabili,  che: 
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d' ogni  hitonio  risnonarana  di  tradimenti^  di  mór' 
ti,  e  di  rapine  poteTano  svegliare  dal  dolce  son-' 
no  quegli  nomini  benevoli.  Argomentavano  sot-- 
tilmente  del  bene,  e  del  meglio,  quando  il  mrale,* 
ed  il  peggio  signoreggiavano,  e  più  s'accendeva-* 
no  nelle  s^rtaize,  quando  e  più  vi  era  luogo  a 
disperazione .  Non  s  avvedevano ,  che  il  predo- 
minio era  dei  ladri,  e  dei  tiranni,  e  che  i  ladri,  <ed 
ì  tiranni,  gridando  libertà,  di  loro,  e  del)a  liber>« 
ta  si  ridevano.  Ed  essi  pare  con  la  mente  occu*- 
pala,  come  di  malattìa  dolce,  ed  incurabile^  noiy 
se  ne  accorgevano ,  e  traevano  dietro  alle  utopìe; 
Età  strana,  e  feroce,  che  produsse  i  buoni  per  per^ 
derlij,  i  tristi  per  farii  trionfare.  Queste  cose  ab- 
biamo vedute  in  tutte  le  parti  della  desolata  Ita*- 
lia,  ma  nella  gigantesca  NapoU  più  che  in  tuttev 
Là  più  santi  corpi  si  ruppero,  la  più  grossi  rivi* 
di  sangue  scorsero.  La  posterità  ne  avra  pietade; 
e  spavento  insieme:  gli  uomini  odierni  o  nop  sen- 
tono, o  ridono,  od  applaudono,  e  pazeo^  chi  vuol 
seminar  fra  di  loro  semi* salutiferi.  I  fratti  soavi 
son  diventati  veleni  per  l'infausta  terra.  Così  il 

fri  dare- virtù,  fia  oreauto  bugìa,  il  gridare  vizio 
a  creduto  verità,  e  la  scorza  civile,  che  ci  co* 
pre,  ben  cela  schifosi'  aspetti.  Se  un  benigno  ri* 
sguardo  del  cielo  non  ci  salva,  il  dispotisiÀo  •£« 
stimato  rimedio,  perchè  non  si  è  saputo  nèordi-* 
nare,  aè  usare  ,  ne  sopportare  la  liberlÀ ,  ed'  a- 
questo  dolc^  fiore  concorsero  in  troppo  gran  nu-^ 
mero  insetti  pestiferi.     -  » 

Di  tale  benevolenza,  e  di  tali  errori  iforono 
segnate  le  operazioni  del  governo  nuovo  di  Na-* 
pcui.  Ma  prima  di  raccontair  le  cose. da  lui  fotn 
te ,  necessario  è  pei»  •  noi  il  descrivere ,  come 
Championnet   operasse i pisr    solidare    l'impresa 
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nel  regno.  Era  egli  uomo  dabbene,  il  che  è  craal- 
che  cosa  più  che  uomo  ingegnoso;  perciocché  l'in- 
gegno suo  era  piuttosto  sufficiente,  che  grande; 
ma  come  buono  si  rimetteva  facilmente  nell'opi- 
nione dei  buoni,  o  di  coloro,  che  buoni  riputava. 
Laonde,  volendo  feir  di  Napoli  altro  che  quello, 
che  si  era  fatto  di  Roma,  intendeva,  non  solo  a 
£dndare  la  nuova  Repubblica ,  ma  ancora  a  farle 
sostegno,  non  della  fon;a,  ma  dell'amore.  Chiama- 
to il  popolo  a  parlamento  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo, bandiva  solennemente  in  nome  del  gover- 
no francese,  e  della  grande  nazione  la  libertà,  e 
r independenza  degli  stati  napolitani,  rinunziava 
ad  ogni  ragione  di  conquista,  solo  si  riservava  la 
facoltà  di  mettere  per  una  volta  tanto  una  contri- 
buzione militare  per^  dare  a' suoi  soldati  i  soldi 
corsi  di  sei  mesi.  Fu  la  contribuzione  di  settanta- 
cinque milioni ,  compresi  dieci  per  la  sola  città 
di  Napoli,  e  contado;  taglia  assiki  grave,  ma  che 
avrebbero  i  popoli  portato  volentieri,  se  non  £9s- 
sero  al  tempo  stesso  stati  costretti  a  dare  il  vitto, 
ed  il  vestito  a  quei  medesimi  soldati,  che  già  pa- 
gavano •  Sapendo  poi ,  quanto  importassero  in 
quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a  Religio* 
ne,  mandava  una  guardia  d'onore  a  San  Gennaro, 
e  detto  a  chi  l'aveva  in  custodia,  ch'ei  desiderava 
che  il  santo  tacesse  il  miracolo,  il  santo  il  fisiceva^ 
e  i  lazzaroni  applaudivano,  sclamando,  non  esser 
poi  vero ,  che  i  Francesi  fossero  empj ,  come  la 
Corte  aveva  fatto  spargere;  ne  mai  si  sarebbero 
risoluti  a  credere,  che  la  volontà  di  Dio  non 
tosse ^  che    i  Francesi   stanziassero  in    Napoli, 

Soichè  in  presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue 
el  santo.  Non  ometteva  il  carcUnale  Zurlo  Ca- 
pece,  arcivescovo  di  Napoli,  a  ciò  esortato  dal 
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gOTemo/  e  i]  faceva  anche  volentieri,  di  confor- 
tare con  lettere  pastorali  i  popoli  ad  obbedire  al* 
le  nuove  potestà,  la  libertà,  e  V  egualità,  come 
conformi  ai  precetti  del  Vangelo,  lodando,  e  rac- 
<U)mandando«  Queste  cose  mitigavano  le  opinioni 
contrarie,  e, vieppiù  confermavano  la  quiete. 
Championnet  ma^trava  in  tutti  i  suoi  discorsi ,  ed 
in  tutti  fili  atti  desiderio  di  alleffgerire  ai  Na- 
politani il  peso  del  forestiero  dominio ,  e  di 
fondare  nel  regno  una  Repubblica  libera,  e  in- 
dependente» 

Aboliva  il  governo  i  diritti  feudatarj,  ed  i  fede- 
commessi,  e  preparava  per  mezzo  della  congrega- 
zione legislativa  la  constituzione,  che  avesse  a 
reggere  la  Repubblica.  Fu  questa  constituzione  o- 
pera  principalmente  di  Mano  Pagano,  ed  in  mezzo 
alla  imita;cione  servile  degli  ordini  tii  Francia  vi 
si  vedevano  alcuni  ordini  nuovi  di  non  poca  im- 
portanza, e  di  utilità  evidente  •  Questi  furono  prin- 
cipalmente la  potestà  censoria  commessa  aa  un 
tribunale  di  cinque,  il  cui  carico  fosse  di  vegliare 
acciocché  i  cattivi  costumi  si  correggessero,  1  buo- 
ni si  conservassero;  fuvvi  anche  T  eforato,  a  cui 
doveva  appartenersi  la  facoltà  di  vedere,  che  la 
constituzione  in  tutte  le  sue  parti  salva  ed  intatta 
si  conservasse;  che  i  magistrati  oltre  i  limiti  del* 
le  potestà  concedute  dalla  constituzione  non  tra- 
scorressero; quelli,  che  trascorressero  alla  debi- 
ta moderazione  richiamasse,  e  gli  atti  oltre  i  limiti 
da  loro  emanati  annullasse;  che  le  riforme  della 
constituzione  dimostrate  necessarie  dall' esperi en 
za  al  senato  proponesse;  Tatto  annullato  per  de- 
creto degli  efori,  quand'  anche  fosse  leage  prò- 
mulga^  dal  corpo  legislativo,  nissuno  più  obbli-* 
gasse,  ed  il  corpo  legislativo  stesso  obbedisse;  gli 
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efori  solo  quindici  giorni  all'  anno  sedessero ,  ed 
il  seder  di  più  fosse  caso  di  stato  ;  niun  altro 
maestrato  esercitar  potessero;  stessero  in  grado 
solo  un  anno;  fossero  eletti  dal  popolo  in  ogni 
spartimento  della  Repubblica;  ed  uno  per  ispar- 
timento,  e  non  più  si  eleggesse.  Potessero  essere 
eletti  air  arcòntato,  che  era  la  potestà  suprema 
per  l'esecuzione  delle  leggi,  se  non  dopo  cinque 
anni,  dappoiché  erano  usciti  dair eforato,  al  cor- 
po legislativo,  se  non  dopò  tre:  usciti,  il  titolo  di 
eforo  mai  non  portassero.  Sono  questi  ordini  del- 
Teforato  degni  di  mólta  lode,  ed  atti  ad  impedire 
nelle  repubbliche,  ed  anche  nei  governi  regj,  che 
hanno  qualche  parte  di  repubblica,  molte  gare , 
e  sovvertimenti  civili.  Certamente,  ove  fossero 
conformati  dall'autorità  del  tempo,  potrebbero» 
arrecar  grande  giovamento  agli  stati  liberi.  De- 
gni anche  di  commendazione  furono  gli  ordini 
proposti  per  le  scuole  pubbliòhe,  i  quali,  nìvAati 
1  soggetti  d'iitoegnamentò,  potrebbero  utilmente 
accettarsi  anche  nelle  monarchie .  Queste  cose 
trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingégno;  il  resto, 
il  copiava  dalla  constiturione  francese,  dando  in 
tal  modo  a  conoscere  e  la  capacità  della  sua  men- 
te, e  la  servilità  dei  tempi.  Wè  débbe  esser  pas- 
sato sotto  silenzio  il  rasionamento,  che  si  legge- 
va preposto  al  modello  aella  consti tuzione;  opera, 
in  cui  tutto  r  acume  dei  greci  ingegni  si  disco- 
priva, atti  sempre  a  pruovare  principi  astratti 
con  astrattezze  maggiori. 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  uomini,  le  real- 
tà gli  sdegnavano;  colpa,  parte  di  Champion- 
net,  parte  del  governo,  parte  dei  tempi .  Era 
Ghampionnet,  come  abbiam  narrato,  di  natura 
bviona;  ma  non  aveva  nervo  tal^,  che  potesse 
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fiE^enare  i  6aoi\  già  avvez^  alla  licenza  negli  stati 
romani^  e  cisalpini:  onde  gl'insoliti  alle  persone, 
anche  ai  magistrati  j  massime  municipali ,  e  le 
tolte  violente  erano  frequenti.  I  popoli  si  sdegnar 
Tano.  A  questo  si  aggiungevano  le  intemperanze 
dei  democrati  più  ardenti. 

I  baroni)  come  aristocrati,  siccome  gli  chiama* 
vano»  erano  o  scherniti  con  dileggi,  o  provocati 
con  ingiutie;  il  che  gì' inimicava,  e  siccome  quel* 
11^  che  avevano  una  grande  dipendenza  sì  per  le 
loro  ricchezze,  e  sì  per  l'effetto  degli  anticni  or- 
dini feudatarj ,  procuravano  con  arti,  e  con  insti- 
gazioni  nemici  potenti,  e  numerosi  alla  nuova  Re- 
pubblica. Ne  solo  con  inconvenienti  dicerìe  si  prò* 
vocavano  i  baroni,  ma  nelle  tasse  sforzate,  che  per 
soddisfare  ai  conquistatori  il  goveirno  metteva  1 
erano  con  brutti  arbitrj  aggravati,  come  se  la  opi- 
nione, e  non  le  sostanze  si  dovessero  tassare.  Né 
altra  libertà  di  stampavi  era,  se  non  quella  d'in- 
veire contro  gli  aristocrati.  Aveva  il  governo  man- 
data-nelle  province  per  far  capaci  le  popolazioift 
dei  vantaggi  del  nuovo  stato,  gli  amatori  più  vi* 
vi».  Quesù  per  leggerezza,  e  per  fissazione  con- 
Ibri^e  alU  sta&ione,  trascorrevano  pur  troppo 
in  ischerni,  ea  in  minacce  contro  gii  aristocra- 
ti,  e  contro  i  preti  •  Spesso  ancora  stimando  y 
che  nix  casi  straordinarj  le  facoltà  straordinarie 
si  dovessero  usare,  commettevano  atti  arbitra- 
ri ^  ora  priv^do  altrui  degl'impieghi,  ora  della  li- 
l>ertà,,qose  tutte  da  far  rovinare  facilmente  ogni 
più  ibrte  stato ,  non  che  uno  tanto  tenero  sui 
principi)  come  era  il  napolitano.  Seguitava  a  tut- 
te queste  un'altra  peste,  ed  era  quella  dei  ritrovi 
politici,  in  cui  giovani  inQammatissimi ,  ed  invasa- 
ti delle  nuove  opinioni  si  adunavano  a  ragionare 
T.  III.  12 
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Kubbli  carnea  te  di  cose  appartenenti  alla  siato . 
[è  i  mali  prodotti  in  Francia  da  simili  riirof  i  gli 
rendevano  sav j  ;  perchè  con  la  medesima  Teemen- 
za  parlavano^ 

Éene  ogni  speranza  di  salate  èspenta,  ed  il  fon- 
dare umx  stato  buono  impossibile,  quando  i  cit- 
tadini son  giunti  a  tale  che  l'amore  della  patria 
collocano  nelle  esagerazioni  ;  perciocché  la  tata- 
ra delle  cose  è  inflessibile,  e  resiste,  e  se  si  puòtin- 
cere,  solo  si  può  col  vezzeggiarla,  non  con  l'assal- 
tarla. Ne  seguitava,  che  per  le  immoderate  cose, 
che  si  dicevano  in  quei  ritrovi,  i  popoli  si  aliena- 
vano. Peggio  poi,  che  non ei^  cosa,  che  gli  enec- 
gumeni,  violenti  in  tutti  i  paesi,  violentissimi  la 
Napoli,  non  dicessero,  per  stravagante,  ed  ecces- 
siva che  si  fosse,  contro  il  governo  proprio,  e  con- 
tro coloro,  che  il  componevano,  Il  che  toglieva 
agli  uomini  dello  stato  con  la  riputazione  anche 
la  potenza.  Eppure  era  vero,  ch'eglino  erano  per 
dottrina ,  per  virtù ,  e  per  amore  di  patria  dei 
più  ragguardevoli  del  regno  •  Adunque  ipieste 
moleste,  e  brutte  improntitudini  dimQstratfUEìO,il 
che  non  solamente  si  vide  in  Napoli ,  ma  an- 
cora in  tutta  Italia,  che  non  l'amore  della  liberti» 
ma  l'amore  della  potenza  muoveva  coloro 9  che 
le  facevano.  Fatto  il  moto  contro  il  governo  an- 
tico per  ambizione,  volevano  anche  lare  il  moto 
contro  il  nuovo  per  l' ambizione  m^d^sima,  e  do- 
ve questa  ambizione  cupidissima  fosse  per  ar- 
restarsi, non  si  può  affermare,. se  non  forse  U» 
dove  un  solo  di  questiuomini  sfrenati,  spenti  tut- 
ti gli  altri 9  Qcquista$se  il  dominio.  Quando  pre- 
vale il  costume,  che  gli  uomini  più  eccellenti  sono 
stimati  perfidi,  vili,  corrotti,  e  tirannici,  solo per^ 
che  occupano  le  cariche  dello  stato,  e  tengolu>l 
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magiitratii  ogni  libertà  diviene  impossibile,  e  lo 
stato  è  preda  degli  ambiziosi.  Questa  è  stata  la 
principale  infezione  della  moderna  Europa,  e  che 
fu  ed  e  cagione ,  che  la  libertà  non  vi  si  possa 
^fondare«  e  non  so,  se  i  posteri  più  rideranno  di 
lei  per  le  sue  pazde,  o  più  la  compatiranno  per 
le  sue  dilsgrazie« 

Tal  era  la  condizione  del  covemo  napolitano  » 
che  odiato  dagli  aristoarati,  biasimato  oai  demo- 
crati,  oppresso  dai  Francesi,  non  aveva  modo  ne 
dì  riputaatone ,  né  di  forza  per  operare,  non  che 
il  bene  della  Repubblica,  alcun  bene  che  fosse  • 
Restava  ai  reggitori  di  Napoli  un  solo  conforto  » 
^  questuerà  la  presenza  di  Ghampionnet,  sempre 
pronto,  per  quanto  fosse  in  lui,  a  frenare  la  li- 
cenza de'suoi,  ed  a  secondare  gli  sforzi  di  coloro, 
che  più  avevano  in  animo  l'ordinare  un  buono 
stato,  che  il  signoreggiarlo.  Accadde,  che  il  Di- 
rettorio di  Francia ,  il  quale  sapeva,  che  i  guer- 
rieri erano  soliti  a  fare  a  modo  loro ,  non  a  modo 
ano,  aveva  mandato  a  Napoli,  per  soprantendere 
«i  tratti  della  conquista,  una  commissione  ci- 
vile, di  cui  era  capo  quel  Faipoiilt^  già  mescola- 
to nelle  rivoluzioni  genovesi.  Come  prima  ei 
giungeva  a  Napoli,  stimando,  che,  quanto  ai 
dritti  di  conquista,  ed  alle  esazioni  Ghampionnet 
fosse  stato  troppo  indulgente,  pubblicava  un 
editto,  con  cui  dannando  quanto  il  generale  ave- 
va fatto,  come  se  oltre  i  limiti  della  sua  autorità 
fosse  trascorso,  affermava,  che  niun  altro  magi- 
strato che  la  commissione  civile,  aveva  potestà 
di  por  le  tasse,  e  che  chi  le  pagasse  in  tutt' altra 
cassa,  che  in  quella  della  commissione,  male  pa- 
gherebbe .  Ad  atto  tanto  ardito  contro  un  ca- 
pitano   vittorioso   non   si   sarebbe    mosso   Fai- 
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poult,  se  non  avesse  saputo,  che  già  il  Dìrello- 
rio  cominciava  a  portar  mala  volontà  a  Charo- 
pionnet.  Poscia  più  oltre  procedendo  ordinava, 
che  in  proprietà  di  Francia  erano  cadati  per  di- 
ritto di  conquista  tutti  i  beni  appartenenti  alla 
famiglia  reale,  spiegando,  che  in  esso  dritto  ca- 
devano non  solamente  quanto  il  Re  possedeva , 
come  palazzi,  ville,  cacce,  e  simili,  ma  ancora  i 
beni  farnesiani,  che  erano  di  proprietà  privata  di 
Ferdinando,  quei  dell'ordine  di  Malta,  i  costanti- 
niani, i  gesuitici,  quei  destinati    alle  ^pubbliche 
scuole,  i  beni  stessi  dei  banchi,  che  altro  non 
erano  che  un  deposito  del  denaro  dei  particolari, 
e  tutte  le  casse  pubbliche,  e  fino  anche  i  decorsi 
delle  contribuzioni.  Cosi  da  Napoli  si  richiedeva 
un  gran  dispendio  per  V  esercito ,  e  al  tempo 
slesso  gli  si  tòglieva  ogni  fonte  di  reiidita,  per  cui 
potesse  supplire .  Sdegnossi  gravemente  Cham- 
pionnet  air  ardimento  del  commissario,  e  lo  cac- 
ciava soldatesca  mente  da  Napoli.  Era  discordia 
tra  i  Francesi,   discordia  fi*a  i  Napolitani  :  tatti 
venivano  in  dispregio:  il  terrore  dell'armi  sol<> 
sosteneva  lo  stato ,  Preparavasi  m  questo  mentre 
lin  accidente  molto  grave  contro  i  Napolitani , 
Era  Championnet  tenuto  in  disgrazia  del  Diret- 
torio, perchè  non  contento  allo  aver  rincaeciato 
dallo  stato  romano  i  Napolitani,  avesse  subita^ 
mente,  non  aspettati  nuovi  comandameiiti,  inva- 
so il  regno;  le  cose  non  essendo  ancora  rotte 
con  l'Austria,  e  tenendosi  ancora  per  gli  Ale- 
manni la  fortezza  di  Erebrestein,  torte  propu- 
gnacolo di  AUemagna ,  desiderava  il  Direttorio 
di  temporeggiare.  A  questa  cagione  dei  tempi 
presenti  se  ne  aggiungeva  un'altra    molto   po- 
tente  dei    tempi    futuri ,    ed    era    che    Chan^-^ 
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^ionnet  si  apparecchiava  a  fare  una.spedizione  in 
iciUa  per  torre  al  Re  quell'ultima  parte  de'suoi 
«lominj;  della  qual  coSa  sperava  poter  venir  fa- 
cilmente a  capo,  SI  per  ^  poca  forza,  che  Fer- 
dinanda aveva  in  Sicilia ,  s\  pel  terrore  impresso 
delle  sue  armi ,  massime  in  su  quel  primo  giun- 
gere, e  SÌ  finalmente  per  la  efficacia  delle  opi- 
nioni, che  credeva,  che  anche  oltre  il  Faro  si 
fossero  introdotte .  Le  dimostrazioni  di  Cham- 
pionnet.  contro  di  quell'isola  non  erano  segrete,  e 
già  aveva  mandato  soldati  in  Calabria  sotto  colo- 
re di  combattere  certe  bande  di  regj,  che  scor* 
razzavano  il  paese.  Questo  intento  toccava  certi 
fasti  molto  reconditi.  Il  ministro  Taleyrand  vole- 
va, che  si  facesse,  ai  Borboni  il  minor  male,  che 
si  potesse.  &>i's'  anche  intrinsecamele  nodriva 
il  desiderio  di  vedergli  ristorati  in  Francia.  Alcu- 
ni.suoi  parenti,  ricoverati  in  Sicilia,  lo  tene- 
vano, siccome  corse  fama,  con  avvisi  segreti  bene 
edificato  verso  la  famiglia  reale  di  Napoli,  ed  in- 
stantemente  gli  raccomandavano  il  Re  Ferdinan- 
do. Per  la  qual  cosa  egli,  che  molto  acconciamen- 
te sapeva  far  queste  cose,  accennando  col  Diret- 
torio in  un  luogo  col  pretendere  il  motivo,  che 
bisognasse  frenare  quello  spirito  ambizioso  di 
Championnet,  e  battendo  veramente  in  un  altro, 
aveva  operato,  che  il  Direttoria  rivocasse  il  gene- 
rale. A  questa  medesima  risoluzione  cooperaro- 
no idesiderj  diMacdonald,  che  dopo  l'invasione 
del  regno,  in  cui  aveva  combattuto  tanto  egre- 
giamente ,  ed  acquistato  principalmente  Capua , 
se  ne  viveva  in  poca  concordia  col  generalissi- 
mo; e  siccome  quegli,  che  uomo  valoroso  e- 
ra,  ambiva  molto,  e  forse  troppo  di  mostrarlo. 
Lasciate  le  sue  squadre  vincitrici,  partiva  Cham- 
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pi onnet  libero  da  Napoli;  ma  arrestato  fra  Napoli, 
e  Roma,  fu  condotto,  prima  nella  ciUadelfa  di 
Torino,  poi  in  Francia:  il  volevano  processare  sì 
per  le  anzidette  cagioni ,  e  sì  per  aver  cacciato 
Faipoult.  Prese  Macdonald  il  governo  supremo 
dei  Francesi  ;  tornò  Faipoult  in  ]^f  apoli  ad  este* 
nuare  i  miseri  Partenopei . 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella  ca- 
pitale per  la  Repubblica,  moti  di  grandissima 
importanza  accadevano  nelle' province.  Ni>n  ama- 
vano i  Baroni  il  nuovo  stato,  manco  ancora  i 
Francesi,  e  siòcome  tutti  avevano  bande  di  bra- 
vi, che  da  loro  dipendevano,  uomini  audacissimi, 
ed  alcuni  -facinorosi,  le  spingevano  a  tentare  ri- 
voluzioni contro  coloro,  che  dominavano  •  Gli  ec- 
clesiastici, che  non  ignoravano,  ch^  sebbene  fos- 
sero vezzeggiati  in  quei  primi  princip)  dal  gover- 
no, erano  da  lui  veduti  mal  volentieri,  con  le 
maggiori  persuasioni ,  che  potessero,  promuove- 
vano le  inclinazioni  contrarie.  Molti  soldati  vec- 
chi del  Re,  non  essendosi  voluti  accomodare  al 
dominio  dei  nuovi  signori,  si  erano  ritirati  nei 
luoghi  più  lontani,  ed  inaccessi:  quivi  attendeva- 
no* a  fomentare  discordie,  e  sollevazioni .  A  questi 
si  accostavano  molti  altri  uffiziali ,  e  soldati  del- 
l'esercito regio,  i  quali,  dopo  di  essersi  dimostra- 
ti pronti  a  servire  i  repubolicàni,  e  da  loro  non 
curati,  o  per  neceissità  per  la  penuria  dell'era- 
rio, o  perchè  non  se  ne  fidassero,  si  erano  sde- 
gnosamente parliti,  e  condottisi  nelle  province, 
quivi  con  le  parole  incendevano,  e  con  la  pre- 
senza animavano  le  popolazioni  ad  insorgere. 
Tutti  questi  erano  anche  confortati  da  qual- 
che corpo  di  genie  armata,  che  dopo  T oc- 
cupazione di  Napoli,  o  si  erano  ritirati  interij. 
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od  erano  mandati  dalla  Sicilia  appunto  coll'in- 
tento  di  sostenere  quei  moti,  che  si  manìfestaya- 
no  sulla  Terraferma  in  favore  della  potestà  re- 
gia •  A  questi  motivi  tanto  potenti  si  aggiunge- 
vano i  romori,  che  correvano  delle  armate  tur- 
ehe  9  e  russe  y  che  dovessero  fra  breve  arrivare 
nell'Adriatico  con  grossi  soccorsi  di  genti  da  sbar- 
co in  favore  deireg).  Era  vero  infatti,  che,  con- 
clusa la  pace  tra  la  Russia,  e  la  Turchia,  aveva 
un'armata  russa  passato  i  Dardanelli,  e  congiun- 
tasi cpn  quella  del  Gran  Signore  si  era  impadro- 
nita di  tutte  le  isole  veneziane  dell'Arcipelago, 
e  dèli'  Ionio ,  aveva  posto  assedio  alla  principale 
di  Corfù,  e  principiava  a  mostrarsi  suUe  spiagge 
del  regno.  Questi  ajuti  parte  veri,  parte  ancora 
esagerati  dalla  faipa,  mirabilmente  infiammavano 
i  popoli  a  proseguire  i  disegni ,  che  già  ave- 
Tano  concetti  •  Tanto  era  V  odio ,  che  si  portava 
al  nuovQ  stato,  che  popoli  cattolici,  condotti  dk 
vescovi,  e  da  preti  volonterosamente  si  univa- 
no a  genti  scismatiche  ,  e  maomettane  per  ispe- 
gnerlo  • 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle  pro- 
vince i  fondamenti  del  governo  nuovo  i  successi 
avuti  nelle  terre  d' Otranto,  e  di  Bari  da  alcuni 
fiiorusciti  corsi,  che  sulle  prime  avevano  maggior 
desiderio  di  fuggire,  che  di  combattere;  concios- 
siachè  trovavansi  eglino  in  Taranto  ad  aspettare 
un  vento  propizio  per  Corfù,  o  per  Trieste,  quan- 
do vi  fu  bs^naita  la  Repubblica,  e  per  timore  se 
ne  fuggirono  per  la  strada  di  Monteasi  alla  volta 
di  Brindisi.  A  Mqnteasi,  detto  ad  una  donna,  che 
gli  alloggiava,  per  procurarsi  miglior  servizio,  es- 
sere con  loro  il  Principe  ereditario,  spargevase- 
ne  la  voce,  un  Girunda  contadino,  uomo  di  se- 
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gli  ito  nella  terra,  gli  secondava ,  la  prorincta  si 
levava  a  romore ,  tutti  gridavano,  viva  il  Re, 
iniioja  la  Repubblica.  Arrivavano  questi  Corsi, 
piuttòsto  portati  dalle  spalle  dei  popoli,  che  da 
se,  a  Brindisi,' dove  il  supposto  Principe  dava  or* 
dini;  i  popoli  gli  obbedivano,  come  se  Principe 
fòsse.  S'imbarcava  per  la  Sicilia,  promettendo  di 
andare  dal  Re,  sud  padre,  perchè  mandasse  gen- 
ti soccorritrici  alle  fedeli  popolazioni  •  Lasciava, 
come  esecutori  de' suoi  comandamenti,  due  suoi 
generali ,  come  diceva  ,  i  quali  altri  non  erano 
che  due  oscuri  Corsi  per  nome  Boccheciampe,  e 
de  Cesare.  Si  fermava  il  prìnio  nella  terra  d'O- 
tranto, sottomessa  la  città  principale  di  Lecce;  se 
ne  giva  il  secondo  a  far  tumultuare  la  terra  di  Ba- 
ri, soggiogate  in  sul  correre  Martina,  ed  Acqua- 
viva,  terre,  che  si  erano  scoperte  favorevoli  alla 
Repubblica.  Insomma  il  moto  fu  d'importanza: 
accorrevano  buoni ,  e  cattivi,  nobili,  pleoéi ,  laici, 
ecclesiastici,  e  da  un  accidente  fortuito  nascevìi 
un  gran  fondamento  a  far  risorgere  in  quelle  {iar- 
ti  l'autorità  del  Re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche  gen- 
ti a  Reggio  di  Calabria  il  Cardinale  Ruffo,  al 
quale  il  Re  aveva  dato  facoltà  amplissima,  chia- 
mandolo suo  Vicario .  Il  secondavano  il  preside 
della  provincia  Winspear,  e  l'uditor  Fiore.  Scri- 
vono alcuni,  che  il  Cardinale  desse  anche  voce, 
che  fosse  fatto  Papa.  Ciò  dissero  di  lui,  perchè  lo 
credevano  capace  di  dirlo  .  Questo  debole  prin- 
cipio in  poco  spazio  di  tempo  cresceva  a  dismisu- 
ra, e  prodnceva  un  moto,  che  fu  cagione  di  acci- 
denti di  grandissimo  momento  .  Primieramente 
nella  ulteriore  Calabria,  per  le  aderenze,  che  la 
sua  famiglia  vi  aveva,  trovava  il  Cardinale  molto 
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seguito:  poi  qualche  nerfò  di  truppa  reale  gli  %t 
aggiungeva  y  e  finalmente  chi  voleva  il  Re  $  a  le 
Tendette,  o  il  sacco  a  lui  cupidamente  si  accosta- 
Ta.  Guadagnò  pritna  le  campagne  ^  poscia  le  ter-; 
re  aperte,  ftnaTmente  le  murate 9  e  tanto  crebbe 
la  sua  potenza,  che  presi  Mileto,  Monteleoae,  é 
Catanzaro  riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria 
ulteriore.  H  Cardinale  Zurlo  Capece ,  arcivesco- 
TO  di  Napoli  lo  scomunicava,  ed  egli  scomunica- 
va Farcivescovo.  Ne  contenendosi  nelle  parole, 
anzi  seguitando  il  corso  favorevole  della  fortuna, 
assaltava  Cosenza,  capitale  della  Calabria  citerio- 
re, e  quamtunque  ella  fosse  una  forte  sede  di  re* 
pubblicani,  dopo  una  battaglia  assai  feroce,  se  ne 
impadroniva.  Prese,  non  senza  una  ostinata  dife-* 
sa,  Rossano,  prese  Paola,  bellissima  città  di  Ca- 
labria,  la  prese,  e  l'arse  per  l'animoso  contrasto 
fattovi  dai  repubblicani;  quest'era  la  pessima  del- 
le guerre  civili.  Ruffo  prevaleva;  il  terrore  l'ac- 
compagnava ,  e  gli  dava  in  mano  tutte  le  Cala- 
brie insino  a  Matera .  Quivi  si  congiunse  con  de 
Cesare,  somtnovitore  della  provincia  di  Bari. 

Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mostravano  le 
province,  anche  le  più  vicine  a  Napoli,  più  quiete: 
gente  sfrenata  guidata  da  capi  ancor  più  sfrenati 
commettevano,  sotto  specie  di  voler  rinstaurare 
il  governo  regio,  e  difendere  la  Religione,  atti 
della  più  eccessiva  barbarie.  Uno  Sciarpa  antico 
soldato,  uomo  tanto  audace,  quanto  feroce,  ave- 
va posto  a  romore  le  rive  del  Sele,  tempestando 
fin  sotto  alle  mura  di  Salerno,  non  che  gì' impor- 
tasse del  Re,  ma,  siccome  quegli,  che  si  gettava 
volentieri  ai  parliti  estremi,  disprezzato  dai  re- 

Pubblicani ,  ai  quali  si  era  offerto ,  si  vendicava 
ella  Repubblica  sotto  nome  di  affezione  al  go- 
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Temo  regio.  Fecero i  Iiucani ,  cjUaiito  per  loro  si 
era  potato,  per  impedire  la •  congiunzione  di 
Sciarpa  con  Kufib,  ma  si  sforzarono  indarno , 
perchè  niun  soccorso  arrivava  loro  da  Napoli,; 
così  le  sommosse  si  dilatavano.  Dalla  parie  della 
Campania  era  sorto  in  Sora  un  moto  pericolosis-* 
simo,  suscitato  specialmente  da  un  Mammone 
Gaetano  9  prima  mulinaro,  poi  capo  dei  Sollevati 
di  Sora.  Commise  costui  opere  inaegnis$ime.  Uc- 
cise con  palle  soldatesche  più  di  cento  prigioni 
fatti  in  guerra,  saccheggiò,  ed  incese  più  terre, 
che  tutti  gli  altri  capi  delle  sollevazioni  insieme; 
aveva  carceri  orribili ,  inventava  tormenti  nuovi, 
e  nuove  fogge  di  morti  :  per  avvezzarsi  al  sangue, 
come  se  bisogno  ne  avesse,  beveva  sidassato,  il 
sangue  proprio,  si  pasceva  in  cospetto  di  teschj 
sanguinosi ,  beveva  m  un  cranio  :  si  dilettava  di  la- 
menti d'uomini  tormentati,  purché  repubblicani 
fossero,  ed  anche  qualche  volta,  ancorché  repub- 
blicani non  fossero ,  e  cercava  pretesti  per  isfo- 
gare  l'incredibile  sua  barbarie:  questi  erano  gU 
stromenti,  che  ajutavano  Ruffo  a  riporre  in  seg- 
ìo  il  Re .  Dall'  altra  parte  dell' Apennino  incru- 
eli  va  Proni  con  le  sue  abruzzesi  bande,  risorto 
a  nuovo  furore,  perché  Duhesme^  e  Lemoine  si 
erano  condotti  sotto  le  mura  di  Capua,  e  di  Na- 
poli. Ma  la  più  pericolosa,  e  più  importante  som- 
mossa, dopo  quella  del  Cardinale,  ardeva  nella 
Puglia,  Sì  perché  era  molto  grossa  per  se,  sì  per- 
che a  lei  si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi,  sì  per- 
ché alle  pugliesi  rive  avevano  adito  le  armate 
russe,  ottomane,  ed  inglesi,  e  sì  finalmente  per- 
chè la  Puglia  per  la  feracità  delle  sue  terre  no- 
drisce  la  popolosa  Napoli. 
A  questo  modo,  non  ostante  la  gloriosa  vitto- 
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ria  di  Gham^Monnet,  da  Napoli  in  fborì,  e  da  al- 
cane  rare  teire  nelle  proTince,  in  cai  i  repabbli'» 
cani  SI  difendevano  piattosto  con  valore  smisara- 
to,  che  con  isperansa  di  vincere,  tatto  il  paese  n 
era^ommosso  a  £iv<Mre  del  Re,  qaantunqae  i  modi, 
che  si  usavano,  non  fo;8sero  d<^i  ne  di  Re,  né  di 
alcoB  aitilo  governo,  che  sia  al  mondo  »  Pressava- 
no massimamente  le  cose  della  Puglia  per  motivo 
delle  vettovaglie.  Inoltre  diminuivano  i  Franca 
per  tanto  arcumento  dei  popoli,  continuamente 
di  riputazione,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  ne* 
cessano,  che  con  qualche  nuovo,  e  segnalalo  fat- 
to mostrassero,  che  non  era  cessato  in  loro  per 
le  delizie  di  Napoli  il  valore,  e  che  da  quella  opi- 
nione si  riscuotessero,  in  cui  erano  venuti ,  che 
se  san  bene  resistere,  e  vincere  gli  eserciti  giusti, 
ed  ordinati ,  non  sanno  parimente  resistere,  e  vin- 
cere ,  quando  vengono  alle  mani  con  popoli  solle- 
vali •  Per  la  qual  cosa  erasi  deliberato  Champion- 
net,  queste  cose  accadevano  prima  della  sua  par- 
tenza, a  fare  due*spedizioni,  una  contro  la  Pu- 
glia, massime  contro  San  Severo,  e  Trani,  dove 
erano  le  adunate  più  forti  dei  sollevati,  l'altra 
contro  la  Calabria,  quella  principalmente  per 
vincere,  questa  per  contenere.  Commetteva  la 
prima  alla  fede,  ed  al  pruovato  valore  di  Dube- 
sme,  che  era  suo  aderente  molto  affezionato,  la 
secondai  al  generale  .Olivier^  dedito  aMacdonald, 
emolo  di  Championnet .  Accompagnava  Duhe- 
sme ,  da  parte  del  governo  napolitano  con  una  le- 
gione napolitana,  ma  con  le  compagnie  ancor  non 
piene,  il  Conte  Ettore  di  Ravo,  che  già  sopra 
abhiam  nominato,  giovane  d'incredibile  ardire, 
d'animo  feroce,  e  capace  di  tentare  qualunque 
più  diJHcile,  e  pericolosa  impresa.  Già  fin  quan- 
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ilo  ei^  ancora  in  Napoli  lo  stato  regio^  si  era  il 
Conte  Ettore  mostrato  amante  di  novità ,  e  me- 
scolato in  Tarie  congiure,  ancorché  fosse  mag- 
giordomo del  Re,  e  sao  padre  primo  ipaggiordo- 
mo  di  Corte.  Era  nemidissimo  di  Medici»  .aveva 
fatto  stampare  in  Napoli  la  constitusione  di  Ro- 
bespierre. Scoperte  le  sue  trame  »  le  quali  anche 
poco  ascondeva  per  la  sua  natura  animosa,  e  te- 
meraria, (u  carcerato  in  Castel  Sant'Elmo  pero- 
pera  di  Medici;  ma. una  fanciulla,  figliuola  di  un 
ufficiale  del  presidip,  innamoratasi  di  lui,  il  cala- 
va con  corde  per  le  mura  del  castello,  poi  pel 
monte-molto  diioipato.  Ricoverossi  in  casa  di  alcuni 
suoi  parenti  in  Portici;  poi  per  sentieri  rimpti, 
ed  ermi  arrivava  a  salvamento  in  Milano.  Quivi 9 
siccome  quegli,  che  molta  entrante  era,  edani- 
mo$o,  piacque  ai  Francesi,  e  venne  in  grazia  con 
Joubert,  che  conosciuta  l'indole  del  giovane,  giu^ 
dico,  che  fosse  stromento  potente    a    turbare, 

rndo  che  fosse,  le  cose  di  Napoli .  Infatti  quan- 
Chauipionnet  si  mosse  aliar  spedizione,  Jou- 
bert mandò  con  lui  il  Conte  Ettore,  e  per  mezzo 
suo  fu  facilitata  la  conquista  del  regno,  massima- 
mente quella  della  capitale.  Ora  il  governo  napo- 
litano, conoscendo  la  natura  indomabile,  e  irre- 
quieta di  quest'uomo,  che  sempre  pasceva  l'ani- 
mo di  pensieri  smisurati,  e  si  mostrava  più  incli- 
nato a  comandare,  che  ad  obbedire,  il  mandava 
con  Duhesme  in  Puglia,  dove  erano  le  sue  terre, 
sotto  colore,  che  trovandosi  in  paese  proprio,  e 
pieno  di  parenti,  e  d'amici,  vi  facesse  gente. 
Fecevi  gente  in  verità,  e  per  pagarle ,  poiché 
ai  mezzi  non  guardava,  ma  solo  al  fine,  e  ne- 
anco  se  questo  fosse  giusto  o  no,  che  ciò  pO" 
co  gl'importava,  pose   taglie,  e  fece  depreda- 
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Eioni  incredibili,  non  considerando  nm  come,  ne 
contro  chi,  o  repnbblieani,  o  reg),  che  si  fosse^ 
ró:  soldati  e  denaro  per  pagargli,  questo  solo 
Toleva.  Il  goremo  aveva  qualche  sospetto  di  lui: 
eppure  era  egli  il  solo  uomo  capace  di  puntellare 
quello  stato  cadente:  FaTrdibe  anche  fatto,  ma 
forse  per  se,  non  per  la  RepofaUica.  Pure  da  co- 
sa nasce  cosa-,  e  primo  pensiero  dei  repubblicani 
dovera' esser  quello  di  tener  lontano  il  Re.  • 

Accompagnava  Olivier  per  alla  /volta  della 
Calabria  uno  -Schipani ,  pàhittosto  repubblicano 
ardente,  che  buop  soldato,  e  non  di  natura  tale, 
che  potesse  star  a  fironte  dell'audace  Sciavpa^  e 
dell'astuto,  ed  animoso  Cardinale.  Se  le  gpierre 
con  le  parole  si  vincessero,  avrebbe  questo-  cottr 
dottiere  repubblicano  potuM  vincere;  ma  altro  è 
parlare  in  aringa,  altro  vtd&c^  in  viso  il  nemico, 
non  ch'ei  non  avesseanimo^  cli&  ansi  era  corag- 
giosissimo, ma  non  conosceva  le >  giierre.  Parti- 
Vano  Duhèsme,  ed  il  Conte  Ettore  :  marciavano 
càuti  per  paura  d' agguati ,  e  d,'  assalti  improvvisi 
in  un  paese  sollevato Mharciavano  spigliati,  e  d»- 
Tisi  per  ispancore  largamente  il  paese:  con  loro, 
e  con  ciascuna  schiera  marciavano  le  diete ,  o  vo- 
gliairi  dire  i  consìglj  militari,  sempre  pronti  a 
dannare  a  morte  pi  autori  delle  soUevaaioni  • 
Molti  presi  furono,  ed  ineontaneate  uccisi.  Cott 
dall!un  canto  Duhesme,  ed  il  Conte  Ettore  in- 
crudelivano coi  supfdizj  coiìlto  i  reff^,  dall'altro 
Sciarpa,  Mammone,  e  RnflBoinerodeTivano  etiche 
coi  snpì>lief  contro  i  repid^blicani.  Le  ire  erano 
cruddi,  la  rendette  terribili;  le  ire  cbimnavanp 
le  vendette,  le  vendette  le  ire.  Era  disegno  dcj 
generale  francese,  prima,  di  pacificar  il  paese  trfi 
Napoli,  eda  Puglia,  poi  di  andar  a  dis&re  quella 
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testa  grossa  di  regj  a  San  Severo.  Aveva  con  se 

E  reti,  e  vescovi,  che  predicavamo  per  la  repub- 
lìca,  gli  avversar]  avevano  preti,  e  vescovi,  che 
predicavano  pel  Re:  il  fanatismo  religioso  si  me- 
scolava alla  rabbia  civile .  Marciava  Dubesme 
spartito  in  tre  colonne,  una  per  Avellino,  Aria- 
no, e  Bovino  alla  volta  di  Foggia:  l'altra  per  A- 
rienzo,  Benevento,  e-Trojaa  Lucerà:  la  terza, 
che  era  il  retroguardo,  per  la  strada  di  Artenzo, 
Benevento.,  Ariano,  e  Bovino  a  Fo^ta.  Troja, 
Lucerà,  e  Bovino^  deposte  le  armi,  si  davaiio  in 
potestà  dei  rejwdyblicani  •  Foggia,  che  abbonda- 
la di  repubblicani,  lietissimamente  riceveva  i 
Francesi*  Barletta,  e  Manfredonia,  che  assaltate 
dai  regj  pericolavano,  iìirono  preservate.  Ma  tor 
miil  tua  vano  tutti  i^poli  all'intorno  per  le  spe- 
ranze di  San  Severo,  ne  altre  terre  possedevano 
ì  repubblicani  che  quelle,  in  eoi  avevano  le  stan- 
ne* rerlochè  si  <  deliberava  Duhesme  ad  andare 
all'assalto  di  San  Severo,  perchè,  distrutto  -  quel 
nido  principale,  sperava^  cne  gli  altri  si  solftomet- 
tereboero,  Erano  i  reg)  in  San  Severo  grossi  di 
dodici  ^Uùtìlsi  combattenti  fra  soldati  vecchi^  e  gen- 
te collettizia.  Prese  le  stanze  sopra  un  monte  fe- 
condo di  ulivi,  dominaiwno  tutta  la  pianura  sot- 
toposta, che  avevano  assicurata  cont:avalleiia,  e 
cannoni  piantati  contro  la  stretta,  che  alla  pianu- 
ra medesima  apriva  Fadito.  Accorgendosi  1  regj, 
che  i  repubblicani  si  distendevano  a  sinistra  per 
assalirli  di  fianco,  ed  alle  spalle ,  si  calarono  con 
grandissimo  ardire,  ed  attaccarono  con  loro  una 
Sangninosissitnà  battaglia.  Da  si  sfirenati  sdegni 
credevano  alcuni  dover  sorgere  il  governo  rego- 
lato dei  Re,  ed  il  governo  libero  ddla* Repubbli- 
ca. Puro  lunga  pezza  la  battaglia  con  grave  uC- 


LIBRO  BECIMOSESTO  (i 799)     "9» 

/visione  da  ambe  le  parti,  perchè  il  valore  era  u- 
guale  nei  due  eserciti  nemici,  e  se  prevaletanoi 
regj  di  numero,  preraleyano  i  repobblicani  dì 
perizia.  Infine  andarono  i  primi  in  volta  per  lo 
scontro  più  efficace  delle  genti  regolari,  e  già  al 
punto  stesso,  il  generale  Forest  arrivava  loro  al- 
le spalle.  Allora  fiiwi  piunot^to  camificina,  che 
uccisione,  perche  i  regj  avviluppati,  e  rotti  male 
si  potevano  difenderei  ed  i  repubblicani  con  una 
rabbia  incredibile  intendevano  ad  ammazzare. 
Tre  mila  sollevati  vi  perdettero  la  vita:  tutti,  o 
la  più  parte  P avrebbero  perduta,  se  una  molti- 
tudine di  donne,  e  di  £uìcinlli  in  abito  squallido, 
e  lugubre,  miseranda  spettacolo,  non  fosse  venu- 
ta a  chiedere  umilmente,  ed  instantemente'fl:vin- 
citore  la  vita  dei  padri,  dei  mariti,  o  dei  figliuo- 
li loro.  Piegfltvàsi  Dnhesmr  a  misericordia,  quan- 
tunque fesse  mollo  sdegnato,  e  comandava,  che 
cessassero^  le  ferite,  eie  morti.  Senza  questa  pietà 
nuova,  intenniime  era  di  ardenaSan  oevero^  nel 
ehe  aveva  anche  per  cofifortatoreil  Conte  di  Ru- 
vo,  perchè  ed  era  San  Sèi^ro  sede  principale  del- 
la solle vaasione,  ed  Avevano  r  San  Severini ,  pcn* 
la  rabbia  delle  opinioni,  ucciso  alcuni  preti ,  ed 
il  vescoto  stesso,  perchè  parteggiavano  pei  Fran- 
cesi, e  per  la  repubblica;  ma  il  £sitto  parve  a 
Duhesme  ti^oppo  orribile,  essendo  San  Severo 
terra  grossa,  e  fiorita;  >pelrò  se  ne  rimase, 
mosso  nuche  dai  pianti ,  e  dalle  preghiere  de- 
gli abitutori. 

La,  fkmà  della  vittoria  di  San  Severo  ridus- 
se ad  obbedienza  le  contrade  vicine,  il  monte 
Gargano,  i  monti  Hburni,  Corvino ,  e  Lecce 
stessa :«  laperse  anche  le  strade  per  Pescara,  co- 
sa di  molta  importanza  pri  Francesi.   Restava 
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rani,  coil  la  quale 
e  Molfetta.  Le  uì- 
enute  TÌeppiù  vive 
(.urche,  cn?  corre-  • 
siderato  Buhesme 
(pubblica  ;  ma  dap- 
t,  aveva  Macdonald 
)uhesme  era  stato 
d^ichiainato  dalla  Puglia,  ma  ancora  gli  fu  conjaa- 
doto,  che  ritirasGe  le  denti  appresso  a  Napoli.  Le 
'quali  coiie  saputesi  dai  re^ ,  inond^TAUO  di  nuo- 
TO  la  provincia,.e'tt^ìaTaDO  le  strade  dalla  Pu- 
.glia  a  Napoli.  Solo  Foggia  coutinuava  a  tenersi 
per  la  ibrea  dei  .rspubluicam,  cbe  tì  erano  den- 
tro;! pure  era  in  pericola  di  perdersi,  se  non  à 
-soccorreva.  Fu  bésforza  allora,  se  non  si'  voleva, 
-ahe;N«poU  affamasse^  il  pensare  a  riconquistar 
le  terre  perduta,  ed  a  rompere  .quella  testa  di 
'teg),.  cbe  si  er>i  .adunntàiin.  Tradii»  £ra  Xrani, 
loome.  cuQche  Andcia-,  i&uBÌia  con  fettificaùoni 
rrécchie,'  e  nuovee  le  porbe^  eoOettp  una  sola, 
muratele  chiuse  eoa  un  fosso,  «dlua  parapetto, 
le  contrade  rotte  ;  e  serrate  con  fossi ,  e  con  i»tec- 
xali,  le  case  merletef  lei  porte  ebbartaie,  pieno 
tutto  d) uomini -«rnii^ri,  rritbloù,  e  .risoluti  al 
'difendersi.  S' inoominciava  rassftUt)  ida|  Andria  ; 
.in.tale  modo  Broussier,  al  quale «f^  commessa  la 
cura  di  tutta  queataiimprCsa,  r-prdinaira>  Dove- 
va il  Gotate  EtLorb,  che  era;  indento  .in  questo 
fatto  per  esser  Andria  sua  patria  (  le'  cois6.  che 
fecé:^  6' che  disse  quest'uomo  trekbendOf  secondo 
1^ impeto  delle  sue  cupiidità,  e^tiraCO  delfini. smi- 
surata, non' si.  potrebbero  racContarà  così  iacìlr 
mente  ),  assaltare  con  la  sila  legione,  e  con.  pochi 
FrdiH:èsiià  porta  CoiQ|OX£ai  Ordooneait- qudila  di 
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Barra,  Broussier  quella,  et  :  ad 

estremo  pericolo  era  per  s  bar- 

barie . 

IncomÌDciò  la    battaglit  da 

ambe  le  parti;  gli  assalitt  con 

egregio  valore,  ma  con  ne  di- 

feodevaao  gli  assaliti;  né  Ì  primi  facevano  frutto 
di.momenlo.  Già  venivano  alle  scale,  cimento 
per  essi  molto  pericoloso,  quando  il  tirar  di  un 
obice  atterrava  la  porta  di  Trani.  Precipitaron- 
tìsì  i  Francesi  condotti  da  Broussier;  a  loro  si 
accostavano  i  Napolitani  condotti  dal  Conte  Etto- 
re, ed  i  soldati  stessi  di  Ordonneau,  che  avevano 
fatto  infelice  pruova  delle  loro  armi  per  la  osti- 
nata resistenza  dei  difensori  alla  porta  di  Barra; 
fattosi  da  tutti  insieme  un  impeto ,  entrarono 
sforzatamente ,  Continuarono  ciò  non  ostante  a 
difendersi  furiosamente  da  tutte  le  case  i  regj, 
scagliando  dai  tetti ,  e  dalle  finestre  ogni  sorte 
dì  armi  sopra  gli  odiati  repubblicani.  Ogni  casa 
era  fortezza ,  t  difensori  più  che  uomini .  Non 
Tenne  la  città  intieramente  in  poter  dei  repub- 
blicani, se  non  dopo  che  tutte  le  case,  le  contra- 
de, e  le  piazze  furono  piene  di  cadaveri  >  e  di  san- 
gue. Né  tante  morti,  né  tanto  sangue  bastarono: 
non  fu  contento  il  destino,  se  non  alla  distruzio- 
ne totale  della  misera  terra .  Irritali  i  vincitori 
dalla  resistenza,  dalle  ferite  proprie,  e  dalla  morte 
di  tanti  compagni,  fecero  quello,  da  che  avreb- 
bero dovuto  abborrire ,  e  che  quantunque  sìa 
solilo  a  vedessi  nelle  guerre  civili,  e  nelle  piazze 
prese  d'assalto,  non  iscusa  per  questo,  anzi  ac- 
cusa la  barbarie  degli  uomini.  Seimila  Andriotti 
fìirono  in  poco  d'  or»,  mandati  a  fd  di  spada ,  In 
città  intiera  data  alle  fiamme;  i  vecchi,  le  donne, 
T,  IlL  i3 
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i  fanciulli  soli,  e  neanco  tutti,  furono  risparmiati. 
Le  ceneri ,  e  le  mine  d' Andria  attesteranno  ai 
posteri,  che  gl'Italiani  non  son  vili  nelle  batta- 
glie, e  che  la  umanità  era  del  tutto  sbandita  dal- 
le guerre  civili  di  Napoli.  Forestieri  antichi,  fo- 
restieri moderni,  e  talvolta  i  paesani  stessi  stra- 
ziarono r  Italia  ,  e  se  ella  è  ancor  bella ,  certa- 
mente non  è  colpa  degli  uomini . 

Trani  tuttavia  si  teneva  pei  regj,  ne  lo  stermi- 
nio d' Andria  l'intimoriva •  Città  con  bastioni,  con 
un  forte,  con  ottomila  difensori  usi  alle  armi,  ed 
accesi   dalla  rabbia  civile ,  e  religiosa ,  pareva 
piuttosto  atta  a  pigliarsi  per  assedio,  che  per  as- 
salto. Ma  il  tempo  stringeva,  ed  i  repubblicani  sì 
francesi,  che  napolitani  erano  pronti  a  qualunque 
più  pericolosa  fazione.  Andavano  all'assalto  di 
Trani  nel  seguente  modo  ordinati  da  Broussier. 
I  Napolitani  da  una  parte,  una  banda  di  Francesi 
dall'altra  facevano  le  viste  di  dare  la  batterìa  sui 
fianchi ,  mentre  Broussier  conduceva  i  suoi  a  da- 
re il  vero  assalto  all'altra  parte  della  terra.  Ma  i 
regj,  essendosi  accorti  del  disegno,  si  assembra- 
rono grossi  ad  aspettarlo  al  luogo  destinato.  Ar- 
deva la  battaglia,  e  succedevano  molte  morti, 
senza  frutto  alcuno  per  l'esito  del  fatto,  da  ambe 
le  parti.  In  questo  mezzo  tempo  i  difensori,  tut- 
t' intenti  a  tener  lontani  dalle  mura  gli  assalitori, 
indebolirono  le  difese  di  un  fortino  situato  a  riva 
il  mare  :  della  quale  occasione  prevalendosi  tosto 
i  repubblicani,  se  n'impadronirono,  e  voltarono 
i  suoi  cannoni  contro  la  città.  Questo  erave  ac- 
cidente sconcertò  le  difese:  già  i  repubblicani, 
non  senza  però  molto  scempio  loro ,  perche  si 
sforzavano  contro  una  tempesta  assai  fitta  di  pi*"' 
le,  saliti  sulle  mura  facevano  inchinar  la  fortuna 
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a  loro  favore.  Tuttavia  i  regj  continuavano  a  di- 
fendersi ostinatamente,  essendo,  come  in  Andria, 
ogni  casa ,  ed  ógni  contrada  fortezze .  Sarebbe 
stata  ancor  lunga,  e  sanguinosa  la  battaglia ,  se 
Broussier  non  avesse  avvisato  di  far  salire,  rotte 
le  porte  delle  prime  case,  i  suoi  sopra  i  terrazzi, 
che  coronano  per  l'ordinario  le  case  in  quei  paesi. 
Per  tale  modo  di  terrazzo  in  terrazzo  andando , 
e  dall'alto  all'imo  combattendo,  i  repubblicani 
sforzavano  i  regj  a  sgombrare  successivamente  le 
case,  e  già  da  quei  luoghi  sublimi  si  avvicinava- 
no al  grosso  forte  di  Trani .  Come  poi  acqosto  a 
lui  fttrono  giunti,  si  attaccò  fra  di  loro,  ed  i  di- 
fensori, che  dai  luoghi  superiori  del  forte  com- 
battevano, una  battaglia  strana,  e  quasi  aerea. 
Sparso  molto  sangue  in  una  pertinacissima  difesa, 
ì  regj  assaliti  donde  non  aspettavano ,  abbando- 
navano il  forte,  e  si  davano  a  correre  alle  navi , 
che  nel  portQ   erano  allestite,  per  fuggire.  Ma 
nemmeno  in  questo  trovarono  scampo;  poiché 
Broussier,  avendo  preveduto  il  caso,  aveva  ar- 
mato alcune  navi,  che  vietarono  loro  il  passo. 
Alcune  delle  regie  furono  prese  per  assalto,  altre 
andarono  a  traverso  sulla  spiaggia.  Chi  fuggiva 
sid  lido  era  senza  misericordia,  o  remissione  al- 
cuna ucciso  dai  trionfanti  repubblicani.  Fu  la 
bella  città  di  Trani,  come  Andria,  data  al  sacco, 
ed  alle  fiamme:  de'suoi   abitatori,  quelli,  che  o 
portavano,  o  potevano  portar  armi*,  mandati  a 
ni  di  spada;  carnificina  orribile  di  guerra  civile, 
ne  fia  l'ultima,  che   noi   avremo  a  raccontare. 
Quietava,  ma  non  del  tutto  la  Puglia  per  queste 
vittorie:  nuove  adunazioni  di  genti  regie  si  face- 
vano aBitetto;  ed  a  Rutigliano,  non  molto  mi- 
nacciose pel  presente,  molto  per  l'avvenire. 
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Schipaiìi  mandato  a  combattere  i  sollevati,  ed 
a  sopire  le  cose  di  Calabria ,  non  solo  non  tì  fece 
frutto,  ma  ancora  vi  nocque,  perchè  e  confiUsse 
infelicemente,  ed  irritò  cpn  parole,  ed  atti  repub- 
blicani molto  estremi  le  popolazioni,  non  che 
troppo  incrudelisse,  ma  perchè  troppo  provocas- 
se. Prese  sul  primo  impeto  Rocca  di  Aspide,  e 
Sicignano;  ma  assaltatala  terra  di  Gasteuuccio, 
forte  pel  sito,  e  per  la  pertinacia  di  chi  la  difen- 
deva, ne  fii  risospinto  con  grave  perdita  di  solda- 
ti, e  di  riputazione .  Per  questo  infelice  caso  non 
gli  giovarono  gli  sforzi  di  Campagna,  Albanella, 
lontrone.  Postiglione^  e  Capaccio,  terre,  che  par- 
teggiavano fortemente  per  la  Repubblica,  e  fu  co- 
stretto a  ritirarsi .  I  sollevati  di  questa  provincia 
ebbero  facoltà  di  unirsi  con  le  bande  del  Cardi- 
nal Ruffo,  sicché,  pochi  luoghi  eccettuati,  le  Cala- 
brie, e  la  terra  di  Bari  sollevate  a  romore  impugna- 
vano coir  armi  in  mano  la  recente  Repubblica.  Ne 
i  Francesi  potevano  porvi  rimedio,  perchè  non  si 
fidando  degli  Abruzzi^  né  della  Campania,  e  nean- 
co  della  città  stessa  di  Napoli,  né  bastantemente 
forti  di  numero  essendo ,  pensavano  piuttosto  a 
mantenersi    nella    capitale,  che    a  conquistare 
le  province  •  Schipani ,  tentate  invano  le  Cala- 
brie, se  ne  giva  a  far  guerra  contro  i  sollevati  di 
Sarno,  che  più  vicini  a  Napoli  tumultuavano.  Vi 
fece  opere  repubblicane  secondo  i  tempi:  esorta- 
va, confortava,  esaltava  il  governo  della  Repub- 
blica, e  per  passatempo  ardeva  i  ritratti  del  Re, 
e  della  Regina  dove  gli  capitavano  alle  mani. 
Ma  fu  lasciato  dire,  e  i  popoli  gridando  viva 
il  Re,  lo  combatterono  per  guisa  che  fu  costretto 
ad  andarsene .  Vi  si  condussero  i  Francesi  ;  stac- 
cheggiarono Lauro,  poi  se  ne  tornarono  ancor  es- 
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9Ìy  non  vinti,  ma  più  inviperiti  i  Samesi,  ed  i  La- 
vriani.  Si  unirono  questi  ai  sollevati  delle  vicine 
contrade  di  Salerno,  e  di  già  una  grandissima  ne- 
cessità stringeva  la  capitale  del  regno.  Accresceva 
il  pericolo  1  avere  ^ringlesi  occupato,  non  senza 
un  valoroso  fatto  di  Francesco  Caracciolo ,  che 

fli  combattè  per  molte  ore,  le  isole  d'Ischia,  e  di 
^rocida,  che  per  esser  situate  alle  bocche  del 
golfo  di  Napoli,  ne  danno  la  signorìa  a  chi  le  tie- 
ne. Gos\  ardeva  la  sollevazione  contro  il  governo 
nuovo  nella  maggior  parte  del  regno ,  e  s' incomin* 
ciava  a  temere,  che  l'impresa  di  Championnet fos- 
se stata  più  imprudente,  che  audace .  Opere  di 
estrema  barbarie  furono  commesse  da  ambe  le 
parti  alla  Fratta,  ed  a  Castelforte,  perchè  prima 
I  regj,  poscia  i  repubblicani  vi  uccisero  spietata- 
mente ogni  corpo  vi vente ,  e  le  case,  e  gli  edifizj 
tutti  distrussero,  ed  arsero.  Guerra  crudelissima 
era  questa,  siccome  portava  la  qualità  dei  tempi, 
r  indole   ardentissima  degli  abitatori ,  e  la  na- 
tura sempre  estrema  delle  opinioni  politiche,  e  re- 
ligiose. Si  vedevano  padri  combattere  contro  i  fi- 
gliuoli, figliuoli  contro  i  padri,  fratelli  contro  i  fra- 
telli, e  perfino  mariti  contro  le  mogli,  e  mogli  con- 
tro i  mariti.  Né  i  preti  si  ristavano;  perche  preti 
repubblicani  combattevano  contro  preti  regj,  pre- 
ti regj  contro  preti  repubblicani,  e  la  croce,  ed  il 
vessiflo  di  Cristo  l'uno  contro  1'  altro  cozzavano 
nelle  sanguinose  battaglie.  Pretendevano  questi,  e 
quelli  parole  di  Vangelo  alla  impresa  loro ,   gli 
uni  chiamandolo  pieno  di  precetti  democratici, 
gli  altri  afiermando,  che  quel  dettato  divino  ave- 
va statuito,  ni  un' altra  cosa  essere  al  mondo,  che 
Chiesa ,  e  Cesare ,  e  quello ,  che  della  Chiesa 
non  è,  essere ,  non  del  comune,  ma  di  Cesa- 
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re.  Per  atterrire  chi  atterriva,  Macdonald  manila' 
va  fuori  addi  quattro  marzo  un  aspro,  e  furioso 
decreto,  nuovo  esempio  del  quanto  le  rivoluzioni 
stravolgano  gli  uomini. 

Incominciato  con  dire,  sapere,  che  uomini  prez- 
zolati dagl'Inglesi,  e  dai  furti  di  una  Corte  infame, 
e  perfida  correvano  le  città,  e  le  campagne  per 
traviare  il  popolo,  e  stimolarlo  alla  ribellione,  e 
che  preti  fanatici  ordivano  trame  per  ispegne- 
re  il  governo,  ed  ammazzare  i  repubblicani,  ve- 
niva ordinando,  che  ogni  comune,  che  si  sollevas- 
se, sarebbe  tassato  soldatescamente,  e  soldatesca- 
mente  trattato;  che  i  cardinali,  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  gli  abbati,  i  parochi,  e  tutti  gli  altri  mi- 
nistri della  Religione  fossero  tenuti  personalmen- 
te dei  tumulti,  e  delle  ribellioni;  che  ogni  ribelle 
preso  coli' armi  in  mano  fosse  incontanente  (allo 

f>assar  per  l'armi;  che  ogni  prete,  o  ministro  del- 
a  Religione,  che  fosse  arrestato  in  qualche  unio- 
ne di  sollevati,  fosse  anch' egli  fatto  morire  sen- 
za processo;  che  fosse  autorizzato  il  governo  ad 
arrestare  i  sospetti;  che  chi  denunziasse,  o  fa- 
cesse arrestare. un  fuoruscito  francese,  od  un 
agente  dello  scaduto  Re  di  Napoli,  avesse  una  lar- 
ga ricompensa,  ed  il  suo  nome  non  si  palesasse; 
che  similmente  chi  un  magazzino  segreto  di  ar- 
mi sì  da  fuoco,  che  bianche  denunz^iasse,  si  ricom- 
pensasse; che  quando  battesse  la  raccolta,  ognu- 
no tostamente  si  ritirasse;  che  in  caso  di  terrore 
improvviso  le  campane  non  si  potessero  suonare, 
e  ne  andasse  la  vita  a  chi  le  suonasse,  ed  essere 
a  ciò  tenuti  tutt'insieme  i  preti,  i  religiosi,  e  le 
religiose;  che  chi  spargesse  false  novelle ,  fosse 
punito,  come  ribelle,  e  chi  le  propagasse,  come 
sospetto  si  arrestasse,  e  si  esigliasse;  che  a  chi 
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fosse  dannato  a  morte,  si  sequestrassero,  e  confi- 
scassero i  beni  SI  mobili,  che  stabili  a  benefizio 
delle  Repubbliche  francese,  e  napolitana;  che  o- 
gni  licenza  di  cacciare  s'intendesse  abolita,  e  chi 
fosse  trovato  con  un  fucile  da  caccia,  come  ribel- 
le fosse  punito;  che  di  nuovo  egli  protestava,  e 
confessava  di  portar  rispetto  alla  Rehgione,  ed  al 
culto,  e  prometteva,  che  sotto  la  |)rotezione  vi- 
vrebbero, si  i  suoi  ministri,  come  le  proprietà,  e 
le  persone;  che  infine  i  magistrati  eseguissero  que- 
sti suoi  comandamenti,  ed  i  parochi  gli  leggesse- 
ro dal  pulpito.  Ne  contento  a  questo  pubblicava 
il  generalissimo  Macdonald  il  ai  nove  del  mede- 
simo mese  un  manifesto  molto  eccessivo  contro 
il  Re  per  animare  i  popoli  a  difendersi  contro 
le  truppe,  ed  i  sollevati  regj;  imperciocché  il  Rp 
aveva  fatto  sapere,  che  fra  brevs  sarebbe  tornato 
nel  regno* 

n  pericolo  delle  sollevazioni  popolari  contro  i 
governi  repubblicani  instituiti  in  Italia,  e  contro 
ì  Francesi,  si  accresceva  vieppiù  dalle  sommosse, 
che  nate  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  un  altro  tra- 
vagliavano lo  stato  romano.  Tumultuavano  i  po- 
{)oli  di  Terni,  e  dei  luoghi  vicini,  ed  impedivano 
e  strade  fra  Temi,  e  i>poleto,  e  quantunque  il 
generale  Grab ruschi  co  suoi  Polacchi  si  affati- 
casse per  sottomettergli ,  non  poteva  venirne  a 
capo ,  perchè  spenti  in  un  luogo  pullulavano 
in  un  altro ,  e  già  Rieti  pericolava  :  Civitavec- 
chia si  era  ribellata  contro  i  nuovi  signori;  durò 
un  pezzo  il  generale  Merlin  a  sottometterhi , 
ancoraché  con  palle  infuocate  la  combattesse  . 
Stroncone,  e  Alatri  parimente  romoreggiavano; 
Orvieto  anch'  esso  aveva  fatto  mutazione ,  ed 
ostinatissimamente  si  difendeva  contro  i  repub- 
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blicani.  L'incendio  si  dilatava:  ogni  luogo  era  o 
mosso  con  le  armi  impugnate,  o  poco  sicuro  an- 
che nella  quiete. 

Non  ostante  i  pericoli,  che  con^evano,  il  Diret* 
torio  di  Francia,  ouon  curandogli,  o  facendo  sem- 
bianza di  non  curargli,  si  era  risoluto  a  far  muta- 
zioni nel  governo  di  Napoli.  Sapeva,  che  il  com- 
missario Faipoult  non  era  grato  alF  universale,  e 
che  Championnet  sul  suo  primo  giungere  non 
aveva  ordinato  le  cose  per  modo  che  ne  per  l'opi- 
nione, ne  per  la  forza  potessero  partorire  quegli 
effetti,  ch'egli  desiderava.  Si  aggiungeva,  chele 
grida,  le  vociferazioni,  e  le  calunnie  di  coloro,  che 
ambivano  le  cariche,  contro  quelli,  che  le  aveva- 
no, e  principalmente  contro  i  membri  del  gover- 
no, avevano  fatto  perder  loro,  od  almeno  ai  più 
ogni    riputazione..  Tutto  questo    considerando 
il  Direttorio,  aveva  mandato  a  Napoli  un  uomo 
pratico,  e  dabbene,  acciocché  riordinasse  ogni 
cosa,  e  con  le  virtù  sue  rattemperasse  gli  sdegni 
prodotti  dalle  insolenze  dei  precedenti  commis- 
sarj,  ed  agenti,  rimedio  buono,  se  fosse  stato  ac- 
compagnato dalla  libertà,  non  in  parole,  ma  in 
fatti,  e  se  fossero  stati  lontani  i  pericoli .  Arrivava 
in  Napoli  Abrial,  commissario  del  Direttorio,  il 
quale  prevalendosi  dei  buoni,  si  sforzava  di  con- 
solare gli  uomini  afflitti  dai   tempi  tristi.  Ten- 
tò riforme  nelle  finanze ,  e  fecene  delle  lode- 
voli.   Gli    ordini  giudiziali    molto    migliorava; 
fli  ordini  politici ,  non  avendo  il  mandato  li- 
ero  ,  stabiliva  a  modo  di  Francia ,  non  avuto 
alcun  riguardo    al  modello    della  constituzione 
proposto  dalla  congregazione  napoli  tana,  e  di  cui 
abbiamo  sopra    parlato .  Creò    fra  gli    altri  un 
Direttorio,  imitazione  servile.  Ma  quel,  cheror- 
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> ,  correggeva  con  le 
le  d'Agnese,  Ignazio 
ti,  Giuseppe  AJlhane- 
ciini  Lutti  migliori  dei 
virtù.  Certamente,  se 
to  contrari,  e  se  una 
uta  a  sobbissare  l'Ita- 
be  questo  buon  Fran- 
lanto  il  soldatesco  fa- 
vi avevano  guasto,  e 
a  notabile,  tacendo  le 
ìf  quando  Macdonald 
idurre  agli  ultimi  casi 
Sorrento,  patria  di  Torquato  Tasso,  che  in  quel- 
le samiane,  e  salernitane  rivoluzioni  si  era  levata 
a  romore  contro  i  Francesi;  imperciocché  opero 
col  generale ,  che  la  casa  dei  discendenti  del- 
la  sorella    del    poeta ,  quando    la    terra    ibsse 
presa  d'assalto,  salva  ed  intatta  si  conservasse. 
Die  molto  volentieri  Macdonald,  ed  a  modo  di 
generosa  gara  con  Abrial,  ordini  accomodati  al 
comandante  della  fazione,  acciocché  l'effetto  se- 
guisse .  Fra  le  uccisioni ,  gì'  incendj ,  e  le  mine 
aell'infelice  Sorrento,  pruovarono  i  discendenti 
del  Cantore  di  Goffredo,  quanto  potessero  in  ani- 
mi civili  la  memoria,  ed  il  rispetto  verso  quel 
prìncipal  lume  dell'italiana  poesia.  Vollero  ri- 
conoscere la  conservata  salute  offerendo  a  Macdo- 
nald, perché  non  sapendo  di  Abrial,  a  luì  la  ri- 
ferivano, il  ritratto  del  Tasso  dipinto  dal  vivo, 
come  si  crede ,  da    Francesco  Zuccaro .    Il  ri- 
cusava Macdonald,  facendo  certa  la  salvata  stir- 
pe dell'autoi-e  primo  del  benefìzio,  ed  essa  l'im- 
magine del  poeta  salvatore  ad  Abrial  offerendo, 
pagava  con    un  segno    di  gratitudine  unico  al 
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mondo  un  immenso  beneficio.  L'accettava  di  buon 
animo  Abrial,  e  molto  caro  se  lo  serbava,  e  tut« 
tavia  serba,  dolce,  e  pietosa  conquista;  e  volesse 
pure  il  cielo,  che  i  repubblicani  di  Francia  non 
altre  conquiste  che  di  questa  sorte  avessero  mai 
fatte  in  Italia! 

Il  piacer  non  dura  nello  scrivere  le  storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  i  due  fiori  d'Italia,  di- 
co Lucca,  e  Toscana,  si  guastassero.  Di  Lucca 
dirò  adesso,  di  Toscana  più  sotto.  Entrava  sul 
principiar  dell'anno  in  Lucca  accompagnato   da 

auattrocento    cavalli    Serrurier ,    che    tornava 
alla  Toscana:  tosto  vi  pubblicava  le  solite  lusin- 
ghe dell'essere  venuto,  non  per  distruggere  il 
governo,  ma  per  fare,  che  si  portasse  rispetto 
alle  persone,  alle  proprietà,  ed  alla  Religione, 
come  se  queste  cose  non  si  rispettassero  in  Lucca, 
e  bisogno  avessero  di  soldati  forestieri,  perchè 
si  rispettassero.  Il  fine  primo,  ma  non  primario 
dell'invasione  lucchese  era  il  presto  di  due  mi- 
lioni di  franchi,  che  dai  Lucchesi  si  richiedeva, 
t)ei  servigj  dell'esercito:  poi  si  voleva  venire  al- 
a  mutazione  del  governo,  benché  le  parole  suo- 
nassero in  contrario;  ne  pareva,  ne  era  cosa  pos- 
sibile, che  in  mezzo  a  tante  romorose  democra- 
zie una  quieta  aristocrazia  si  conservasse  .  Già 
Lucca  era  serva,  poiché  l'antico  governo  stesso 
non  poteva  più  pubblicare    ordine  alcuno,    se 
non  appruovato  da  Serrurier:  quest'era  il  ris- 
petto, che  si  portava  all'independenza.  Miollis 
succedeva  a  Serrurier;  poi  i  repubblicani  vi  s'in- 
grossavano. Infine  stimolata  dalla  presenza  loro 
verso  la  metà  di  Gennajo  tumultuando  la  parte 
democratica    condotta   da   un   Cotenna,    addo- 
mandava  l'abolizione  della  nobiltà,  e  l'instituzione 


l 


LIBRO  DECMOSESTO  (1799)    ao3 

«leHo  stato  popolare;  non  v'era  modo  di  resiste-» 
re  per  le  insidie  cittadine,  e  forestiere. 

Sì  restrinsero  i  nobili  per  consultare:  piuttosto 
atterriti,  che  deliberanti,  e  cedendo  al  tempo, 
stanziarono,  che  fosse  abolita  la  nobiltà,  che  il 
opolo  lucchese    riassumesse  la  sovranità,  che 
odici  deputati  si  eleggessero  per  ordinare  una 
constituzìone  democratica  secondo   il   modello 
di  quella,  che  reggeva  Lucca  prima  della  legge 
martiniana.    Furono  eletti  Giacomo    Lucchesi, 
Paolo  Garzoni,  Cosimo  Bernardini,  Alessio  Otto* 
lini,  Lelio  Manzi,  Vannucci,  Pellegrino  Fredia- 
ni,  Rustici,  Pio  Poggi,  Paoli,  Samminàti,  Fran- 
cesco Burlamacchi;  la  maggior  parie  nobili,  che 
non  erano  alieni  dal  voler  ritrarre  lo  stato  ad  una 
forma  repubblicana  più  larga,  ma  conforme  piut- 
tosto agli  ordini  lucchesi,  che  ai  francesi,  i  de* 
mocrati  pazzi  non  vollero  udire  parole  italiche; 
però  fecero  accettare  le  forme  francesi .  Nacque- 
ro adunque  nella  mutata  Lucca,  come  in  Fran- 
cia, a  Milano,  a  Genova,  a  Roma,  i  due  consi- 
gi] col  Direttorio.  Incominciossi  a  dar  mano  a 
spogliar  l'erario  di   denaro,  le  armerie  di  ar- 
mi, i  aranaj    di  vettovaglie;    in  poco   d'ora    i 
frutti  dell'  antica,    e  mirabile  provvidenza  luc^ 
chese  furono  dissipati,  e  guasti:  le  vettovaglie  si 
mandarono  in  Corsica  ad  uso  dei  presidj ,  le  arti- 
glierìe, sopra  tutt' altre  bellissime,  a  far  corpo  con 
cpielle  dell'esercito  francese,  massime  ad  assicu- 
rare il  golfo  della  Spezia.  Lucca  serva  principiò 
a  parlare  con  lingua  servile,  e  non  so,  se  sappia- 
no più  di  adulazione,  o  di  sconcio  di  lingua  ita- 
liana gli  atti  del  governo  lucchese  di  quei  tempi. 
Quindi  vi  sorsero  le  parti,  perchè  chi  voleva  vi- 
vere lucchese,  e  chi  unito  alla  Cisalpina.  Si  ar- 
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rosero  le  solite  tribolazioni  del  dover  vestire,  pa* 
scere,  alloggiare,  pagare  ì  soldati  forestieri,  che 
andavano,  e  venivano,  o  stanziavano,  ora  liguri, 
ora  cisalpini,  ora  francesi,  con  molte  altre  mole* 
stie,  accompagnature  insolenti  del  dominio  mi- 
litare. Brevemente  la  fiorita,  ed  intemerata  Luc- 
ca divenne  sentina  di  mali,  e  ne  fu  desolata.  Que- 
sto le  fecero  i  repubblicani,  prima  per  darla  in 
preda  a  se  stessi,  poi  per  darla  in  preda  ai  re. 

Institnitosi  dal  generale  di  Francia  in  Piemon- 
te dopo  l'espulsione  del  Re,  un  governo,  ch'io 
non  so  con  qual  nome  chiamare,  poiché  ne  mo- 
narcale,nè  aristocratico  era,  e  manco  ancora  de- 
mocratico, si  conobbe  tostamente,  che  le  recenti 
mutazioni  non  erano  a  grado  dei  popoli.  I  soldati 
massimamente  non  vi  si  potevano  accomodare, 
perchè  ed  erano  avversi  per  le  passate  instigazio- 
ni  ai  soldati  francesi,  e  questi,  in  grado  di  vìnti 
tenendogli,  non  gli  trattavano  da  compagni.  La 
qual  cosa  gli  muoveva  a  sdegno    grandissimo* 
raggiungevano  le  solite  insolenze,  che  infiam- 
mavano a  rabbia  un  popolo  poco  tollerante  del- 
le ingiurie.  Vi  era  adunque  in  Piemonte  quiete 
apparente,  e  sostanza  minacciosa.    Parve  prin- 
cipalmente a  tutti  cosa  enorme  lo  spoglio    fat- 
to, come  già  abbiam  narrato,  non  aa  Piemon- 
tesi ,  del  palazzo   del    Re    coli'  averne   rotto    i 
suggelli.   Venne  il  governo,  per  non  aver  po- 
tuto impedire  un  fatto  si  grave,  in  voce  di  quel- 
lo che  era  veramente,  cioè  di  servo  d'altri,  e 
fii  tolta  fede  alle  sue  parole.  Il  suo  buon  con- 
cetto diminuiva  anche  1'  avere  mandato  in  sul 
primo  sorgere,  i  capi  di  famiglia  della  primaria 
nobiltà,  come  ostaggi ,  a  Grenoble  .   Mando vvi 
fra  gli  altri  Priocca,  mandovvi  quel  Castellengo, 
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Vicario  di  polizìa  in  Torino.  Priocca  se  ne  vive- 
va molto  modestamente  nella  capitale  del  Delfi- 
nalo;  Castellengo,  per  istinto,  spiava  ogni  cosa, 
ed  il  bene,  ed  il  male,  e  più  ancora  il  male,  che 
il  bene,  investigatore  assiduo  di  mercati,  di  ta- 
vei'ne,  di  bische  e  di  ritrovi  si  pubblici,  che  pri- 
\ati;  uomo  veramente  di  abilita  singolare  nel  co- 
noscere gli  uomini  fu  costui ,  ed  i  repubbli- 
cani ebbero  torto  a  non  vezzeggiarlo;  ma  essi 
erano  meri  partigiani,  e  dello  stato  non  s^ intende- 
vano. 

Grande  scapito  poi  alla  riputazione  di  chi  reg- 

Seva  aveva  recato  fa  faccenda  dei  biglietti  di  ere- 
ito,  perchè  prima  promise  di  non  risecame  il 
valore ,  poi  il  risecava  dei  due  terzi  ;  il  che  fu 
grave  ferita  a  coloro,  che  gli  possedevai^o.  Bene, 
e  necessario  era  il  farlo;  poiché  il  debito  dello 
stato  era  tanto  enorme,  che  lo  spegnerlo,  o  di- 
minuirlo in  altro  modo  si  vedeva  impossibile:  ma 
queir  aver  detto  di  non  voler  fare  quello,  che  po- 
chi giorni  dopo  fece,  il  rendè  disprezzabile.  Que- 
sti biglietti  erano  una  perpetua  molestia,  perchè 
scapitando  sempre  del  loro  valore,  anche  ridotto, 
la  fede  dei  contratti  si  contaminava:  le  casse  del- 
l'erario accettandogli  al  valor  ledale,  ne  veniva- 
no a  scapitare  della  differenza.  Per  ajutarsi  dei 
beni  ecclesiastici  a  spegner  questi  biglietti,  il  go- 
verno gli  vendeva,  ma  il  mezzo  non  bastava  per 
ritornare  questa  molesta  carta  all'intiera  riputa- 
zione ,  e  sempre  disavanzava .  Non  si  omisero , 
ma  indarno,  varj  altri  rimedj:  infine  si  voltaro- 
no, come  lettere  di  cambio,  airicchi^  massime  a 
quelli,  che  si  erano  dimostrati  più  accesi  in  favo- 
re dell'antico  stato,  ed  essi  erano  per  legge  ob- 
bligati ad  obbedirgli  con  pagarne  la  valuta,  e  si 
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compensassero  coi  beni  della  nazione .  Riuscì  di 
qualche  efficacia  il  temperamento,  ma  sopravven- 
nero nuove  mutazioni ,  e  non  ebbe ,  se  non  debo- 
le effetto.  Sobbissava  il  Piemonte  pei  debiti,  ne 
poteva  bastar  alle  spese.  S'aggiunse  la  voragine 
intollerabile  dei  soldi,  del  vestito,  del  cibo ,  delle 
stanze,  dei  passi  pei  soldati  forestieri.  Rovinava  a 
precipizio  lo  stato:  in  tre  mesi,  sebbene  si  estre- 
massero le  spese  pei  servigj  piemontesi,  si  spese- 
ro tra  in  pecunia  numerata,  ed  in  sostanze  me- 
glio di  trentaquattro  milioni .  A  qual  fine  si  an- 
dasse ,  nessuno  il  sapeva  ;  il  mancar  di  fede  era 
inevitabile:  si  prevedeva,  che  altro  fra  breve  non 
sarebbe  rimasto  ai  Piemontesi ,  se  non  le  terre, 
e  queste  ancora  incolte,  se  non  le  case,  e  queste 
ancora  guaste.  La  desolazione,  e  la  solitudine  e- 
rano  imminenti. 

Quest' erano  le  finanze:  lo  stato  politico  non  e- 
ra  migliore.  Già  abbiam  detto  in  parte  ciò,  che 
rendeva  il  governo  poco  accetto.  Seguitava,  che 
i  municipali  di  Torino,  imitando  in  questo  quei 
di  Parigi  ai  tempi  della  rivoluzione,  Femolava- 
no,  e  traevano  con  se  molto  seguito.  A  questo  e- 
rano  stimolati  da  alcuni  repubblicani  francesi  in 
rado,  i  quali  si  lamentavano  di  non  aver  avuto 
al  governo  piemontese  quelle  ricompense,  che 
credevano  esser  loro  dovute;  del  che  i  loro  ade- 
renti del  paese  aspramente  si  dolevano,  tacciando 
il  governo  d'ingratitudine. 

I  musei  intanto,  e  le  librerie  si  spogliavano: 
rapivasi  la  tavola  isiaca ,  rapivansi  i  manoscritti 
di  Pirro  Ligorio,  e  quanto  si  credeva  poter  orna- 
re il  magnifico  Parigi  a  detrimento  della  scaduta 
Torino.  In  mezzo  a  tutto  questo  mandava  il  go- 
verno l'avvocato  Rocci,  ed  il  Conte  La  ville  depu- 
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tati  a  Parigi,  perchè  ringraziassero  il  Direttorio 
della  data  libertà,  il  tenessero  bene  edificato,  ed 
esplorassero,  qual  fosse  il  suo  pensiero  intorno  al- 
le sorti  future  del  Piemonte.  S'appresentarono 
anche  per  mandalo  espresso  al  G)nte  Balbo,  per- 
chè si  era  udito  dei  denari  mandati  dal  Re  al  suo 
ambasciadore«  del  conto  del  ricevuto  denaro  ri- 
chiedendolo. Rispose,  al  Re  solo  potere,  e  vole- 
re render  conto;  né  volle  riconoscere  le  mutazio- 
ni fatte  in  Piemonte.  Fu  Tintromessione  del  Con- 
te Balbo  molto  utile  al  Re  in  Parigi,  né  bisogna 
giudicare  dell'operato  dall'evento;  perchè  i  tem- 
pi troppo  furono  contrarj ,  e  se  corruppe  alcuno 
con  denari,  il  che  non  è  da  lodarsi,  maggior  bia- 
simo meritano  coloro,  che  si  lasciarono  corrom- 
pere. Non  era  alieno  il  Conte  dall'amare  un  reg- 
gimento più  largo,  ma  più  per  ragione,  che  per 
indole,  perchè  per  questa  amava  piuttosto  i  reg- 
gimenti stretti:  non  credeva  una  moderata  liber- 
tà biasime'^ole,  ma  detestava  con  tutti  i  buoni  il 
modo,  col  quale  in  Francia  si  era  voluta  recare 
ad  effetto,  jjel  resto  uomo  d'ingegno  non  me- 
diocre, letterato  di  valore,  dotto  anche  in  materie 
scientifiche,  affezionato  alle  lettere  italiane,  ami- 
co ai  letterati,  amatore  del  giusto,  conoscitore 
della  natura  umana,  erano  in  lui  tutte  le  parti , 
che  in  chi  s'ingerisce  nello  stato,  si  richieggono  , 
se  non  forse  una  grande  pertinacia  non  le  guasta- 
va, quando  però  non  si  voglia  credere,  eh'  ella, 
come  spesso  lasperienza  dimostra,  sia  anche  una 
delle  buone.  Questa  tenacità  medesima  usava 
nella  comune  vita ,  e  perciò  le  sue  affezioni , 
come  le  aversioni],  fondate  o  no ,  erano  in- 
domabili . 

Abolivansi    i  fedecomessi ,    abolivansi  le  pri- 
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mogeniture,  facendo  di  ciò  vivissime  istanze  i 
detti  delle  famiglie  nobili,  ma  la  esecuzione  fiz 
sosj^esa  dal  Direttorio  di  Francia  per  opera  del 
Conte  Morozzo,  che  si  era  condotto  espressameate 
a  Parigi .  Abolivansi  anche  i  titoli  di  nobiltàvC  fu- 
rono arsi  pubblicamente  sulla  piazza  dri  Castello. 
Intanto  le  sette,  per  l'incertezza  delle  sorti 
piemontesi,  si  moltiplicavano,  e  s'inasprivano  • 
Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano,  chi  Pie- 
montese •  I  primi  argomentavano  dalla  servitù 
delle  Repubbliche  italiane,  dalla  potenza  della 
Francia,  dalla  vicinità  dei  luochi;  i  secondi  dalla 
bellezza  del  nome  italiano,  dalla  lingua,  e  dai 
costumi;  i  terzi  dall'antichità,  e  dalla  fama  dello 
stato  piemontese,  dagli  ordini  suoi  tanto  peculia- 
ri, e  tanto  diversi  da  quei  di  Francia,  e  d^Italia^ 
dal  suo  esercito  tanto  valoroso,  che  si  conveniva 
conservare  col  proprio  nome*  Si  viveva  in  queste 
incertezze,  quando  arrivava  da  Parigi  l'avvocato 
Carlo  Bossi ,  uno  degli  eletti  al  governo  •  Risplen- 
deva in  Bossi  una  natura  molto  nobile,  benevola  , 
amica  all'umanità.  Per  questo  gli  piaceva  la  li- 
bertà, perchè  gli  pareva,  che  al  ben  essere  del- 
l'umanità conferisse.  Cionondimeno  per  la  qua- 
lità dell'animo  amava  egli  piuttosto  il  tirato.  A- 
veva  a  vile  le  loquacità,  e  le  sfrenatezze  dei  de- 
mocrati  di  quei  tempi,  perchè  s'accorgeva,  sic- 
come quegli,  che  nelle  faccende  di  stato  era  di 
giudizio  finissimo,  e  forse  unico  al  mondo,  ch'es- 
se non  potevano  condurre  a  niun  governo  buono, 
e  manco  ancora  al  libero.  Del  reslo,  quantunque 
alcuni  amatori  di  libertà  l'avessero  per  sospetto, 

5 arendo  loro,  ch'egli  amasse  piuttosto  il  coman- 
are  che  l'obbedire,  se  si  vuol  fare  stima  di  lui, 
come  uomo  privato,  nissuno  amico  più  tenero 
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de'saoi  amici,  nìssun  uomo  più  retto,  o  più  ge- 
neroso di  lui  si  potrebbe  immaginare.  Non  dirò 
del  suo  ingegno  piuttosto  mirabile,  che  raro,  per- 
chè è  noto  a  tutta  Italia,  e  gli  scritti  suoi  ne  fa- 
ranno ai  posteri  perpetua  teslimonianza.  £gli  a- 
dunque  avendo  aTUto  l'intesa  da  Joubert,  daXa- 
leyrand,  e  da  Re^^bell,  uno  dei  Quinqueviri,  di 
ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte,  e 
parendogli,  che  miglior  consiglio  fosse  Tessere 
congiunto  con  chi  comandava,  che  con  chi  obbe- 
diva, si  era  deliberato  a  proporre  in  cospetto  del 
governo  Jl  partito  dell'unione  colla  Francia.  Se- 
guì tosto  l'effetto,  perchè  avendo  favellato  con 
singolare  eloquenza,  e  confermalo  il  suo  favellare 
con  raziocini  speciosissimi,  perciocché  nell'una  e 
nell'altra  parte  valeva  moltissimo,  vinse  facilmen- 
te il  partito,  non  avendovi  nissuno  contraddetto, 
perchè  alcuni  non  vollero,  altri  non  seppero,  stan- 
iechè  la  proposta  era  inaspettata.  Accettatosi  dal 
governo  il  partito  dell'unione,  furono  tentati  al 
medesimo  une  i  municipali  di  Torino.  Vi  aderiro- 
no volentieri.  La  deliberazione  della  capitale  fu  di 
^andissima  importanza,  perchè  essendo  confor- 
me a  quella  del  governo,  facilmente  tirava  con  se 
tutto  il  paese.  Si  mandarono  commissarj  nelle  pro- 
vince a  far  gli  squittinj  per  l'unione.  I  popoli  non 
l'intendevano,  e  certamente  ripugnavano.  Mal'au* 
torità  del  governo,  e  la  presenza  dei  francesi  fa- 
cevano chiarire  i  magistrati  in  favore.  I  più  so- 
spetti di  avversione  allo  stato  presente  si  scoper- 
sero i  primi  favorevolmente:  vescovi,  abbati,  ca- 
nonici, preti,  frati  sottoscrissero  la  maggior  parte 
perii  si:  parve  partito  vinto  generalmente.  Man- 
davansi  a  Parigi  per  portar  i  suifiagi  Bossi,  Bot- 
ton  di  Castellamonte^  e  Sartoris,  uomini  di  cele- 
T.  III.  i4 
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brato  valore ,  e  di  gran  fama  in  Piemonte  ;  mei 
vissuti  discordi  in  Parigi ,  produssero  discordia 
nella  patria  loro* 

Questa  risoluzione  del  governo  j  lo  scemò  di 
riputazione,  perchè  il  popolo  non  amava  Fimpe 
rio  dei  forestieri;  gritaliani  si  adoperavano  per 
farlo  vieppiù  odioso,  Fantoni,  poeta  celebre,  che 
allo  alito  delle  rivoluzioni  sempre  si  calava,  udito 
di  quel  moto  piemontese ,  si  era  tosto  condotto 
nel  paese,  e  quivi  faceva  un  dimenare  incredibile 
contro  il  governo,  e  contro  la  sua  risoluzione,  qua- 
lificandola di  tradimento  contro  l'Italia.  Insom- 
ma tanto  disse,  e  tanto  fece,  che  fii  forza  cacciar- 
lo in  cittadella.  Certamente  Fantoni  amava  molto 
l'Italia,  ma  egli  era  un  cervello  così  fatto,  che  se 
fosse  stato  lasciato  fare,  il  manco,  che  le  sarebbe 
accaduto,  fora  stato  l'andar  tutta  sottosopra. 

Xjr  risoluzione  di  volersi  unire  a  Francia  fìi, 
non  cagione,  ma  occasione  di  un  moto  più  feroce, 
e  ridicolo,  che  nobile,  e  pericoloso  nella  provincia 
d'Acqui.  Vi  si  spargevano  voci,  non  già  per  ispi- 
rilo italicc^  ma  per  avversione  allo  stato  nuovo, 
che  unirsi  a  Francia  era  un  perdere  la  Religione, 
che  grandi  eserciti  marciavano  a  liberare  1  Italia 
dai  Francesi,  che  in  ogni  lido  seguivano  sbarchi 
di  gente  nemica  a  Francia.  Rivalta,  terra  piena 
d'uomini  armigeri,  si  levava" a  romore,  cacciava  il 
commissario;  per  poco  stette,  che  non  l'ucqides 
se.  Strevi  seguitava  con  maggior  furore,  ed  atter- 
rato l'albero  della  libertà,  ed  oltraggiati  \  muni- 
cipali, mostrava  desiderio  di  cose  nuove.  Il  co- 
mandante d'Acqui  Plaizat  con  cencinquanta  cac- 
ciatori, soldati  nuovi,  ed  inesperti,  vi  andava  per 
frenar  quel  tumulto ,  e  vi  restava  ucciso  ;  i  sol- 
dati disordinali  si  ritiravano.  Vi  andava  per  cai- 
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marlo  Della  Torre,  vescovo  di  Acqui;  i  paesani  lo 
volevano  ammazzare.  La  ritirala  dei  soldati  fran- 
cesi ^diede  animo  a  quella  popolazioni  non  consi- 
deratrici  del  pericolo,  al  quale  si  mettevano;  un 
medico  Porta  le  instigava.  Vigone,  Ricaldone ,  A- 
lice,  Moirano  ajutavano  i  tumultuosi:  una  molti- 
tudine disordinata,  ed  armata  in  varie,  e  strava- 
ganti forme  s'impadroniva  di  Acqui,  e  del  suo 
castello;  creava  a  voce  di  popolo,  e  fra  uno  schia- 
mazzo incredibile  un  intendente,  un  comandante, 
ed  i  magistrati  municipali.  Arrestava  i  giacobini^ 
ma,  ricevuto  denaro,  gli. liberava. Le  pivi  strane 
cose  si  dicevano  da  quelle  genti  ignare,  ed  infiam- 
mate. La  conquista  di  tutto  il  Piemonte,  e  la  cac- 
ciata dei  Francesi  pareva  loro  il  manco,  che  po- 
tessero fare.  Ed  ecco,  che  si  ode  uno  fra  di  loro 
più  impazzato  degli  altri  gridare,  doversi  con-- 
quistar  Alessandria.  Porta,  ajutato  da  un  Lancri 
scritturale,  scriveva  lettere  circolari  ai  comuni, 
affinchè  per  raccor  gente,  suonassero  campana  a 
martello;  onde  il  sinistro  suono  si  iidiva  tutto  al- 
l'intomo  .  L'arciprete  Bruno,  che  non  voleva, 
che  nella  sua  parrocchia  di  Montechiaro  a  tal 
estremo  si  venisse,fu  barbaramente  ucciso  da'suoi 
parrocchiani .  Partiva  quell'  informe  ammasso  di 
gente  male  armata,  e  peggio  disciplinata  per  al- 
l' impresa  d'Alessandria .  Strada  facendo  sollevava 
a  romore  i  comuni;  quei,  che  non  si  volevano  le- 
vare, saccheggiava.  Nizza    della  paglia  resistè, 
come  terra  più  grossa,  e  non  gli  lasciava  entrare. 
Comparivano   otto  in  dieci  mila  sollevati  soUo 
le  mura  d'Alessandria;  il  medico  Porta  prece- 
deva senz'armi  in  atto  di  voler  venire  a  parla- 
mento, sperando,  che  si  facesse  dentro  dal  popo- 
lo qualche  movimento  in  suo  favore,  Mail  co- 
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mandante  della  piazza,  che  aveva  a  tempo  avuto 
notizia  del  fatto,  a  ciò  esortato  dal  marcnese  Col- 
li alessandrino,  capitano  di  molto  valore,  manda- 
va fuori  quaranta  soldati  piemontesi,  che  primie- 
ramente arrestarono  Porta;  poi  con  le  sciabole 
tirando  di  piatto,  e  di  taglio,  ma  più  di  piatto  , 
che  di  taglio,  dissiparono  fra  breve  tutta  quella 
imbelle  moltitudine,  non  assueta  alle  ordinanze^ 
ne  stabile  in  campagna.  Intanto,  mentre  già  Tina- 
presa  era  perduta,  si  spargevano  liete  novelle  fra 
i  sollevati  in  Acqui:  che  Alessandria  fosse  presa, 
la  cittadella  conquistata,    che    tutto  V  Alessan- 
drino, che  tutto  il  Tprtonese  in  favor  loro  si 
muovevano.  Suonavano  le  campane  a  festa,  can- 
tavano l'inno  delle  grazie:  gridavano,  wVa  u4c- 
qui^  s^iva  Strevi ^  s^ha  la  nostra  faccia,  e  qual- 
che volta,  s^isfa  il  Re.  Già  pareva  loro,  che  il 
mondo  non  gli  potesse  più  capire^  e  si  promette- 
vano la  mutazione  di  ogni  cosa.  Credutisi  sicuri, 
mettevano  a  ruba  le  case  dei  gallizzanti,o  stima- 
ti tali  sotto  pretesto  di  cercar  armi  nascoste.  In 
questo  mezzo,  e  quando  più  si  persuadevano  di 
essfere  in  possessione  defla  vittoria,    un  romor 
cupo,  poscia  voci  più  aperte  incominciavano  a 
torre  al  falso  l'apparenza  del  vero,  ed  al  vero 
l'apparenza  del  falso.  Chi  lo  disse  il  primo,  fu 
messo  per  la  peggiore.  In  fine,  romoreggiando  già 
le  armi  francesi ,  e  piemontesi  da  vicino,  la  veri- 
tà si  apriva  l'adito:   allora  prevalendo  nei  sol- 
levati il  timore  al  furore,  e  vedutosi  da  loro,  che 
quello  non  era  tempo  da  aspettare ,  si  sbandaro- 
no, non  senza  però  aver  dato  una  seconda  mano 
di  sacco  alle  case  dei  benestanti,  massime  degli 
ebrei.  Arrivavano  i  soldati    della    Repubblica, 
prima  condotti  da    un    Flavigny ,    comandante 
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d'Asti;  poi  in  numero  più  grosso  da  Grouchy. 
Flavigny  incese  Strevi:  Grouchy  accompagnato 
dall'  avvocato  Colla,  commissario  del  governo , 
pose  a  taglia  Acqui;  arrestò  gl'intinti,  ed  i  sospet- 
ti; ma  non  fé  sangue.  Porta  fu  fatto  morire  col 
supplizio  soldatesco  in  Alessandria  •  Mostrossi 
Grouchy  continente,  Colla  ed  Avogadro,  cui  il  go- 
Terno  aveva  dato  carico  di  assestar  le  cose  dìsor-^ 
dinate  dalla  sollevazione,  continentissimi.  Flavia 
gny  non  ebbe  risguardo,  che  Acqui  già  fosse  stato 
saccheggiato  dai  sollevati  :  il  suo  nome  sarà  perpe* 
tuamente  udito  con  isdegno  in  quella  travagliata 
città.  Così  finì  la  informe  abbaruffata  degli  alti 
Monferrini;  dopo  il  fatto,  tutti  dicevano,  non  es- 
servisi trovati. 

Avuto  il  suffragio  dell'unione,  e  conoscendo 
il  Direttorio  di  Francia,  che  il  governo  del  Pie- 
monte, per  aver  perduto  la  riputazione,  gli  era 
divenuto  uno  stromento  inutile,  vi  mandava  Mus- 
set  con  qualità  di  commissario  politico,  e  civile^ 
affinchè  ordinasse  il  paese  alla  foggia  francese.  Ar- 
rivato, tutte  le  ambizioni  e  di  nobili,  e  di  plebei 
si  voltavano  a  lui,  ed  ei  si  serviva  dei  gallizzanti, 
temeva  degl'italici,  fece  i  soliti  spartimenti  del 
territorio,  creò  i  tribunali,  i  magistrati  distret- 
tuali, e  municipali  secondo  gli  ordini  usati  in 
Francia.  Per  riordinar  le  finanze  tanto  peggiora- 
te chiamava  a  se  Prina,  che  molto,  ed  anche  trop- 
po se  ne  intendeva.  S'ingegnava  di  sopire  le  pas- 
sioni accese,  perchè  era  uomo  buono,  ma  l'incen- 
dio era  troppo  grave;  già  nuovi  nembi,  che  s'in- 
grossavano verso  settentrione,  dando  nuovi  timo- 
ri, e  svegliando  nuove  speranze,  infiammavano 
viemaggiormentc  le  passioni  già  tanto  accese^ 

Così  come  abbiam  raccontato,  eran  condiziona- 
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ti  Napoli,  e  Piemonte.  Genova,  e  Milano  meglio  si 
mantenevano  per  avere  governi  più  ordinati,  ma 
iù  la  prima,  che  il  secondo,  perchè  l'amor  del- 
' adulazione  verso  i  forestieri  vi  era  minore.  Ro- 
ma era  straziata  continuamente  da  uomini  avari , 
e  da  importune  mutazioni  in  chi  governava.  Dap-^ 
pertutto  erano,  per  imprudenza,  apparecchiate  le 
occasioni  alla  tempesta,  che  già  si  avvicinava  ai 
confini  d'Italia. 

Le  arti,  le  instigazloni,  e  le  offerte  dell'Inghil- 
terra, delle  quali  a'bbiamo  parlato  in  uno  dei  pre- 
cedenti libri,  partorivano  gli  effetti,  che  da  foro 
si  erano  aspettati,  e  già  tutta  Europa  novella- 
mente si  muoveva  a  danni  della  Francia,  e  dei 
nuovi  stati,  ch'ella  aveva  creato.  Aveva  l'Austria 
mandato  un  forte  esercito  in  Italia,  alloggiandolo 
sulle  sponde  dell'Adige,  e  della  Brenta.  AI  tempo 
stesso,  maneggiandosi  nascostamente,  aveva  ope- 
rato, che  la  parte,  che  nei  Grigioni  inclinava  a 
suo  favore,  la  chiamasse  sotto  colore  di  pre- 
servar il  paese  dall'invasione  dei  Francesi.  Vi 
aveva  pertanto  mandato  nuovi  battaglioni  per  oc- 
cupar quelle  montagne  per  modo  che  le  sue  pri- 
me guardie  si  estendevano,  da  una  parte  sino  ai 
confini  della  Svizzera,  dall'altra  sino  a  quei  della 
Valtellina.  Aveva  dato  motivo  a  questa  delibera- 
zione dell'Imperatore,  e  dei  Grigioni  l'occupazio- 
ne fatta  dai  Francesi  della  Svizzera,  dalla  quale 
potevano  facilmente,  ove  le  ostilità  si  rinnovasse- 
ro, correre  contro  il  Tirolo,  e  gli  stati  ereditar) 
da  una  parte,  contro  lo  stato  veneto  dall'altra. 
Possente  freno  a  questo  disegno  pareva  che  fosse, 
ed  era  veramente  il  paese  dei  Grigioni,  posto,  co- 
me cittadella  naturale,  incontro  agli  Svizzeri,  ed 
a  difesa  del  Tirolo,  e  che  accenna  ugualmente 
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in  Italia.  Omessi  i  generali  vinti,  commetteva 
l'Imperatore  Francesco  il  governo  militare  a 
Jpruovati  capitani,  a  Bellegarde  nei  Grigioni,  a 
Melas  in  Italia:  era  con  lui  Kray^  guerriero,  che 
si  era  acquistato  buon  nome  nelle  guerre  germa- 
niche, e  molto  amato  dai  soldati  «  in  tale  guisa 
r Austria  si  preparava  alla  guerra*  Ma  il  fonda- 
tneiìto  principale  di  tutta  l'impresa  erano  i  sol- 
dati di  Paolo  Imperatore^  che^  già  lasciate  le 
fredde  rive  del  Volga^  e  del  Tanai,  marciavano 
alla  volta  della  Germania,  «d  erano  c^^tinati  a 
fare  cogli  Austriaci  uno  sforzo  contro  l'Italia* 
^  Conduceva  questi  soldati  tanto  strani  il  marescial- 
le  SuwaroM^,  Capitano  tiso  per  l' incredibile  suo 
ardimento  a  rompere  piuttosto  che  a  schivare 
gli  ostacoli  di  guerra  4  A  tutta  questa  mole,  già 
di  per  se  stessa  tsmto'  grave,  si  aggiungevano  le 
forze  marittime  dell' Inghilterra  ^  della  Russia, 
e  della  Turchia,  le  quali  l'Adriatico  dominando, 
ed  il  Mediterraneo  correndo ,  potevano  effettuare 
sulle  coste  d'Italia  subiti  trasporti,  e  sbarchi, 
abili  a  disordinare  i  disegni  dei  capitani  della  Re- 
pubblica. Ne,  come  abbiam  veduto,  era  l'Italia 
Sana  rispetto  ai  Francesi,  perchè  infiniti  sdegni 
vi  erano  raccolti  si  per  la  contrarietà  delle  opi- 
nioni attinenti  aUo  stato,  od  alla  Religione,  e  sì 
per  le  offese  recate  dal  nuovo  dominio. 

Dair  altro  lato  era  intento  del  Direttorio  di  far 
la  guerra  con  tre  eserciti,  dei  quali  il  primo  con- 
dotto da  Jourdan,  avesse  carico,  varcato  il  Reno, 
di  assaltare  la  Baviera,  che  si  era  accostata  alla 
lega,  il  secondo  governato  da  Massena  negli  Sviz- 
zeri facesse  opera  di  cacciare  gli  Austriaci  dai 
Grigioni,  d'invadere  il  Tirolo,  e  camminando  a- 
vanti,  di  dar  la  mano  a  Jourdan  dall'una  parte, 
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dall'altra  a  Scherer  in  Italia.  Era  stato  preposto 
alle  genti  italiche  il  generale  Scherer,  vincitore 
di  Loano.  Questo  terzo  esercito,  spingendosi  an- 
ch'esso avanti,  doveva,  passate  le  Alpi  giulie,  e 
no  ri  che ,  con  giungersi  coi  due  precedenti  per  con- 
quistare gli  stati  ereditar),  e  Vienna  capitale  • 
Aveva  con  se  congiunti  i  Piemontesi,  ed  i  Cisal- 
pini. Joubert,  che  era  per  lo  innanzi  generalissi- 
mo,  e  molto  capace  per  l'ingegno,  l'ardire,   e 
l'esperienza,  di  governar  questa  guerra,  amico  a 
Championnet,  e  come  egli,  nemico  dei  depredato- 
ri, scontento  a  non  potergli  frenare,  aveva  chiesto 
licenza.  Il  Direttorio,  che  riteneva  in  tutte  le  co- 
se le  solite  sospizioni,  temendo  di  lui,  e  non  an- 
cora ben  riavuto  dalle  buonapartiane  apprensio- 
ni, molto  volentieri  gliel'aveva  conceduta.  Lali- 
cenza  di  Joubert  fé  cader  l'animo  agl'Italiani  a- 
matori   degli   stati  nuovi,  perchè  si  riposavano 
con  intiera  fede  nel  valore,  e  nell'ingegno,  e  nel- 
l'integrità sua,  e  pili  ancora  l'amavano,  perchè 
il  conoscevano  amico  all'Italia.  Compariva  Sche- 
rer, non  senza  parigino  fasto;  il  che  rendeva  più 
notabile  la  semplicità  del  vivere  di  Joubert,  e  lo 
squallore  dei  soldati .  Ciò  fece  anche  sospettare, 
che  le  opere  del  peculato  avessero,  peggio  che 
prima,  a  rincominciare;  ognuno  stava  di  mala 
voglia. 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni,  la  ouerra 
non  era  ancor  rotta  fra  le  due  parti,  perche  il  Di- 
rettorio prima  di  risentirsi  dell'avvicinarsi  dei  Rus- 
si, aspettava,  che  la  fortezza  di  Erebrestein  venisse 
in  poter  suo.  L'Austria  stava  attendendo,  per  non 
trovarsi  a  combatter  sola,  mentre  poteva  combat- 
tere accompagnata,  che  le  genti  russe  alle  sue  si 
congiungessero.  Finalmente  dopo  un  lungo  asse- 
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dio,  astretto  dalla  fame,  Erebrestein  si  dava  ai  re 
pubblicani.  Insorse  incontanente  il  Direttorio,  e 
mandò  dicendo  all'lmperator  d'Allemagna,  che  se 
i  Rnssi  non  fermassero  ì  passi  contro  Francia,  e 
dagli  stati  imperiali  non  retrocedessero,  l'avreb- 
be per  segno  di  guerra  :  la  Corte  imperiale  die 
risposte  ambigue,  e  si  temporeggiava  per  dar  co- 
modità ai  soldati  di  Paolo  di  arrivare.  Conobbe 
r  arte  il  Direttorio ,  e  però  si  determinava  del 
tutto  alla  guerra,  volendo  prevenire  quello,  che 
l'Anstria  aspettava.  Per  la  ijaal  cosa  Scberer  al- 
tro non  attendeva  per  dar  principio  alle  ostilità, 
che  l'udire,  che  Jourdan,  e  Masseaa  avessero 
iàtto  il  debito  loro  sul  dorso  germanico  delle  Al- 
pi. Sentite  le  novelle  del  passo  effettuato  sul  Re- 
no dal  primo,  e  dello  aver  combattuto  il  secondo 
prosperamente,  non  senza  però  sanguinosissime 
battaglie,  nei  Grigioni,  sperando,  che  Dessoles, 
e  Lecourbe  con  un  corpo  di  repubblicani  scen- 
dendo dalla  Svizzera  il  feconderebbero  di  verso  la 
Valtellina,  si  risolveva  a  non  più  porre  tempo  in 
mezzo  per  assaltar  il  nemico.  Erano  i  due  nemici 
schierati  nella  seguente  gui.sa  :  aveva  il  generalis- 
simo di  Francia  il  suo  alloegiamento  principale 
in  Mantova  ,  dove  aveva  adunato  gran  espia  di 
munizioni  sì  da  guerra,  che  da  bocca.  Assicura- 
vano la  sua  ala  sinistra  la  fortezza  di  Peschiera, 

E- 
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lo  italiano  insino  a  Rovigo;  trenta  mila  combat' 
tenti  lungo  l'Adige,  altrettanti  sulle  sponde  della 
Brenta .  Sulla  sinistra  procurava  loro  sicurtà  la 
fortezza  dì  Legnago,  sul  mezzo  la  città  di  Verona 
con  tutti  i  suoi  forti:  i  villaggi  di  Santa  Lucìa,  e 
di  San  Massimo,  come  antemurali  di  Verona,  e- 
rano  muniti  di  trincee ,  e  dì  presidj  gagliardi . 
Quanto  alla  dritta,  che  portava  maggior  perico- 
lo, perehè  non  vi  era  fortezza  artefatta,  e  nella 
sua  difesa  consisteva  l'esito  felice  di  quella  guer- 
ra, che  già  manifestamente  incominciava  ad  ap- 
parire, concìossiachè,  perduti  quei  luoghi,  i  Fran- 
cesi si  sarebbero  introdotti  fra  gli  stati  ereditarj , 
e  lo  stato  veneto,  l'aveva  Kray  fortificata  con 
molte  trincee  provviste  d'artiglierìe  nel  luogo  di 
Pastrengo  presso  a  Bussolengo ,  Avevano  anche 
gli  Austriaci  posto,  per  facilitare  i  transiti,  e  mu- 
nito quattro  ponti  sull'Adige,  a  Parona,  a  Pe- 
scantina ,  a  Pastrengo ,  ed  a  Polo .  Corpi  assai 
grossi ,  e  distribuiti  nei  loro  alloggiamenti  per 
modo  che  l'uno  potesse  facilmente  accorrere  a 
soccorrer  l'altro,  guemivano  tutti  questi  luoghi, 
uno  ad  Arcua,  terra  celebre  per  esser  quivi  mor- 
to il  Petrarca,  un  altro  a  Bevilacqua,  cinque  mi- 
glia sopra  Legnago ,  un  terzo  tra  Conselve ,  ed 
Este,  un  quarto  fìnalmente  a  Bussolengo. 

Crede- 
contro  r 
Duca  Fé 
risoluto 
ne ,  toc 
Papa,  e  i 
s'intendt 
ni  della 
dominio 
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Coù  il  '  Direttorio  strìngeva  nelle  sne  mani  lat- 
ta l'Italia  a  quel  momento  stesso,  in  cui  era 
vicino  a  perderla  tutta.  Partitosi  inaspettata- 
mente il  generale  Gaultier  da  Bologna,  dove 
aveva  le  sue  stanze,  entrava  nella  felice  Tosca- 
na, e  il  dì  venticinque  di  marzo,  conducendo 
con  se  on  grosso  corpo  di  cavalleria  con  qual- 
che nervo  di  fanterìa,  e  eoi  solito  corredo  di  ar* 
tiglietìe,  e  di  salmerìe,  faceva,  qual  trìonfato- 
re,  il  suo  ingresso  armato  per  la  porta  di  San 
Gallo  nella  pacifica  città  di  Firenze.  Co^  la  se- 
de di  civiltà  venne  occupata  da  insolite,  e  forestie- 
re soldatesche.  I  trionfatorì  disarmavano  i  soldati 
toscani,  s'impadronivano  delle  fortezze,  del  corpo 
di  guardia  del  palazzo  vecchio,  e  delle  porte.  Al 
tempo  medesimo,  MioUis,  assaltata,  ed  occupata 
Pisa,  se  ne  andava  a  Livorno,  e  quivi,  disarma- 
te le  truppe  del  Gran  Duca,  poneva  presidio  net 
forti,  guardie  sul  porto,  mano  sui  magazzini  in- 

Slesi,  e  napolitani.  Un  Reinhard,  commissarìo 
el  Direttorio,  recava  in  sua  potestà  la  somma 
delle  cose,  ed  ordinava,  che  i  magistrati  conti- 
l.epub' 
ilgo- 
itta  la 
iacoltà 
;on  se 
ti  capi 
strano 
lianta- 
icorsi, 
schia- 
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laici  che  fossero,  che  sotto  il  placido  dominio  di 
Ferdinando  si  erano  ricoverati ,  furonne  senza  re 
missione  cacciati.  Restava  Papa  Pio,  che  vecchia, 
infermo,  od  oramai  vicino  all'ultimo  termine  del- 
la vita,  se  ne  stava  assai  riposatamente  nella  Cer- 
tosa di  Firenze.  Quest'ultima  quiete  gli  turbaro- 
no i  repubblicani,  sforzandolo  a  partire  alla  volta 
di  Parma,  poi  fin  oltre  in  Francia  al  tempo  stesso 
della  partenza  di  Ferdinando.  Tanto  era  il  timore 
che  avevano  di  un'opinione I  Partiva  il  canuto,  e 
cadente  Pontefice,  poco  conscio  di  se  per  l'infer- 
mi tà,  e  per  la  disgrazia,  molto  salutato  dalle  pie- 
tose, e  meste  popolazioni.  Strada  facendo  era 
chiuso  nelle  fortezze,  poi  venne  serrato  in  Brian- 
zone,  finalmente  trasportato  in  Valenza  di  Delfi- 
nato:  quivi  concluse  nell'esilio  una  vita,  che  con 
tanto  apparato  di  maestà,  e  di  potenza  aveva  in- 
cominciato. L'accompagnò  sempre  lo  Spina,  che 
fu  poi  cardinale,  dolce,  e  pietoso  officio.. Da  que- 
sto esempio  imparino  i  popoli,  quanto  siano  tlus- 
se,  e  labili  queste  umane  sorti,  e  che  se  la  libertà 
può  nascere  qualche  volta  dalle  guerre,  non  può 
mai  dal  disprezzo  delle  cose  tenute  rispettabili 
per  lunga  età  da  popoli  intieri. 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole  succedeta 
uno  spettacolo  orrendo.  I  Francesi  partiti  in  tre 
schiere  aOrontavano  valorosamente  il  d\  ventisei 
di  marzo  i  Tedeschi  sulle  sponde  dell'Adige. 
Montrichard  con  la  destra  faceva  forza  d'impa* 
dronirsi  di  Legnago;  Victor,  e  Hatry  con  la  mez- 
zana, assaltate  le  terre  di  Santa  Lucia,  e  di  San 
Massimo,  difese  esteriori  di  Verona,  si  sforza- 
vano di  aprirsi  il  passo  a  questa  città;  Moreau 
finalmente,  con i^ui  militavano  Delmas,  Grenier, 
e  Serrurier,  aveva  carico  di  vincere ,  e  questo 
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era  il  principale  sforzo,  Pastrengo,  eBussolengo, 
dì  passar  l'Adige,  e  di  riuscire  minaccioso  sol 
fianco  di  Verona,  e  degl'imperiali.  Ad  un  punto 

})reso  tutte  le  tre  schiere  andavano  alla  fazione 
oro,  e  già  la  battaglia  ardeva  con  molta  uccisio- 
ne per  ambe  le  parti  da  Legnago  fin  oltre  a 
Bussolengo.  Al  primo  romore  delle  armi  era  cor- 
so il  presidio  di  Legnago  governato  dal  colonnel- 
lo Skal  ad  occupar  le  mura,  eia  strada  coperta; 
le  guardie  esteriori  già  si  urtavano  coi  Francesi, 
ai  quali  davano  favore  i  fossi ,  le  siepi ,  e  gli 
alberi ,  che  ingombravano  il  terreno .  Si  com- 
batteva con  grandissimo  valore  dai  Francesi,  e 
dai  Tedeschi  sotto  le  mura  di  Legnago,  presso 
Anghiari ,  ed  a  San  Pietro  per  alla  strada  di 
Mantova.  Combatterono  i  repubblicani  felicemen- 
te a  San  Pietro,  infelicemente  ad  Anghiari,  con 
fortuna  pari  a  Legnago  ;  ma  la  fortezza  del 
luogo  sosteneva  gì'  avversar] .  Kray ,  che  si  era 
alloggiato  con  una  grossa  banda  a  Bevilacqua, 
come  prima  ebbe  udito  il  pericolo,  spediva  il 
Tenente  maresciallo  Froelicn  per  soccorrerlo. 
Urtarono  queste  genti  fresche  i  Francesi  in  parec- 
chi luoghi,  ma  principalmente  a  San  Pietro,  do- 
ve erano  più  forti,  e  già  vittoriosi,  e  superata  fi- 
nalmente la  forte ,  ed  ostinata  resistenza  loro ,  gli 
costrinsero  a  piegare,  ed  a  ritirarsi  oltre  Anghia- 
ri, e  Cerea  verso  il  Tartaro.  Vinto  Montrichard 
a  Legnago  con  perdita  di  circa  due  mila  soldati, 
gli  Alemanni  si  mettevano  in  punto  di  persegui- 
tarlo .  Ma  sopraggiungevano  a  Kray  le  novel- 
le, che  Victor,  e  Hatry,  battute  aspramente 
le  terre  di  Santa  Lucia ,  e  di  «San  Massimo ,  si 
erano  impadroniti  della  prima,  e  si  sforzavano 
di  occupare  fermamente  la  seconda,  dalla  quale, 
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entrati  a  TÌva  forza  già  sette  volte,  altrettante 
^rano  stati  risospinti  •  Restarono  feriti  in  questa 
ostinata  mischia  i  due  generali  austriaci  Lipty, 
e  Minkiyitz.  Soprantendeva  alla  difesa  di  questi 
luoghi,  e  di  Verona  stessa  il  Tenente  maresciallo 
Keim,  buono,  e  valoroso  soldato*  Così  in  questa 
parte  stava  la  battaglia  in  pendente  per  l'acqui* 
sto  di  Santa  Lucia  dall' un  de'lati,  e  per  la  con- 
servazione di  San  Massimo  dall'altro.  Tuttavia 
vi  si  continuava  a  combattere  :  un  terrore  profon- 
do occupava  Verona,  non  sapendo  i  Veronesi 
qual  fine  fosse  per  avere  quel  lungo ,  ed  aspro 
combattimento,  e  molto  temendo  dei  Francesi 

5er  le  ingiurie  antiche,  e  nuove.  A  questo  stalo 
ubbio  sotto  le  mura  di  Verona  s'aggiunse  la  rot- 
ta toccata  dalle  genti  alemanne  iuU' ala  loro  destra, 
Sovemata  dar  generali  Gottesheira ,  ed  Esnitz; 
che  fece  fare^  nuovi  pensieri  a  Kray ,  disto- 
gliendolo del  tutto  dal  seguitare  i  repubblicani 
oltre  l'Adige  verso  Mantova.  Era,  come  abbiam 
detto,  il  sito  di  Pastrengo,  e  Bussolengo  muni- 
tissimo  per  molte  fortificazioni,  che  consistevano 
in  ventidue  ridotti,  in  frecce,  trincee  di  campa- 

Sna ,  e  teste  di  ponti  «  Urtarono  i  Francesi  con- 
otti da  Delmas,  e  da  Grenier  con  tanto  impeto 
tutte  queste  opere,  che  sebbene  ^i  Austriaci  vi 
si  difendessero  virilmente,  le  sforzarono.  Il  caso 
fu  tanto  subito,  che  questi  ultimi  non  poterono 
rompere  i  ponti  di  Pastrengo,  e  di  Polo  per 
modo  che  i  repubblicani  acquistarono  facoltà 
di  passar  l'Adige,  e  di  correre  per  la  sinistra 
sua  sponda  contro  Verona,  e  quella  parte  de- 
gl'imperiali, che  aveva  le  stanze  sulla  strada 
verso  Vicenza.  Al  tempo  stesso,  in  cui  Dei- 
mas,  e  Grenier  vincevano  a  Bussolengo,  Serrurier 
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più  oltre,  e  più  su  distendendosi  a  stanca,  aveva 
cacciato  i  Tedeschi  dai  monti  di  Liasize,  in  ciò 
ajutato  efficacemente  dal  €apitano  di  fregata  Si- 
billa, e  dal  luogotenente  Pons  colle  navi  sottili , 
con  le  quali  custodivano  il  lago  di  Garda,  Perdete 
tero  gli  Austriaci  in  questi  fatti  cinquemila  solda- 
ti tra  morti,  e  feriti,  con  mille  prigionieri,  e  set- 
te cannoni.  Mentre  si  combatteva  sull'Adige,  i 
Francesi  assaltavano  Wukassovich  sulle  frontiere 
del  Tirolo  sopra  il  lago  di  Garda,  Già  si  erano 
fatti  signori  di  Lodrone,  ed  avevano  guadagnato 
molto  spazio  oltre  i  laghi  d'Iseo,  .e  d'Idro,  Ma 
infine  Vennero  in  ogni  parte  respinti,  perchè  Wu- 
kassovich  era  uomo  di  valore,  conosceva  i  luo- 
ghi ,  ed  in  quella  proporzione  più  forza  acquista- 
va, che  più  negli  stati  ereditar)  s'internava.  Non 
cosi  tosto  ebbe  Kray  inteso  ta  rotta  della  sua  ala 
destra,  che,  lasciato  un  presidio  sufficiente  in 
Legnago,  s'incamminava  a  presti  passim  malgrado 
della  stanchezza  de' suoi  soldati,  a  Verona,  per 
preservarla  dal  gravissimo  pericolo,  che  le  sovra- 
stava. Vi  arrivava  il  venzette,  e  ventotto,  e  l'as- 
sicurava. Ne  contento  a  questo  mandava  Froelich 
più  oltre  in  ajuto  dell'ala  sua  destra,  che  perico- 
lava a  cagione  del  passo  acquistato  dai  Francesi 
sull'Adige.  Ma  Scherer,  forse  intimorito  per  le 
rotte  di  Legnalo,  e  di  Lodrone,  se  ne  ristette,  e 
non  fece  più  alcun  movimento  d'importanza  per 
usare  la  vittoria  di  Bussolengo.  I  due  eserciti 
stanchi  dal  lungo  combattere,  pieni  di  morti,  e 
di  feriti,  convennero  di  sospendere  le  offese  un 
giorno  per  dar  sepoltura  ai  primi,  e  cura  ai  se- 
condi. Continuavano  ì  Francesi  in  possessione 
della  sinistra  riva  dell'Adige,  ed  era  forza,  o  che 
i  Tedeschi  ne  gli  cacciassero,  o  eh' essi  cacciasse^ 
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ro  i  Tedeschi  di  Verona,  Se  cadeva  Verona,  era 
vinta  la  guerra  pei  primi ,  e  Suwarow  avrebbe 
potuto  arrivare  senza  frutto .  Se  i  Francesi  erano 
cacciati  dalla  riva  sinistra,  era  vinta  la  guerra  per 
gli  Austriaci .  Sovrastava  adunque  agli  uni  ed  agli 
altri  la  necessità  del  combattere ,  ma  più  ai  re- 


che  raggiunta  di  una  forza  tanto  potente  rendìe- 
rebbe  preponderanti  le  partite  in  favor  dei  con- 
federati . 

Adunque  alle  dieci  della  mattina  del  trenta 
marzo,  i  Francesi  condotti  da  Serrurier,  passato 
sugli  acquistati  ponti  il  fiume  in  grosso  numero, 
assaltarono  Esnitt,  eGottesheim,  ai  quali  siasi 
era  congiunto  con  genti  fresche  Froelich.  Un'al- 
tra parte  di  repubblicani  condotta  da  Victor  s'in- 
noltrava  verso  i  luoghi  superiori  della  valle,  ed 
inMontebaldo  verso  la  Chiusa,  e  Rivoli  coU'iii* 
tento  di  occupare  i  monti,  ai  quali  si  appoggiata- 
nò  i  Tedeschi,  e  di  guadagnare  la  strada  ai  Vi- 
cenza. Avevano  i  Francesi  del  Serrurier,  assal- 
tando con  un  impeto  grandissimo  guadagnato 
molto  campo,  e  già  insistevano  sopra  Paron», 
luogo  distante  ad  un  miglio,  e  mezzo  da  Verona. 
In  questo  pericoloso  momento,  Kray  mandava 
fuori  ottomila  soldati,  e  partitigli  in  tre  colonne, 
gli  sospingeva  ad  urtare  i  Francesi .  La  prima  gli 
assaliva  dalla  parte  di  Parona ,  la  seconda  per  la 
strada  del  Tirolo  verso  Rivoli,  la  terza  lungo  le 
montagne  di  Mantico.  Ne  sorse  un  combattimen- 
to molto  fiero,  in  fin  del  quale  prevalsero  é'*  ^^" 
striaci,  ed  i  Francesi  pensarono  al  ritirarsi,  non 
senza  qualche  dissoluzione  nelle  ordinanze .  In 
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3 ««sto  fatto  per  frenare  Fimpetc^del  vincitore,  e 
ar  campo  ai  vinti  di  ritirarsi,  prestò  opera  egre- 
gia la  cavalljeria  piemontese.  Restava,  che  si  po- 
tesse ripassare  a  salvamento  il  fiume;  una  parte 
passò;  ma  Kray,  avendo  occupato  i  ponti  con  la 
cavallerìa,  e  rottogli  per  mezzo  dei  granatieri  di 
Korher,  Fiquelmont,  e  Weber,  tagliò  la  strada 
ai  superstiti,  che,  deposte  le  armi,  vennero  in 
suo  potere.  Quasi  tutta  la  parte,  che  era  salita  ai 
monti,  (a  in  questa  guisa  superata |  e  presa.  No- 
verarono i  Francesi  mille  soldati  tra  morti,  e  fe- 
riti: dodici  centinaja  venuti  sani  in  poter  dello 
genti  imperiali  ornarono  il  trionfo  di  Kray •  Non 
conquistarono  i  Tedeschi  alcuna  artiglierìa,  per- 
chè un  solo  pezzo  aveva  con  se  condotto  Semi- 
rier.  Perdettero  gli  Austriaci  poca  cente,  sì  per 
le  buone  mosse  ordinate  dal  generale  loro^  e  si 

Kr  l'ardore  inestimabile,  col  quale  andarono  al- 
issako,  e  che  sopraffece  in  breve  tempo  il  ne^ 
mico. 

Dalle  raccontate 'fazioni  si  vede,  che  Scherer 
aveva  con  arte  lodevole  ordinato  la  battaglia  di 
Verona,  ma  che  fece  errore  nel  non  seguitare  su-* 
bitamente  T aura  favorevole  della  fortuna  sull'ala 
sinistra,  che  era  nel  primo  fatto  rimasta  Vittorio* 
sa;  poiché  se  il  giorno  medesimo  della  battaglia ^ 
cioè  il  venti^ei,  od  almeno  il  ventisette  avesse 
fatto  passar  il  fiume  a  tutta  l'ala  medesima,  e 
l'avesse  spinta  gagliardamente  contro  il  fianco  di 
Verona,  se  ogni  probabilità  non  inganna,  avreb- 
be rotto  Keim ,  che  solo  si  sarebbe  trovato  a  com- 
battere, ed  acquistato  la  città,  innanzi  che  Kray 
arrivasse  in  ajuto  con  le  centi  vincitrici  di  Jje- 
gnago.  Ognuno  vede,  quali  effetti  avrebbe  par- 
toriti la  presa  di  una  città  così  nobile  >  e  di  sito 
T.  III.  i5 
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tanto  ihiportante  con  la  sconfitta  di  due  aJi  de-) 
gF imperiali.  Non  errò  danque  Scherer  per  difet- 
to di  arie,  ma  bensì  per  mancanza  d'ardire,  tan- 
to più  da  condannarsi,  quanto  più  quello  fu  il  so- 
lo adito,  che  la  fortuna  in  tutta  questa  guerra  gli 
abbia  aperto  alla  vittoria.  Narrasi,  che.  Moreau 
lo  confortasse  al  raccontato  partito  ^  ma  che  non 
vi  si  volle  risolvere. 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Verona,  che 
gli  Austriaci  passavano  l'Adige  a  portar  guerra 
sulla  sua  destra  sponda.  Dal  canto  suo  Scherer 
si  era  accampato  oietro  il  Tartaro  tra  VìUafranca, 
e  l'isola  della  Scala,  attendendo  a  fortificarci,  ed 
a  riordinare  i  suoi;  aveva  fermato  il  suo  campo 
principale  a  Magnano.  Ma  le  sue  condizioni  di* 
venivano  ogni  ora  peggiori;  perchè  il  nemico  in* 
cominciava  a  romoreggiargli  sui  fianchi,  ed  alle 
spalle  con  truppe  armate  alla  leggiera.  WuLa^ 
soT^'ich,  sceso  dal  Tirolo  tra  il  lago  di  Garda,  e 
l'Iseo,  minacciava  Brescia,  oltreché  il  cqlonnello 
San  Giuliano  mandato  da  Wukassowich  aveta 
spazzato  tutto  il  campo  tra  la  destra  dell'Adige, 
ed  il  lago  di  Garda  per  modo  che  il  navili«,  cbe 
i  Francesi  avevano  sul  lago,  era  stato  costretto  a 
cercar  ricovero  sotto  le  mura  di  Peschiera  •  Da 
un'altra  parte  Klenau^  partitosi  dall'ala  sinistra  au- 
striaca con  soldati  corridori,  era  comparso  sul  Po, 
aveva  messo  a  romore  le  due  sponde,  precipitato 
infondo  le  navi  francesi,  e  costretto  i  repubblicani 
a  rifiiggirsi  o  in  Ferrara,  o  in  Ostiglia.  Si  trovava  a- 
dunque  il  generalissimo  di  Francia  in  grave  perico- 
lo, ed  aveva  tanto  piùfbrte  cagionedi  temere,  quan- 
to il  suo  esercito  scemato  per  le  perdite  iatte  nelle 
giornate  precedenti,  era  ai  venuto  di  numero  infe- 
riore a  quello  d'Austria .^  Oltre  a  tutto  questo  non 


/ 


LIBRO  DECIMOSESTO  (i  799)     11-17 

ìsfuggiva  a  Scherer,  che  Suwarov,  ritardato  sola- 
mente dalle  piogge  insolite,  che  avevano  fatto 
gonfiare  oltre  modo  i  fiumi ,  ed  i  torrenti ,  si  acco- 
stava: il  che  avrebbe  del  tutto  fatto  prevalere  il 
nemico,  se  prima  dell'arrivare  del  Rusi^non  risto- 
rava la  fortuna  cadente.  Ricorda v^si  delle  antiche 
vittorie,  considerava  esser  quelli  quei  medesimi 
Francesi,  vincitori  di    tante  guerre,  avvertiva, 
quelle  terre  medesime,  sulle  quali  insisteva,  essere 
state  poco  tempo  innanzi,  testimonio  di  tante,  e  si 
gloriose  loro  fazioni.  Mosso  da  tutto  questo,  ne 
mancando  anche  d'animo  per  se  medesimo,  si  ri- 
solveva a  cimentarsi  di  nuovo  col  nemico,  speran- 
do, che  Magnano  avrebbe  restituito  le  cose  perdu- 
te aTerona.  Dall'altro  lato  il  generale  austriaco, 
non  fuggendo  il  tentare  la  fortuna  da  se  solo,  ago- 
gnava ancor  esso  la  battaglia,  perchè  non  voleva 
dar  tempo  al  nemico  di  riordinarsi,  e  riaversi  dal- 
l'impressione delle  rotte  precedenti,  ne  lasciar 
raffreddare  l'impeto  de'suoi,  tanto  più  imbaldan- 
ziti dalle  vittorie  recenti,  quanto  più  le  avevano 
acquistale,  mentre  era  ancor  fresca  la  memoria  di 
tante  loro  sconfitte.  Forse  ancora  Kray  nel  più  in- 
temo del  suo  animo  desiderava  una  nuova  batta- 
lia  per  operare,  che  per  suo  mezzo  la  guerra  fosso 
el  tutto  vinta  innanzi  che  arrivassero  il  genera- 
lissimo Melas,  ed  il  forte  maresciallo  di  Paolo.  Se 
tale  fu  il  suo  pensiero,  come  è  da  credersi,  e'biso- 
gnerà  confessare,  ch'egli  avesse  una  gran  fede 
in  se  medesimo,  e  nìssun  dubbio  della  vittoria; 
perchè  se  perdeva  coi  possenti  ajuti  tanto  vicini, 
avrebbe  meritamente  incorso  molta  riprensione 
per  aversi  commesso  colle  sole  armi  austriache 
alla  fortuna .    Ivano   all'  affronto  i  due   nemici 
divisi  in  tre  schiere,  il  di  cinque    Aprile.   La 
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destra  dei  repubblicani  guidata  da  Victor,  e  Gre-i 
nier  marciava  all'assalto  di  San  Giacomo;  la 
mezzana  governata  da  Montrichard,  e  Hatry,  sot- 
to guida  suprema  di  Moreau,  doveva  sloggiare 
l'inimico  djr  suoi  posti  tra  Yillafranca,  e  Verona - 
La  sinistra  sotto  la  condotta  di  Serrurier  aveva  il 
mandato  d'impadronirsi  di  Villafranca,  e  di  an- 
darsi approssimando  all'Adige.  Delmas,  soldato 
animoso,  e  molto  arrischiato  accennava  con  un 
po' di  anttguardo  a  Dossobono  per  fare  spalla  alla 
mezzana.  Il  generale  austriaco  col  fine  di  $u^ 
perare  il  campo  di  Magnano,  e  di  cacciare  i  Fran- 
cesi oltre  il  Tartaro,  ed  il  Mincio,  aveva  ordina- 
to i  suoi  per  modo  che  il  generale  Zopf  guidasse 
la  destra,  Keim  la  mezzana,  ed  il  generale  Mer-r 
cantin  la  sinistra:  un  antiguardo  condotto  da 
Hohenzollern  assicurava  Zopf,  ed  un  grosso  re- 
troguardo  di  tredici  battaglioni  sotto  guida  di 
Lusignano,  non  obbligandosi  a  luogo  alcuno,  era 
presto  per  accorrere  ai  casi  improvvisi,  e  soccor- 
rere quella  parte ,  che  inclinasse  •  Al  tempa 
stesso  Kray  aveva  comandato  al  presidio  di  Le- 
gnago,  che  uscisse  a  percuotere  nel  fianco  de-; 
stro  del  nemico,  ed  a  Klenau,  che  turbasse  vie- 
maggiormente  le  rive  del  Po.  porgeva  una  fie- 
rissima  battaglia;  benché  i  Francesi  fossero  in- 
feriori di  numero ,  guadagnavano  nondimeno  , 
valorosissimamente  combattendo,  del  campo,  e 
facevano  piegar  l' inimico  •  Si  vedeva  in  tutto 
questo  ed  il  valore  solito  dei  soldati  repubblica- 
ni, eia  perizia  dei  loro  capitani. Serrurier,  riso- 
spinto prima  ferocemente  da  Villafranca,  fatto 
un  nuovo  sforzo,  e  riordinati  i  suoi,  se  ne  impa- 
droniva. Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avanti  ; 
Mor^au  il  seguitava  con  uguale  prudenza,  evalore* 
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Victor,  e  Grcniér  sformavano  San  Giacomo,  e  \i 
Ì5Ì  alloggiavano  i 
*  Volle  Kray  rompere  Moreaucon  aver  fatto  gi- 
tar  un  grosso  corpo  a  fitte  di  attaccar  il  Francese 
alle  spaile ,  ed  al  tempo  medesimo  urtava  impe- 
tuosamente Delmas;  Questa  mossa  ottimamente 
pensata  poteva  trarre  a  duro  partito  Morcau,  s'éi 
non  fbs^e  stato  quell'espèrto  capitano  ch'egli  erd. 
Ma  risolutosi  incontanente  su  quanto  gli  restava 
a  fare  in  si  pericolo^  acciaiente,  in  vece  di  Cam- 
minare dirittdméiìte,  si  voltava  con  grandissima 
audacia  a  destra,  (sd  assaltava  sul  destro  fianco  co- 
loro, che  disegnavano  di  assaltatlo  alle  spalle.  Per 
^éstà  tanto  bene  ordinala  mossa  gli  Austriaci 
iEuronò  rotti,  e  fugati  verso  Verona,  a  cui  si  ac- 
costavano delmas  ,  e  IVtoreau  con  le  altre  due 
schiere  compagne:  già  il  terrore  assaliva  la  città. 
Pareva  in  questo  punto  disperata  la  battaglia  pei 
Tedeschi:  ma  Kray  ordinava  a  nove  battaglioni 
del  rétroguardo,  che  si  spingessero  avanti,  con- 
dotti del  generale  Liattermann ,  ed  urtassero  il 
nemico,  tre  da  froiìte  a  sinistra,  cinque  di  fianco. 
!Fu  questo  Urto  datò  con  tanto  ordine,  ed  impe- 
to ,  che  i  Francesi ,  svelta  per  forza  la  vittoria 
dalle  loro  mani,  se  ne  andarono  rotti  in  fuga.  Co- 
si chi  aveva  vinto  còri  sommo  valore ,  èra  stato 
vinto  con  pari  valore .  A  questo  decisivo  passò 
ordinarono  Scherer  ^  e  Moreatt  un  po'  di  retro- 
guardo,  che  loro  restava^  quest'era  l'ultima  po- 
sta, e  mandatolo  coiitro  il  nemico  insultante,  non 
Solamente  ristoravano  la  fortuna  della  battaglia, 
ma  ancora  rompevano  del  tutto  la  mezzana 
schiera  degl'  imperiali ,  e  fugavano  Keim  fin 
quasi  sotto  alla  mura  di  Verona .  Restava  un 
ultimo  rimedio  à  KrayJ  quest' erano  i  restan- 
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ti  battaglioni  del  retroguardo .  Se  essi  falliva^ 
no ,  la  fortuna  austriaca  era  vinta ,  ed  i  trionfi 
dei  Francesi  rincominciavano  su  quelle  terre  ^ià 
tanto  famose  per  le  segnalale  fatiche  loro.  Serra- 
ronsi  i  freschi  battaglioni  alemanni,  adoperando- 
si virilmente  Lusignano ,  sui  Francesi  con  un  in- 
credibile furore.  Ison  piegarono  i  repubblicani, 
ma  s'arrestarono:  nasceva  un  urtare,  un  riurta- 
re tale  che  pareva,  che  più  che  uomini  tra  di  lo- 
rd combattessero.  Stette  lungo  spazio  dubbia  la 
vittoria,  e  già,  chechè  la  fortuna  apparecchiasse 
ad  una  delie  parti,  era  per  aiìibedue  salvo  To- 
nore.  Finalmente  la  tenacità  tedesca  prevaleva 
all'impeto  francese:  i  repubblicani  furono  piut- 
tosto che  cacciati,  svelti  dal  campo  di  battaglia. 
Rotto   l'argine,  preci  pi  tarousi   impetuosamente 
contro  i  vinti  i  vincitori,  e  ne  fecero  una  strage 
grandissima.  La  schiera  di  Serrurier,  che  si  era 
conservata  intiera,  e  tuttavia  teneva  Villafranca, 
fu  costretta  a  mostrar  le  spalle  al  nemico,  non 
senza  scompiglio  nelle  ordinanze,  pel  caso  improv- 
viso, lasciando  ilfardaggio,  le  artiglierìe,  ^d  i  fe- 
riti in  poter  del  vincitore.  Non  fu  fatto  fine  al 
perseguitare,  se  non  quando  sopraggiunse  la  not- 
te. Perdettero  i  repubblicani  più  di  quattromila 
soldati  tra  morti,  e  feriti,  con  tremila  prigionieri: 
rimasero  in  preda  al  vincitore  diciasette  pezzi 
d'artiglierìa,  con  salmerìe,  munizioni,  ebagaglie 
in  quantità.  Noveraronsi  fra  i  feriti  Beaumont, 
Palesme,  Pigeon,  e  Delmas.  Ne  fu  la  vittoria  senza 
sangue  per   gl'imperiali,  perchè    desiderarono 
circa  tremila  soldati  tra  uccisi,  e  feriti.  Quasi  un 
ugual  numero  erano    venuti  come  prigionieri , 
in  mano  dei  Francesi ,  ma  la  più  parte  furono 
riscattati  durante   la  rotta .    Mercantin ,    capi* 
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iano  in  molta  stima  presso  gli  Austrìaci  A  pel  suo 
▼alore,  come  perla  dolcezza  della  sua  natura,  fìi 
tra  gli  uccisi  •  Morirono  altri  uffiziali  di  grado,  e 
di  nome  f  fra  i  quali  il  maggiore  Voggiasi ,  che 
avendo  combattuto  valorosamente  nel  precedente 
fatto  di  Liegnago,  si  era  meritato  la  Croce  di  Ma- 
ria Teresa .  Dura  la  battaglia  dalle  ore  sei  della 
mattina  sino  alle  sei  della  sera .  Il  valore  vi  fu 
uguale  da  ambe  le  partì  ;  la  vittoria  utilissima  alle 
armi  imperiali.  Spianò  Kray  col  suo  valore  la 
strada  alle  vittorie  di  Melas,  e  di  Suwarow. 

Scherer,  scemato  il  numero  de' suoi,  e  'scema- 
to altresì  T animo  loro  per  le  sconfitte,  dopo  di 
aver  feitto  alcune  dimostrazioni,  come  se  volesse 
fermarsi  sul  Mincio,  si  deliberava  a  ritirarsi  sul- 
la sponda  destra  dell'Adda,  per  ivi  fare  opera, 
se  ancora  possibil  fosse,  di  arrestar  l'inimico, 
e  difendere  la  capitale  della  Cisalpina.  A  questa 
deliberazione  piuttosto  inevitabile,  che  volonta- 
ria davano  motivo  la  grande  superiorità  del  ne- 
mico, accresciuto  dalle  forze  russe  per  guisa  che 
sommava  a  sessantamila  combattenti,  non  nove- 
rati quei  di  Wukassowich,  e  di  Klenau,  che  ro- 
morecgiavano  sui  comi  estremi,  mentre  il  suo, 
tolti  1  presidj ,  eh'  era  obbligato  a  lasciare  in 
Mantova,  ed  in  Peschiera,  ed  in  altre  fortezze 
di  minor  importanza  non  passava  i  ventimila .  La 
medesima  deliberazione  rendevano  necessaria  i 
progressi  fatti,  e  che  tuttavia  facevano  Wukas- 
soiMrich,  e  Klenau,  il  primo  verso  i  monti  sulla  si- 
nistra dei  repubblicani,  il  secondo  sulle  rive  del 
Po,  dove  metteva  ogni  cosa  a  remore.  Si  levava- 
no i  popoli  a  calca  al  suono  delle  vittorie  tede- 
sche, e  dell'arrivo  dei  Russi,  gente  strana,  e  ripu- 
tata d'invincibile  valore,  non  considerando,  se  il 
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dominio  aiistrìaco,  e  russo  avesse  a  mostrare  mag^ 
giore  benignità^  che  quello^  che  volevano  levarsi 
dal  collo.  Ma  il  presente  sempre  noja  i  popoli^ 
mentre  il  fìituro  gli  alletta,  perchè  giudicano  del 
primo  col  senso,  del  seòondo  colL' immagina- 
zione. 

Bene  è  da  condannarsi,  che  i  comandanti  ros- 
si, ed  austriaci  queste  mosse  popplari  in  paesi 
estranei  a  loro  con  parole,  con  iscritti,  e  con  £itti 
suscitassero  ,  e  fomentasseix> .  Perciocché  nelle 
sollevazioni  dei  popoli,  e  nelle  guerre  civili  ogni 
più  peggior  male  si  contiene,  ed  ai  forestieri,  che 
non  possono  vincere  con  le  sole  armi ,  l' umanità 
prescrive,  che  se  ne  astengano,  e  che  lascino  ripo- 
sare altrui .  Le  guerre  bisogna  lasciarle  fare  a  chi 
ha  il  carico  di  farle,  non  a  chi  ha  il  carico  di  pa- 
garle. Oltre  a  ciò,  siccome  gli  eventi  delle  gueri'e 
sono  sempre  dubb j ,  poco  Umana  cosa  è  il  solleva- 
re  i  popoli  contro  coloro,  che  possono  tornare  a 
Tendicarsi.  Queste  sommosse  molto  ajutavano  gli 
imperiali,  perchè  intimorivano  gli  avversar),  ta- 
gliavano le  strade,  e  davano  spiatori  utilissimi  ai 
nuovi  conquistatori .  Esse  erano  più  o  meno  forti ^ 
secondo  le  varie  inclinazioni  dei  luoghi^  ma  mol- 
to romorose  nel  Polesine,  e  nel  Ferrarese,  Gran- 
di  tempeste  ancora  si  levavano  contro  i  Francesi 
nel  Bresciano,  e  nel  Bergamasco:  WnLasso^wich  vi 
trovava  molto  seguito. 

Arrivati  i  Francesi  sulle  sponde  dell'Adda,  fiu* 
me  assai  più  grosso,  e  di  rive  più  dirupate,  che  il 
Mincio,  e  V  Oglio  non  sono,  nel  seguente  modo  vi 
si  alloggiavano.  Serrurier  conia  sinistra  custodi- 
va le  parti  superiori  del  fiume,  stanziando  a  Lecco 
sul  lago,  dove  aveva  una  testa  di  ponte  fortifica- 
ta, a  Imbezzago,  ed  a  Trezzo.  In  quest'ultima  terra 
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ti  congitmgeya  con  ìm  batta^ia,  o  mezzana  schìjer 
ra,  alla  quale  erano  preposti  Victor  5  e  Grenier,  e 
che,  sprokingandosi  a  destra»  si  distendeva  sino  a 
Cassano.  Possedeva  sulla  sinistra  del  fiume  una 
testa  di  ponte  con  trincee  munite  d'artiglierìe^ 
ed  oltracciò  le  artiglierie  del  castello  dominava- 
no questa  parte»  Un  grosso  di  cavallerìa ,  perche 
essendo  Cassano  posto  sulla  strada  maestria  per  a 
Milancr,  i  repubblicani  presumevano,  che  i  con^- 
federati  avrebbero  fatto  impeto  contro  di  questn 
4erra>^  stava  pronto,  alloggiato  essendo  dietro  a 
Cassano,,  ad  accorrere,  ove  d'uOpo  ne  fosse»  La 
destra  sotto  la  condotta  di  Delmas,  si  sprolunga* 
Ta  lungo  l'Adda,  con  assicurare  Lodi,  e  Pìkzì- 
ghettone.  Quest'era  1' alloggiamento,  preso  dai 
Francesi  sulle  rive  dell'Adda,  in  cui  giudicarono^ 
poter  arrestare  il  corso  alla  fortuna  del  vincitore* 
Intanto  una  grande  mutazione  si  era  fatta  nel 
;o verno  supremo  dell'esercito.  I  soldati  repub'^ 
Jicani  stimandosi  iny incibili,  perchè  non  soliti 
ad  esser  vinti ^  avevano  concetto  lun  grandissimo 
adegno  contro  Scherer,  di  ti^te  le  loro  disgrazie 
accagionandolo .  I  meno  coraggiosi  si  erano  anr 
che  perduti  d'animo,  e  questo  sbigottimento  di 
mano  in  mano  si  propagava:  l'immagine  di  Fran" 
eia  già  s'appresentava  alla  mente  dei  più,  e  quel- 
le terre  italiane  diventavano  loro  odiose.  Le  su- 
bite, ed  estreme  mutazioni  dei  Francesi  davano 
a  temere  ai  capi  per  modo  che  dubitavano  di 
aver  prestò  a  contrastare  non  solamente  col  ne- 
mico, ma.  ancora  con  la  cattiva  disposizione 
dei  proprj  soldati.  Già  si  moiworava  contro 
Scherer,  ed  il  meno,  che  dicessero  di  lui,  era, 
che  non  sapeva  la  guerra .  Certo ,  essendo  tan- 
to declinato  del  suo  credito,  ei  non  poteva  più 
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oltre  governar  con  frutto,  e  la  confidenza,  ed  il 
coraggio  dei  soldati  'per  nissun  altro  modo  pote- 
vano riaccendersi ,  cbe  con  quello  di  mutar  d  ca- 
po, e  di  surrogargli  un  generale  amato  da  loro,  e 
famoso  per  vittorie.  Videsi  Scherer  ques&e  cose, 
e  conformandosi  al  tempo,  rinunzio  al  grado, 
con  rimetterlo  in  mano  di  Moreau,  e  con  prega- 
re il  Direttorio,  che  commettesse  in  luogo  di  lut 
la  guerra  al  capitano  famoso  per  le  renane  cose. 
Piacque  lo  scambio:  Scherér,  confidate  le  soni 
francesi  al  suo  successore,  se  ne  partiva  alla  vol- 
ta di  Francia.  I  repubblicani  intolleranti  di  di- 
sgrazie l'accusarono  in  varie  guise",  ma  se  la  di- 
sciplina non  èra  buona ,  ciò  dai  cattivi  esemnj 
precedenti  si  doveva  riconoscere .  Quanto  alla 
perizia  nell'  arte  della    guerra ,  non  si  vede  di 
quale  altro  fatto  si  possa  biasimare,  se  non  di 
non  aver  corso  gagliardamente,  e  senza  posa  coa- 
tro Verona  nella  giornata  dei  ventisei,  quando, 
rotta  l'ala  destra  austriaca,  si  era  fatto  signore 
del  passo  del  fiume .  Del  rimanente  il  disegno 
principale  di  questo  stesso  fatto  dei  ventisei,  e 
così  quello  dell'asprissima  battaglia  di  Magnano, 
non  sono,  se  non  da  lodarsi;  ne  la  sua  ritirata 
dall'Adige  all'Adda  in  circostanze  tanto  sinistre 
mostra  un  capitano  di  poco  valore:  ma  l'aver 
fatto  guerra  infelice  in  Italia  in  memoria  tanto 
fresca  di  Buonaparie  nocque  alla  sua  fama ,  ed 
accrebbe  l'impazienza  dei  repubblicani  .  Da  un 
altro  lato  non  si  debbe  defraudare  della  debita 
lode  Mòreau  per  aver  consentito  ài  recarsi  in  nw- 
no  il  governo  di  genti  vinte,  e  quando  già  poca, 
o  ninna  speranza  restava  di  vincere.  Sapeva  egli, 
che  il  difendere  lungo  tempo  le  rive  dell'Adda 
contro  un  nemico  tanto  potente ,  non  era  pos* 
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6ibile:  ma  andò  considerando,  che  il  cèdere  sen- 
za un  nuovo  sperimento  la  capitale  della  Cisalpi- 
na, che  aveva  i  suoi  soldati  conaiunti  co^suoi,  e 
'  che  era  alleata  della  Francia,  fili  sarebbe  stato 
di  poco  onore,  ed  oltre  a  ciò  voleva,  con  ottene- 
re qualche  indugio,  dar  tempo  al  munire  di 
provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte.  la  questo 
mezzo  arrivavano  alcuni  ajuti  venati  di  Francia, 
dal  Piemonte,  e  dalla  Cisalpina.  Per  tutto  que- 
sto ^eliberossi  di  voltar  il  viso  jal  nemico,  e  di 
prQvare,  se  la  fortuna  Cosse  più  favorevole  alla 
Kepubblica  sulle  sponde  dell'Adda,  che  su  quelle 
dell'Adige. 

Arrivava  Suwarow  a  fronte  del  nemico,  e  sen- 
za soprastare,  si  risolveva  a  combatterlo.  Suo 
pensiero  era  stato,  dappoiché  aveva  il  freno  dei 
collegati,  d'insistere  sulk  destra  verso  i  monti, 

Siutiosto  che  seguitare  il  corso  del  Po ,  perchè 
esideravadi  disgiungere  i  Francesi  ^  che  com- 
battevano in  Italia  da  quelli,  che  guerreggiava- 
no, nella  Svizzera.  Per  la  qual  cosa  andava  raden- 
<lo  le  falde  dell'Alpi,  ed  amò  meglio  tentare  il 

E  asso  del  fiume  più  verso  il  lago,  che  verso  il  Po. 
divideva,  come  i  Francesi,  1  suoi  in  tre  parti: 
commetteva  la  prima,  che  marciava  a  destra  al 

.generale  Rosemberg,  che  aveva  con  se  Wukas- 
sow'ich,  guidatore  dell' antiguardo.  Questa  parte 
aveva  il  carico  di  aprirsi  il  varco  in  qualche  luo* 
go  vicino  al  lago.  La  seconda ,  cioè  la  mezzana 
guidata  da  2k)pf,  e  Ott,  doveva  far  opera  di  pas- 
sare in  cospetto  di  Vaprio,  e  d'impadronirsi  di 

-qu^ta  terra. Finalmente  la  terza,  che  cammina- 
va a  sinistra,  commessa  al  valore  del  generalis- 
simo austriaco  Melas,  andava  a  porsi  a  campo  a 
Trivi  glio  contro  V  alloggiamento  principale  dei 
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Francesi  a  Gassano  a  Francési,  e  Russi,  huoti  né-^ 
mici,  eccitayano  TattenKion  del  mondo. 

Sermrier,  dopo  di  aver  combattuto,  e  re- 
spinto con  sommo  yalore  i  Russi  condotti  dal 
principe  Bagrazione,  che  avevano  assaltato  la  te- 
sta del  ponte  di  Lecco,  aveva  ritirandosi  pero^ 
dine  di  iMloreau  verso  il  centro,  lasciato  ajccmf 
relìquie  Ai  un  ponte  di  piatte  rimpetto  a  Brivìo^ 
per  cui  égli  si  era  trasferito  oltre  il  fiume.  La 
notte  dei  ventisei  aprile  Wukassowich  di  queste 
reliquie  prestamente  valendosi,  ed  avendo  riat- 
tato il  ponte,  varcava,  e  s'insignoriva  di  Brivid, 
dove  non  trovava  guardie  di  sorte  alcuna.  Ne 
noi  possiamo  restar  caj^aci,  come  in  tanta  vici^ 
nanza  del  nemico,  ed  in  tanto  sospetto  di  utfa 
battaglia  imminente  $  i  Francesi  non  abbiano 
guardato  cpiesto  passo  importante  con  un  ga^ 

Ì;lrardo  presidio.  Passata^  coiTeva  Wnkassovich 
a  vicina  contrada,  e  non  trovava  vestigia  di  ne- 
mico, se  non  se  ad  Agliate,  ed  a  Cara  te.-  Ciò  non 
ostante  molto  pericolava  la  sua  squadra,  sef  le 
altre  non  avessero  passato  nel  medesimo  tem- 
.  Andava  Suwarow  accompagnato  da  Chaste- 
er  generale  dell'Imperator  Francesco,  capila' 
no  audacissimo,  e  di  mplta  sperienza,  sopravye- 
dendo  i  luoghi  per  trovar  modo  di  passare  airin- 
contro  di  Trczzo.  Pareva  anche  agli  ufficiali,  che 
sopranténdevano  l'opera  delle  piatte,  e  del  pas- 
sare i  fiumi,  il  varcare  impossibile  per  la  rapiuila» 
e  profondità  delle  acque,  e  perla  natura  rotta,  e 
scoscesa  delle  grotte.  Tuttavia  non  disperava dd- 
Timpresa  Chasteler;  però  fatto  lavorar  sollecita^ 
mente  i -suoi  soldati  nel  trasportar  le  piatte,  elfi 
tavole  necessarie,  tanto  s'ingegnò,  che  alle  cinqp^ 
della  mattina  del  yentisette  mandava  a  pig^^ 
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luogo  sulla  destra  un  corpo  di  corridori,  che  tì 
6Ì  appiattavano,  senza  che  i  Francesi  se  ne  ac- 
corgessero,e  poco  poscia  passava  egli  slesso  con 
tutte  le  genti  della  mezza  schiera  armate  aHa 
leggiera.  Parve  cosa  strana  aSerruner,  il  quale, 
uaitò  del  passo  consesjuito  da  Wukassovnch, 
marciava  per  combatterlo,  e  si  trovava  a  Vaprio. 
Ma  da  cfuell'uomo  valente,  ch'egli  era,  raccolti 
subitamente  i  suoi ,  anche  quelli,  che  erano  stati 
fugati  da  Trezzo,  ingaggiava  la  battaglia  col  ne- 
mico, non  ben  ancor  àcuro  della  possessione 
della  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  incontro 
l'antig^ardo  dei  confederati ,  e  sarebbe  stato  in- 
tieramente sconfitto,  se  non  arrivava  "subitamen- 
t^e  al  riscatto  con  tutta  la  sua  schiera  l'austriaco 
Ott.  Si  rinfrescava  la  battaglia  più  aspra  ài  pri- 
ma tra  Brivio,  e  Pozzo.  Mandava  Victor  akmni 
reggimenti  dei  più  presti  in  ajuto  di  Serrurrer,  il 
quale  valorosissimamente  instando,  già  era  in 
punto  di  acquistare  la  vittoria,  quando  giungeva- 
no in  soccorso  di  Ott  le  genti  di  Zopf,  e  facevano 
inclinar  la  fortuna  in  favor  degli  alleati  ;  perchè 
dopo  un  sanguinoso  affronto  cacciarono  i  France- 
si da  Pozzo,  e  gli  misero  in  fìiga.  Un  colonnello 
austriaco  fu  morto  in  questo  combattimento,  il 
generale  francese  Baker  fatto  prigione .  Ingegnos- 
si  Grenier  di*raccozzare  a  Yàprio  le  genti  rotte, 
ma  indarno,  perchè  assaltato  daali  Austriaci,  e 
Russi  fu  rotto  ancor  esso,  ed  obbligato  a  ritirar^ 
si  frettolosamente.  Era  accorso  Moreau  in  questo 
pericoloso  punto ,  ma  la  sua  presenza  non  val- 
se a  ristorare  la  fortuna  della  battaglia.  Per 
questa  fazione  fu  Serrurier  respinto  all' insù, 
ed  intieramente  separatp  dall'altre  parti  dell' Ct 
sercito. 
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ìlentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva  fra 
le  due  schiere  superiori,  Melas  più  sotto  non  se 
n'era  stato  ozioso.  AvCTano  i  Francesi  con  forti 
trincee  munito  una  tèsta  di  ponte  sul  canale  Ri- 
torto,  pel  quale  avevano  T adito  libero  sulla  riva 
sinistra.  Melas,  che  sebbene  fosse  già  molto  in-^ 
nanzi  con  eli  anni,  era  nondimeno  uomo  di  gran 
cuore,  assaltaya  col  fiore  de' suoi  granatieri  que- 
sta testa  dì  ponte;  ma  tì  trovava  un  duro  in- 
toppo, perchè  con  estremo  valore  ostarono  i 
Francesi,  ed  anzi  parecchie  volte  il  ributtarono. 
Infine  dopo  molto  sangue,  e  molte  morti,  supe- 
rava tutti  gF impedimenti,  e  si  rendeva  padro- 
ne del  passo  del  canale  Ritorto.  Restava  a  supe- 
rarsi, opera  molto  più  difficile,  la  testa  del  potr- 
te  sulFAdda  molto  fortificata.  Quivi  fuvvi  il  me- 
desimo furore  per  l'assalto,  il  medesimo  valore 
perla  resistenza.  Ma  crescevano  ad  ogni  momen- 
to i  soldati  freschi  ai  confederati  per  modo  che 
spingendosi  avanti  sui  cadaveri  dei  loro  compa- 
gni, che  quasi  pareggiavano  il  parapetto,  con  le 
bajonette  in  canna  superarono  il  passo,  e  fecero 
strage  del  nemico.  Moreau,  che  in  questa  orribi* 
le  mischia  si  era  mescolato  coi  combattenti  ^  co- 
mandava a'  suoi ,  che  ,  abbandonato ,  e  rotto  il 
ponte,  si  ritirassero.  Ciò  mandarono  ad  effetto, 
aspramente  seguitati  dal  nemico.  E}bbero  como- 
dità di  rompere  ,  non  tutto ,  ma  solamente  una 
parte  dd  ponte:  sulla  opposta  riva  attendevano 
a  riordinarsi .  Ristorava  prestamente  Melas  il 
ponte,  ed  una  nuova,  ed  usualmente  aspra  bat- 
taglia ingaggiava  coi  repubblicani,  che  animati 
daUa  presenza,  e  dai  conforti  del  loro  generalis- 
simo virilmente  si  difendevano.  Ma  già  la  fortu- 
na più  poteva  che  il  valore;  già  tutte  le  schiere 
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superiori  erano  o  separate,  o  Yolle  in  fuga,  e  già, 
oltre  la  schiera  di  Melas  passata  a  Cassano,  una 
novella  squadra^  che  ayeva  varcato  a  San  Ger- 
vasio,  urtava  i  Francesi  per  fianco:  già  Moreau 
medesimo  era  in  pericolo  di  esser  preso  dai  vin* 
citorì,  che  il  cingevano  d'ogni  intorno. 

Altro  consiglio  non  gli  restala  se  non  quello  di 
partitasi  prestamente  con  tutte  le  sue  genti,  la* 
sciando  intieramente  la  littoria  in  poter  di  colo^ 
ro,  che  TaTevano  acquistata.  Ma  questa  rìsolu* 
zione  non  era  facile  a  condursi  ad  effetto,  perchè 
gli  Austriaci  vincitori  da  .ogni  parte  baldanzosa- 
mente instavano.  Pure  pel  disperato  valore  dei 
suoi  soldati,  che  amavano  meglio  perdere  la  vita, 
che  il  loro  capitano,  Moreau  si  riscattava  da  quel 
duro  passo,  e  perduta  intieramente  la  battaglia, 
e  lasciato  Milano  sicura  preda  ai  confederati,  sii 
parve  di  condurre  a  presti  passi  F  esercito  sulla 
destra  sponda  del  Ticino.  Melas,  e  Suwarow  si 
ricongiunsero  a  Gorgonzola.  Da  quanto  si  è  fin 
qui  raccontato  si  vede,  che  nissuna  speranza  di 
salute  restava  a  Serrurier.  Fu  assaltato  dai  due 
corpi  riuniti  di  Rosemberg,  e  di  WuLassowich. 
Si  difendeva  con  un  valore  degno  di  lui ,  e  dei 
suoi  soldati  ;  e  sebbene  il  combattimento  fosse 
tanto  disuguale  pel  numero ,  tanto  fece ,  che  si 
condusse  intero  a  Verderia,  e  qiiivi  affortificato- 
si  con  molta  prestezza ,  ed  arte  attenderà  a  di- 
fendersi .  Ma  essendosi  finalmente  accorto  dal 
continuo  ingrossare  del  nemico,  dell'infelice  suc^ 
cesso  della  battaglia  sulle  altre  parti,  e  tempe- 
stando da  tutte  le  bande  le  artiglierìe  nemiche, 
sopra  uno  spazio  assai  ristretto,  chiese  i  patti,  e 
gli  conseguì  molto  onorevoli.  Gli  ufficiati  aves- 
sero la  fac(^tà  di  tomai'sene  sotto  fede  in  Fran- 
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eia,  ì  soldati  fossero  i  primi  ad  avere  eli  scambj. 
Combatterona  in  questo  fatto  con  molta  fede,  e 
valore  i  reggimenti  piemontesi  condotti  dal  ge- 
nerale Fresia.  Serrurier,  e  Fresia  furono  trattati 
umanamente  dai  vincitori.  Un  presidio  lasciato 
in  Lecco  sotto  il  colonnello  Soyez,  imbarcatosi 
sul  lago,  e  giunto  con  prospera  navigazione  a 
Como,  arrivava  a  salvamento  sulle  rive  del  Tici- 
no; difficile,  e  coraggiosa  impresa.  Mancarono  in 
questa  battaglia  di  Gassano,  che  (ìi  una  deUe  più 
aspre ,  e  sanguinose ,  che  si  siano  vedute ,  dei 
Francesi  meglio  di  due  mila  uccisi,  ed  altrettan* 
ti  feriti  :  cinque  mila  prigioni  vennero  in  poter 
del  vincitore;  tra  questi  Serrurier,  Baker,  e  Fre- 
sia, Furono  scemati  gì' imperiali  di  tre  mila  sol- 
dati o  morti,  o  feriti.  Molte  armi,  e  bandiere  con* 
quistate  accrebbero  l'allegrezza  loro.  Più  di  cen'* 
to  cannoni  venuti  in  poter  loro  attestarono  mas- 
simamente la  grandezza  della  vittoria.  Errarono, 
come  è  evidente,  i  Francesi  in  questa  battagb'a, 
prima  per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro,  poi  per 
negligenza  nel  sopra v vedere;  il  che  die  comoditi 
a  Wukassowich,  ed  a  Chasteler  di  passare  a  Bri- 
vio,  ed  a  Trezzo;  del  resto  combatterono  col  so- 
lito valore,  Debbonsi  lodare  i  confederati  di  un 
valor  pari,  di  molta  destrezza,  e  di  maggior  au- 
dacia nelPaver  passato.  Tuttavia,  se  non  eraCba^ 
steler,  che  prestamente  aqcorse  in  ajuto  dei  pas^ 
sati  con  genti  fresche,  la  cosa  si  sarebbe  ridotta 
dal  canto  dei  confederati  in  gravissimo  perìcolo, 
e  probabilmente  la  loro  audacia  sarebbe  stata 
stimata  temerità. 

La  vittoria  di  Cassano ,  che  compiva  quelle  <ii 
Verona,  e  di  Magnano,  e  faceva  tanto  crescerei! 
nome  imperiale  in  Italia,  recò  in  poter  degli  à* 
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leati  tutta  la  Lombardia,  ed  il  Piemonte.  In  tan- 
ta disuguaglianza  di  forze  militari,  ajutate  dalle 
inclinazioni  dei  popoli ,  non  si  comprende  come  i 
Francesi  si  siano  risoluti  a  lasciare  tanti  presi(lj 
nelle  fortezze  dei  paesi  abbandQnati;  eraeviden* 
te,  che  sarebbero  stati  costretti  a  capitolare,  at* 
teso  massimamente  che  le  più  non  erano  difende- 
voli  lungo  tempo.  Mantova  sola  poteva,  e  dove* 
va  guardarsi,  perchè  abile  a  sostenersi,  e  ad  a- 
spèttare  i  sussid)  di  Francia,  e  guanto  portassero 
i  destini  da  Napoli  per  opera  di  Macdonald.  Se 
dopo  le  rotte  di  Verona,  e  di  Magnano,  si  fosse- 
ro chiamati  i  presidj  a  congiungersi  colla  parte 
principale,  avrebbero  potuto  combattere  del  pa- 
ri, e  tenere  in  pendente  la  fortuna.  Ma  avendo 
voluto  combattere  spartitamente,  furono  anche 
spartitamente  debellali,  colpa  o  di  soverchia  con- 
fidenza in  se  stessi,  o  di  poca  avvertenza  dei  lo- 
ro generali. 

Le  genti  russe  più  affaticate  delle  austriache 

fel  lungo  viaggio,  si  riposarono  dopo  la  battaglia, 
u  perciò  commessa  la  cura  a  Melas  di  condurre 
quelle  dell'Imperatore  Francesco  in  Milano  già 
vinto  prima  che  occupato.  Importava ^tresì,  che 
un  paese  austriaco  fosse  d^gli  Austriaci  ritorna- 
to alla  consueta  obbedienza.  Vivevasi  in  Milano 
con  grandissima  sospensione  di  animi,  perchè  i 
reggitori  della  Repubblica  con  tutti  gli  addetti, 
ed  aderenti  loro  non  avevano  altra  speranza  in 
tanta  mutazione  di  fortuna,  che  quella  di  salvar- 
si esulando  in  Francia.  I  partigiani  del  governo 
antico  sollevavano  gli  animi  a  grandi  speranze,  e 
si  promettevano  nella  depressione  altrui  l'esalta- 
zione propria.  Ognuno  pensava  od  a  fuggire  la 
tempesta^  che  sovrastava,  od  a  farla  fruttifìca- 
T.  III.  16 
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re  in  suo  prò.  Gli  amatori-  del  governo  im|>eriald 
buoni  compassionavano  i  repubmi^cani,  stimando- 
gli piuttosto  fanatici  che  malvagi,  i  cattivi  gli  vo- 
levano  perseguitare,  i  pessimi  denunziare,  i  prò- 
fligati  calunniare.  Questi  umori  colavano.  £ra 
un  gran  fatto,  che  la  sede  di  una  repubblica  ri* 
conosciuta  dalla  maggior  parte  dei  potentati  di 
Europa,  e  che  poc'anzi  pareva,  a  tanti  gloriosi 
gesti,  ed  alla  forza  dei  Francesi  appoggiandosi, 
che  fosse  per  durare  molti  secoli,  ora  con  tanto 
precipizio  cadesse ,  ed  al  nulla  si  riducesse^  Il 
pensare  da  una  parte  agli  ordinamenti  sì  cii^ili, 
che  militari,  che  vi  regnavano,  alle  pompe,  che 
vi  si  spiegavano,  ai  discorsi,  che  vi  si  facevano, 
irgli  scritti,  che  vi  si  pubblicavano^  ai  trionfi, 
che  vi  si  menavano,  alle  imprese,  ed  alla  milita- 
re gloria  di  Buonaparte,  cne  vi  risplendevano, 
dall'altra  alla  sembianza,  ch'ella,  non  che  frapO" 
chi  dì ,  fra  poche  ore  avrebbe,  dee  soprapprende- 
re con  maraviglia,  e  con  istuppre  qualunque  uo- 
mo, anche  di  quelli ,  <che  più  sono  avvezzi  a  con- 
siderare queste  umane  vicissitudini.  Sapevano  i 
capi  della  Repubblica,  quale  ruina  sovrastaìsse , 
ma  le  cattive  novelle  si  celavano  al  volgo,  ed  inor- 
pellate cose  si  dicevano,  ora  di  vittorie  francesi, 
ora  di  alloggiamenti  insuperabili  da  loro  fatti,  ora 
di  fiumi  impossibili  a  varcarsi,  ora  di  mosse  mae- 
strevoli, e  sicure  eseguite  dai  repubblicani,  ora 
di  una  apprestata  per  arte,  e  prossima  ruina  di 
tutte  le  genti  imperiali:  questa  fama  nutricavano 

diligentemente,  e  con  ogni  studio.  Con  q^iesto  fal- 
so corrompevano  il  vero;  i  popoli  si  confondeva- 
no. In  su  questo,  ecco  arrivare  a  porta  orienta- 
le dalla  parte  di  Cassano  soldati  repubblicani 
alla  sbandila,  carri  di  feriti,  fastelli  <Ji   munir 


LIBRÒ  DECIMOSESTO  (  1 799)     a43 

2Ìoni,  e  di  bagaglie,  armi  sanguinose,  ogni  cosa 
retrograda.  Principiava  il  popolo  a  fare  discorsi, 
ed  adunanze:  la  sera  cresceva  il  terrore  degli  uni^ 
l'ansietà  degli  altri.  Partivano,  scortai  da  qual- 
che squadra  di  cavalleria  alla  volta  di  Torino  i 
direttori  della  Repul^blica,  Marescalchi,  Sopran- 
si, yertjemati-Franchi,  e  con  loro  quasi  tutti  co- 
loro, che,  o  nei  gradi  fossero,  o  no,  avevano 
maggiormente  partecipato  del  governo  repubbli- 
cano •  Portò  il  Direttorio  con  se  denaro  del  pub- 
blico, di  ci^i  una  parte  mandava  a  Novara;  venne 
poco  dopo  in  poter  degli  alleati.  Rimase  in  Lom- 
Dardìa  Adelasio,  uno  dei  Quinque  viri,  avendo  tro- 
vato grazia  appresso  agl'imperiali  per  aver  loro 
svelato  i  depositi  dei  denari,  e  degli  Archivj  del- 
la Repubblica.  Degli  altri  repubblicani  Italiani, 
che  fuggivano,  e  con  loro  le  donne^  ed  i  figliuoli, 
che  erano  uno  spettacolo  compassionevole,  i  più 
se  ne  partivano  poveri,  perchè  ai  ladronecci  aven- 
do mostrato  piuttosto  sdegno ,  che  imitazione, 
Sotevano  meglio  essere  accusati  d*  illusioni  che 
i  vizj.  Nò  il  duro  dominio,  di  cui  erano  stati  te- 
stimonj,  e  vittime,  ne  le  tedesche  grida,  che  loro 
suonavano  alle  terga,  gli  svegliavano  dal  lusin- 
ghevole sonno;  che  anzi  varcando  miseri,  esuli  1»  e 
squallidi  le  Alpi  durissime,  andavano  ancora  so- 
gnando ia  loro  felice  Repubblica.  Sì  forte  era  la 
malattìa,  che  gli  occupava.  Quanto  a  quelli,  che 
non  avevano  sognato,  le  stesse  Alpi  in  cocchj  do- 
rati coi  depredatori  della  patria  loro  varcavano. 
Arrivava  il  vincitore  Melas  il  dì  ventotto 
aprile  in  cospetto  della  città .  Gli  andavano  al- 
1  incontro  sino  a  Cressenzano  V  arcivescovo  ^  e<l 
i  municipali .  Poco  dopo  entrava  trionfando , 
accorrendo  il  popolo  in  folla ,  e  con  lietissime 
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grida  salutandolo,  TJdivansi  le  voci,  viva  la  Reli- 
gione, viya  rimperaiore  Francesco  secondo.  Gre* 
scevaad  ogni  momepto  la  calca;  pareva,  che  lut- 
la  la  città  si  versasse  a  vedere,  ed  a  salutare  i  sol- 
dati, e  le  insegne  dell'antico  signore.  Là  sera  si  ac- 
cesero i  lumi  alle  case,  si  fecero  cantate,  balli, 
fuochi  d'allegrezza;  dimostrazioni  tutte,  che  si 
erano  fatte  per  lo  innanzi  ad  ogni  novella  di  rot* 
te  ajiistriache .  La  bontà  del  popolo  milanese  ri- 
splendette  in  questo  importante  fatto;  lion  fepe  in^ 
Ì'iuria,  ne  minaccia  ad  alcuno,  Ma  quando  arrivò 
a  gente  del  contado,  s'incominciarono  le  persecu* 
zioni  contro  i  giacobini,  o  veri,  o  supposti,  e  andò 
a  sacco  il  palazzo  del  Dtica  Serbelloni.  Per  frenar 
il  furore  dfi  quest'uomini  facinorosi  in  paese  tanto 
^riputato  per  la  dolcezza  degli  abitatori^  l'ammini^ 
strazione  temporanea,  che  si  era  creata,  esortava 
il  popolo  ad  astenersi  dà  ogni  ingiuria,  ed  a  non 
contaminare  con  insolenze ,  e  persecuzioni  l'alle- 
grezza comune.  Avvisava  inpltre,  che  chi  non  ob- 
bedisse, sarebbe  castigato.  Volendo  Melas,  ed  il 
commiissario  im|]feriale  Cocastelli  dare  maggior 
nervo  a  queste  esorta^oni,  avvertivano,  che.  al 
governo  solo  s'apparteneva  la  punizione  de* rei, 
e  che  chi  s'arrogasse  vendette  private,  o  turbas- 
se il  pubblico,  sarebbe  senza  remissione  punito 
militarmente .  A  questo  modo  si  frenarono  in  Mi- 
lano le  intemperanze  popolari.  Solo,  poco  tempo 
dopo,  si  udì  il  mal  suòno,  che  erano  stati  arre- 
stati alcuni  dei  capi  dello  stato  repubblicano, 
che  poi  si  mandarono  carcerati  alle  bocche  di 
Cattaro  .  Fu  questa ,  non  so ,  se  cautela ,  o 
castigo  cagione  di  grave  dolore ,  e  terrore , 
perchè  i  prèsi  erano  uomini  ragguardevoli  per 
aottrina,  e  per  virtù.  Si  sentiva  tosto  un'altra 
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voce  sinistra,  che  le  cedole  del  banco  di  Vien^ 
na  avessero  a  spendersi  come  contante:  parve 
enorme  in  quel  fiorito  paese,  in  cui  era  ignota  la 
})este  delle  carte  pecuniari  e  «  Incominciossi  a  te- 
mere delle  persone,  e  degli  averi*,  ciò  contamina- 
va r allegrezza  recente*  Arrivava  intanto  Suwa- 
row;  il  guardavano  come  un  nuovo  uomo:  disse 
all'arcivescovo,  essere  venuto  a  rimettere  la  Re- 
ligione in  fiore,  il  Papa  in  seggio,  i  Sovrani  in 
onore.  Si  maravigliavano  i  popoli  a  tanto  amor 
del  Papa:  si  taceva,  che  Tosse  scismatico*  Sog- 
giunse ai  municipali  venuti  a  fargli  riverenza,  che 
gli  vedeva  volentièri;  che  solo  desiderava,  che 
come  suonavano  le  parole  loro,  così  avessero  i 
sentimenti*  Dal  che  «i  vede,  che  Suwarow  vec- 
chio se  ne  intendeva* 

Restavano  a  compirsi  da  Suwarow  due  impre- 
se Secondo  che  il  consigliasse  il  procedere  dell'av- 
iret*sario:  quest'erano, odi  premere  a  destra  per 
disgiungere  i  Fràhcesi  d'Italia  da  quei  della 
Svizzera,  o  d'incalzare  sulla  stanca,  passando  il 
Po,  per  impedire  la  congiunzione  di  Macdonald 
con  Moreau*  Sulle  prime,  non  ben  certo  della 
risoluzione  del  generale  di  Francia  accennava  al- 
l'una parte  ed  all'altra,  mandando  dalFun  lato 
Wukassowich  grosso  ad  invadere  il  Novarese, 
ed  il  Vercellese,  dall'altro  Rosemberg,  grosso 
ancor  esso  a  romoreggiare.  sul  Vogherese.  Così 
aspettava  a  pigliare  deliberazioni  più  risolute , 
secondo  che  insegnassero  gli  andamenti  del  ne- 
mico* 

Dal  canto  suo  Moreau,  essendo  ridotto  il  suo 
esercito  a  quindici  mila  combattenti ,  aveva 
considerato,  che  senza  pericolo  di  estrema  rui- 
xia,  non  poteva  starsi  ^  difendere  la  fronte  del 
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Ticino,  siccome  quella^  che  era  troppo  estesa, 
e  non  corroborata  da  alcuna  fortezza .  Pertanto 
si  era  risoluto  ad  abbandonarla,  portandosi  più. 
indietro.  Ma  a  quale  parte  gli  convenisse  con- 
dursi, stava  in  dubbio;  perchè  o  doveva  ancor 
^gli  pensare  al  tenersi  accosto  all'Alpi  per  con- 
sentire con  Massena ,  che  continuava  a  combat- 
tere aspramente  in  Isvizzera,  o  al  piegarsi  sulla 
ijestra  del  Po  per  dar  la  mano  a  Macdonald,  al 
quale  aveva  mandato  ordine,  che  da  Napoli  par- 
tendo, e  prestamente  •viaggiando  venisse  a  con- 
giungersi con  esso  liti  sulle  sponde  della  Trebbia. 
Elesse  questo  secondo  partito,  ne  perchè  non  si 
sia  deliberato  a  condursi  direttamente  a  Geno- 
va, passando  il  Po  tra  Pavia ;,  e  Voghera,  a 
noi  non  appare,  se  forse  non  fu  per  dar  ani- 
mo con  la  sua  propinquità  ai  comandanti  del- 
le fortezza  assediate  di  sostentarsi.  Per  la  qual 
cosa  visitato  Torino,  e  quivi  informatosi  diligen- 
temente, se  le  strade  da  Genova  a  Piacenza  fos- 
sero praticabili  per  le  artiglierìe,  ne  temendo  di 
essere  seguitato  così  presto,  perchè  i  grossi  tor- 
renti del  Canavese  si  erano  per  le  piogge  smisu- 
rate gonfiati  strabocchevolmente  dietro  a  lui ,  e 
le  strade  ne  erano  soffocate,  conduceva  l' esercito 
nei  contprni  di  Alessandria,  alloggiandolo  in  un 
sito  molto  forte.  Uala  sua  destra  era  assicnrajta 
da  Alessandria,  e  dal  Tanaro,  la  sinistra  da  Va- 
lenza, e  dal  Po.  Per  tal  modQ  non  abbandonava 
del  tutto  le  pianure,  e  s^i  teneva  la  strada  aperta 
verso  gli  Apennini.  Per  la  quale  deliberazione 
del  capitano  di  Francia  fu  necessitato  Sui^a- 
row  a  fermare  la  guerra  tra  la  destra  del  Po , 
e  la  catena  di  quei  monti.  Eranp  cinte  d'assedio 
dagli  alleati  Peschiera,  Pizzighettone,  il  castello 
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di  Milano,  e  Mantova.  Ma  non  indugiarono  lun* 
fio  tempo  ad  arrendersi  Peschiera,  ed  il  castello^ 
fatto  leggiere  difesa;  Pizzighettone  si  tenne  più 
lungamente;  infine  un  caso  fortuito  di  una  conser- 
va di,  polvere,  che  accesa  da  una  bomba,  aveva 
intronato  tutta  la  terra,  die  causa  di  dedizione  ai 
difensori.  Rimanevano  in  favor  dei  Francesi  Man^ 
tova^  intomo  alla  quale,  siccome  piazza  di  mag« 
giore  importanza,  Kray  si  affaticava,  e  conMan^ 
iova  tutte  le  fortezze  del  Piemonte.  Ingrossati 

J;li  alleati  dai  corpi,  che  avevano  oppugnato  le 
òrtezze  conquistate,  e  fatti  arditi  dalle  solleva- 
zioni  dei  popoli  in  loro  favove,  si  accostavano  a 
Moreau  coir  intento  di  cacciarlo  per  forza  da 
quel  forte  nido,  in  cui  si  era  ricoverato.  Ma  cre- 
dendo, che  egli  fosse  più  debole,  o  i  Francesi  jhù 
perduti  d'animo 5  in  vece  di  andar  all'incontro 
con  forze  grosse,  ed  unite  per  venirne  ad  una 
battaglia  giusta,  giudicarono  di  poterlo  snidare 
con  dimostrazioni  parziali,  e  conromoreggiargli 
air  intorno.  Passarono  i  confederati,  massimamen- 
te Russi,  il  di  undici  maggio,  il  Po  a  Bassignana; 
i  Francesi ,  essendo  andati  ad  urtai^gli ,  gK  ruppe- 
ro, e  tuffarono  nel  fiume.  Ripassaronlo  più  gros- 
si il  piotano  seguente,  ed  assaltarono  virilmente  a 
repubblicani  ;  ma  essi  più  virilniepte  ancora  resi- 
stendo, rimasero  superiori,  ed  uccisero  gran  nu^ 
mero  d'imperiali;  i  superstiti  cacciarono  nel  fiu- 
me. Ne  quale  utilità  avessero  questi  assalti  par- 
ticolari, io  non  lo  so  vedere,  perciocché,  quando 
puoi  vincere  con  tutte  le  forze,  non  ti  devi  met- 
tere a  pericolo  di  perdere  con  una  parte.  Dall'al- 
tro lato  Keim,  acquistato  Pizzighettone,  era  ve- 
nuto ad  ingrossare  Rosemberg  sulla  destra  del 
Po,  e  fatto  forza  coiit;ro  Tortona,  facilmente  la 
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recava  ih  suo  potere,  essendosi  ì  Francesi  ritirali 
nel  forte.  Tentata  invano  Tala  sinistra  di  Moreau, 
avvisarono  i  confederati  di  farpruova,  se. minac- 
ciando sulla  destra,  il  potessero  sforzare  alla  ri- 
tirata. A  questo  fine  si  appresentarono  molto 
grossi  a  San  Giuliano,  che  accenna  a  Marengo, 
luogo  vicino  ad  Alessandria .  Ma  Moreau ,  che. 
conosceva  Parte,  ed  aveva  penetrato  T  intento 
del  nemico,  ricusava  il  combattere,  difendendosi 
con  la  fortezza  degU  alloggiamenti.  Ciò  fii  cagio- 
ne, che  Suwarow  pensasse  a  fare  il  principale 
sforzo  della  guerra  sidla  sinistra  del  Po.  Della 
qual  cosa  accortosi  il  generale  di  Francia,  usciva, 
traversata  la  Bormida,  dal  suo  campo,  ed  assalur 
va  con  impeto  grandissimo  Keim ,  e  Froelich,  Sue 
avevano  le  stanze  a  San  Giuliano,  ed  obbedivano 
a  Lusignano  •  S' ingaggiava  una  battaglia  molto 
viva,  traendo  i  Francesi  a  scaglia,  e  caricando 
con  la  cavallerìa.  Avrebbero  anche  vinto  quella 
pugna,  se  per  caso  fortuito  non  sopraggiungeva 
con  genti  fresche  Bagrazione,  che  entrando  nella 
battaglia  nel  momento,  in  cui  già  i  confederati 
piegavano,  gli  sostenne,  ed  obbligò  Moreau  a  ti- 
rarsi indietro.  Ritirossi  infatti,  ma  intiero^  e  mi- 
naccioso, tornando  nel  suo  sicuro  alloggiamento 
tra  i  due  fiumi .  Fu  sanguinosa  la  zuffa  da  ambe 
le  parti,  ed  ambedue  si  attribuirono  la  vittoria. 
Così  Moreau  dimostrava,  che  era  ancor  vivo,  e 
chégrinforiunj  presenti  non  gli  avevano  tolto  ne 
la  mente,  ne  la  tortezza  d'animo. 

Oramai  la  guerra,  che  gli  romoreggiava  tutto 
all'intorno,  lo  sforzava  a  far  nuove  deliberazioni. 
Wukassowich,  accompagnato  da  un  principe  di 
BoiS^no,  conquistato  il  Vercellese,  si  era  fatto 
avanti  sino  alle  prime  terre   del   Canavese ,  ^ 
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tutto  vi  meli:*  tem- 

pestava sulla  1  ge- 

nerale franci  ibi  i 

lati.  Oltre  et  dotti 

da  preti ,  e  f n  i  re- 

pubhlicani.  Mondovì  pariménta  si  muoveva  con- 
tro (ti  loro;  Fossano,  e  Cherasco  il  seguitavano. 
Cera  incitata  da  un  ufficiale  tedesco  di  singolare 
audacia,  prese  le  armi,  tumultuava.  Alba  si  som- 
muoveva, e  creato  il  suo  vescovo  Pio  Vitale  ^ 
comandanle  delle  armi,  t»  avventava  contro  i 
Francesi,  ed  i  democrati  del  paes9.  Si  commise- 
ro sotto  l'imperio  del  vescovo  atti  di  grande  cru- 
deltà. Asti  stesso  tanto  vicino  al  campo  di  Mo* 
reau,  invaso  da  contadini  armati ,  e  stimolati  da 
alcuni  curati,  di  cui  avevano  le  lettere,  vide  sac- 
cheggiarsi il  palazzo  municipale,  e  la  chiesa  del 
Carmine  da  (pesta  plebe  sfrenata,  che  gridava  vi- 
va la  fede,  vivaSanSecondn.il  presidio  francese 
non  penò  poco  a  cacciargli:  pure  finalmente  gli 
cacciò,  uccidendone  un  cenLinajo.  Poi  venne  il 
generale  Meusnier  saccheggiando  il  paese  per 
jHinirgli;  e  ne  fece  per  giudizj  militari  uccidere 
un  altro  centinajo .  I  compagni  gli  gridavano 
martiri.  Le  terre  astigiane  grondavano  sangue, 
(fuasi  in  sul  cospetto  Hi  Moreau .  Pensava  egli 
alla  salute  de' suoi:  vedendo  piena  troppo  gros- 
sa, e  che  non  era  più  tempo  di  aspettar  tempo, 
passando  per  Asti,  Cherasco,  e  Fossano,  e  lascia- 
te ben-  guardate  Alessandria  ,  e  Tortona  ,  anda- 
va a  porsi  alle  stanze  di  Cuneo ,  per  avere  le 
slrade  libere  verso  Francia  pel  colle  di  Ten- 
da, e  per  la  valle  dell'Argenterà.  Mandava  u- 
na  grossa  banda  a  castigare  Mondovi  ;  come  i 
sollevati  a  niuna  cosa  avevano  perdonato,  che 
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fosse,  o  paresse,  o  sì  supponesse  a  loro  contraria^ 
nemmeno  alle  donne  di  coloro,  che  chiamayano 
a  morte ,  perciocché  crudelmente  le  svillaneg' 
giavano,  e  stupravano;  cosi  i  repubblicani  pari- 
mente  a  ninna  cosa  perdonarono ,  non  salvando 
nemmeno  F onestà  dei  monaster]  delle  donne. 
Preti,  e  frati,  capi  delle  sommosse,  dopo  di  «ver 
ucciso  crudelmente  i  repCibblicam ,  furono  essi 
medesimi  uccisi  soldatescamente  dai  repubblica- 
ni. In  mezzo  a  questi  atroci  accidenti,  di  cui  am-. 
be  le  parti  si  rendevano  ree,  Buronzo  3el  Signo- 
re, arcivescovo  di  Torino, mandava  fuori,  a  peti- 
zione di  Musset,  commissario  di  Francia,  lettere 
pastorali  lodatrici  del  governo  repubblicano,  e 
pareggiatrici  delle  sue  massime  a  quelle  del  Van- 
gelo. Poi  crescendo  vieppiù  la  rabbia  dei  popoli, 
pubblicava  una  pastorale  esortatoria,  in  cui  mol- 
to amorevolmente  citando  frequenti  passi  deUe 
sacre  scritture,  confortava  i  popoli  a  quietare,  e 
ad  obbedire  ai  magistrati..  Questi  erxino  veri  iif- 
fic)  di  pastore  delle  anime  ;  ma  la  rabbia ,  e  la 
concitazione  degli  altri  cherici  erano  più  poten- 
ti delle  amorevoli  esortazioni  dell'arcivescovo: 
dicevano ,  che  le  faceva  per  forza ,  e  forse  era 
vero:  altri  il  chiamavano  giacobino.  Da  Cuneo 
il  generale  della  Repubblica,  lasciatovi  un  for- 
te   presidio ,   si    conduceva ,    essendo    oggin^^i 
stremo    di    genti,    sul    destro   dorso    degli  A- 
pennini . 

Partiti  i  Francesi^  il  che  fu  cagione,  che  T  ammi- 
nistrazione del  Piemonte,  che  Moreau  passando 
per  Torino  aveva  creato  di  quattro  persone,  Pelis- 
seri,  Rossignoli,  Capriata,  ^Geymet,  in  surroga- 
zione di  Musset  tornatosi  in  su  quei  primi  roroo- 
n  in  Francia,  andasse  a  far  capo  in  Pinerolo, 
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perchè  le  valli  dei  Valdesi,  vicine  a  questa  cittàt 
ed  abitate  da  popoli  quieti ,  e  nemici  di  ogni 
scandalo  j  davano  un  adito  sicuro  a  ripararsi  in 
Francia.  Quid  concorrevano  tutti  i  Piemontesi, 
ed  altri  Italiani,  che  avevano  più  speranza  nella 
fuga,  che  nella  benignità  del  vincitore.  Le  cose 
erano  disperate  :  pure  quest'  uomini  ingannali 
dalle  solite  fantasime ,  con  grandissima  acerbità 
sdegnati  minacciavano  ancora  i  nemici,  ed  inci- 
tavano i  popoli  ad  armarsi  in  sostegno  della  Re- 
pubblica. Per  la  partenza  medesima  dei  soldati 
dì  Francia  si  moltiplicavano  a  dismisura  in  Pie- 
monte le  sommosse  popolari.  La  rabbia  politica, 
il  zelo,  come  pretendevano,  della  Religione,  spes- 
so ancora  1'  amore  del  sacco ,  e  gli  odj  privati 
producevano  questi  effetti.  Sorse  ad  accrescergli 
un  manifesto  mandato  da  SuwaroM^  ai  Piemontesi 
dalle  sue  stanze  di  Voghera,  il  quale  con  parole 
aspre,  ^  minatoi^ie  spiegava  le  in):enzioni  impe- 
riali: che  gli  eserciti  vincitori  mandati  dall'Au- 
stria, e  dalla  Russia  in  nome  del  legittimo  Sovra- 
no del  Piemonte,  verso  il  Piemonte  volgevano  il 
passo;  che  venivano  per  rimettere  il  Re  sul  trono 
de' suoi  augusti  antenati,  del  quale  per  la  perfi- 
dia loro  l'avevano  i  suoi  nemici  detruso;  che  ve- 
nivano, perchè  la  Religione  trionfasse ,  perchè  il 
Piemonte  da  quel  dui^)  e  tirannico  giogo,  al  quar 
le  da' suoi  oppressori  era  stato  posto,  si  liberasse, 
perchè  il  mal  costume ,  eh'  essi  in  tutti  i  cuori 
andavano  seminando,  si  spegnesse:  che  sapevano, 
quale  amore,  quale  fedeltà  i  Piemontesi  portas- 
sero all'augusta  Casa  di  Savoja,  la  quale  da  tan- 
ti secoli  cofl  tanta  gloria,  e  sapienza  gli  aveva 
governati;  gli  esortavano  pertanto  ad  armarci  per 
una  causa,  nell'  esito  felice  della  quale ,  tutta  la 
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feliciti  loro  consisteva:  pensassero  ai  loro  ante-» 
nati,  quelle  armi  in  mano  di  nuovo  si  recassero^ 
che  erano  state  si  spesso  vittoriose  contro  il  comu- 
ne nemico;  accorressero  ^  sotto  le  insegne  dell'e- 
sercito vittorioso^  ch'egli  reggeva,  si  unissero,  e 
sarebbero  gl'impostori,  che  per  opprimergli  gli 


gno «  — .^. ,  V,.*.  „...,  ,...«^»„.  ^x*^,. 

tava  solo  per  la  conservazione  delle  proprietà: 
che  i  due  Imperatori,  ed  ei  per  loro,  promette-  ' 
vano^rotezione,  ed  assistenza  ai  fedeli,  perdono 
ai  deboli,  castigo  ai  scellerati^  Si  armassero  a- 
dunque,  concludeva,  si  armassero,  ed  alle  genti 
imperiali  si  accostassero:  pensassero,  quanto  fos- 
se pietoso  il  liberare  il  Piemonte  dalla  tirannide 
acerbissima  dei  giacobini:  ciò  da  loro  richiede- 
re r onore,  ciò  richiedere  il  dovere;  non  gli  rat- 
tenessero  le  false  promesse:  solo  valere  il  giora- 
mento  antico,  non  quello  prestalo  ad  un  gover- 
no iniquo;  le  sublimi  virtù  dei  due  Imperatori 
abbastanza  dimostrare,  che  la  fede  sua  nel  pro- 
mettere o  benignità,  o  castigo  viverebbe  santa, 
ed  inviolata  « 

Queste  parole  atterrivano  raaravigliosaniente 
gli  uomini  avversi,  perchè  sapevano,  che  Suwa- 
rowera  uomo  capace  di  fare  più  che  non  diceva* 
Dall'altro  lato  le  genti  stimolate' si  sollevavano: 
atroci  fatti  seguitavano  parole  incitatrici.  Car- 
magnola, citta  vicina  a  Torino,  si  levava  aro- 
more,  ed  ammazzava  i  repubblicani,  che  viag- 
giavano alla  spicciolata:  i  repubblicani  accoi'Si 
armatamente  da  Pinerolo  ammazzavano  i  Car- 
magiiolesi,  ardevano  la  case  loro,  e  davano  ine- 
sorabilmente a  morte  i  frati,  autori  della  som- 
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mòssa.  Queste  cose  succedevano  a  ostro  di  Torino: 
a  tramontana  delle  peggiori.  H  Canavese,  pro- 
vincia dotata  di  popoli  armigeri,  e  fieri,  vieppiù 
s'infiammava;  vi  sorgevano  opere,  parte  da  com- 
media, parte  da  tragedia.  Un  antico  ufficiale  in 
riposo  d'Austria,  che  Brandalucioni  aveva  nome, 
giudicando,  che  quello  fosse  tempo  da  prevaler- 
sene, si  era  fatto  capo  di  villani  armati,  e  già  ave- 
va corso  sollevando,  e  depredando  il  Novarese, 
ed  il  Vercellese,  quando  lermatosi  in  Ganavese, 
pose  la  sua  sede  in  Chivasso.  Le  turbe  agresti  che 
il  seguitavano,  erano  andate,  strada  facendo,  in- 
grossandosi: le  chiamava  masse  cristiane.  Que- 
sto Branda  con  le  sue  masse,  quando  arrivava  in 
una  terra,  prima  cosa,  atterrava  l'albero  della  li- 
bertà, e  piantava  in  suo  luogo  una  croce:  quivi 
J)oscia  s'inginocchiava,  e  stava  un  pezzo  orando, 
^oi  trovava  il  paroco,  e  si  confessava,  e  comuni- 
cava. Ne  dimenticava  la  cura  del  corpo;  perchè 
si  dava  al  desinare,  ed  usava  anche  del  vino  immo- 
deratamenle:  la  massa  cristiana  vedeva  spesso  an- 
dar a  onde  il  buon  uomo.  Ne  ci' importava,  che 
due  più  che  una  volta  le  medesime  cose  nello 
jst^sso  giorno  facesse,  perchè  quanti  villaggi  visi- 
lava,  tante  le  ripeteva»  S'informava,  se  nella  terra 
fossero  giacobini,  ed  avveniva,  che  i  giacobini 
erano  sempre  i  più  ricchi:  erano  messi  o  a  taglia, 
o  a  ruba.  Chi  non  pagavi^  predato,  o  carcerato, 
ma  il  pagar  la  taglia  mezzo  sicuro  di  riscatto  • 
Due  cappuccini  aveva  per  segretar):  preti,  cura- 
ti, e  frati  l'accompagnavano  con  forche,  piccke, 
pistole,  e  crocifissi.  Frati  erano  di  ogni  sorta,  e 
di  ogni  colore,  ed  armati  in  varie,  e  strane  gui- 
se: un  curato  accinto  di  ji^istole  assai  ben  grosse, 
custodiva  il  passo  della  Stura*  (  villani  segui- 
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tando  facevano  gesti,  e  schiamazzi,  parte  ridico- 
li, parte  tremenai.  Il  terrore  dominava  il  Càna- 
vese.  Non  solo  chi  aveva  opinione  contraria,  ma 
chi  aveva  o  lite,  o  interesse  contrario  con  alcuna 
di  quest'uomini  fanatici,  era  chiamato  a  strazj,a 
rigionìa^  ed  a  morte.  Ne  preservava  l'età,  o 
a  virtù,  o  l'innocenza:  tutti  erano  da  un  incom* 
posto  fiirore  lacerati.  Sonsi  vedute  donne  trat- 
te* per  opinioni  o  vere  o  supposte,  alle  ingiu- 
rie estreme  da  uomini  sceleratissimi  :  sonsi  ve- 
duti magistrati  rispettabili  legati  con  corde,  e 
svillaneggiati  con  ogni  obbrobrio  da  uomini  fa- 
cinorosi, che  avevano  anticamente,  e  sotto  il 
Sovemo  regio  chiamati  a  giustizia  per  commessi 
elitti:  sonsi  veduti  vecchi  infermi,  o  scempiati 
da  queste  masse  furibonde,  o  fuggenti  con  isten^ 
to  la   cieca  rabbia ,  che  gli   perseguitava .  Le 
matte  cos^,  che  questo  Branda  dava  a  credere 
alle  sue  masse,  sono  piuttosto  di  un  altro  mondo, 
che  di  questo;  perche  diceva,  che  con  bastoni,  e 
con  pali  avrebbe  preso  la  cittadella  di  Torino,  ed 
elle  se  lo  credevano;  che  avrebbe  preso  Francia, 
e  se  lo  credevano;  che  Gesù  Cristo  gli  compari- 
va, e  se  Io  credevano;  e  preti,  e  frati  applaudiva- 
no, 6  più  applaudivano  nelle  meriggiane  ore, 
che  nefie  mattutine.  Credo,  che  scena  simile  a 
questa  non  sia  stata  al  mondo  mai.  Intanto  il 
buon  uomo  si  prendevs^le  taglie,  ed  attendeva  al 
vino.  Infine,  prima  i  preti  timorosi,  poi  i  villaili 
sospettosi  incominciarono  a  subodorar  l'umore, 
e  niedero   mano    al    mormorare .  Brevemente , 
vedendosi  scoperto,  si  cansò;  e  temendo,  che  i 
generali  russi,  o  tedeschi,  ai  quali  non  piaceva- 
no le  opere  nefande,  gli  dessero  premio  secondo 
i  meriti,  andava  domandando  atteìrtati  di  beii  ser- 
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vito  a  questo,  ed  a  quello,  massime  ai  preti:  al- 
cuni  gliene  diedero,  o  per  compassione,  o  per 
timore;  i  più  gli  ricusarono.  Il  vescovo,  e  la  città 
di  Novara  sdegnosamente  glieli  negarono.  Fu  po- 
sto pe'siìoi  portamenti  in  carcere  a  Milano,  e  vi 
stette  tre  mesi.  Durerà  lungo  tempo  la  memoria 
di  questo  Branda  inCanavese,  come  caso  di  cre- 
dulità sciocca,  e  di  furore  pazzo.  Ai  tempi,  che  se- 
guirono, e  quando  i  repubblicani  tornarono  in 
Piemonte,  prevalse  fra  di  loro  l'uso,  che  chi  par- 
teggiava, o  fosse  creduto  parteggiare  pel  govefno 
regio,  Branda  da  questo  lepido  capo  si  chiamasse. 
Intanto  le  masse  sollevate  continuavano,  ne  fìiro- 
no  sciolte,  se  non  quando  i  cpnfederati ,  fatti  più 
sicuri  dalle  vittorie,  giudicarono,  i  moti  composti 
essere  migliori  degl' incomposti. 

Frattanto  Suwarow  intendeva  l'animo  alFac- 
cpiisto  di  Torino,  perchè  essendo  città  capitale,  si 
stimava,  che  la. possessione  di  lei,  facendo  risorge- 
re l'immagine  del  regno,  inviterebbe  i  popoli  a 
tornare  all'antica  obbedienza.  Oltre  a  questo,  im- 
portavano agH  alleati  il  suo  sito,  molto  accomoda- 
to alia  guerra,  e  la  copia  delle  artiglierìe,  e  delle 
munizioni,  che  vi  si  j^rovava  ammassata.  Non  aveva 
potuto  Moreau  per  la  debolezza  delle  genti,  che 
gli  restavano,  lasciar  in  Torino  un  presidio  suffi- 
ciente, e  dalla  guernigione  della  cittadella  in  fuo- 
ri,  non  vi  era  forza,  che  potesse  preservar  la 
città,  quantunque  fosse  cinta  di  mura  forti,  ed 
ordinate,  secondo  l'arte,  a  difesa.  Ad  un  recinto 
tanto  largo  appena  avrebbe  jpotuto  bast£|re  contro 
l'oppugnazione  tutto  l'esercito,  che  il  generale  di 
Francia  aveva  condotto  oltre  i  sommi  gioghi  dei 
monti.  Solo  vi  era  dentro  ima  guàrjdi^  cittadina, 
che  prima  ui^bana,  poscia  naSi^ionale  chiamata, 
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ed  avendo  oggimai  a  noja  e  le  mutazioni,  e  le 
guerre,  e  le  grida  di  questo,  o  di  quello,  intende- 
va solamente  a  conservare  intatte  le  proprietà,  e 
le  persone  •  Arrivava  Wukassowich  con  genti  re- 
golari,' e  turbe  paesane;  faceva  la  chiamata.  Ri- 
spondeva Fiorella,  volersi  difendere.  L'austria- 
co, occupato  il  monte  dei  cappuccini,  che  dalla 
riva  opposta  del  Po  sopraggiudica  la  città,  e  pian- 
tatevi alcune  artigliene,  non  grosse,  ma  da  guer- 
ra sciolta,  principiava  da  quel  Juogo  rilevato  a 
à-ir  la  batterìa;  rispondevano,  ma  débolmente  le 
artiglierìe  delle  mura .  Non  facendo  frutto  con 
le  palle,  pioiovò  le  bombe,  perchè  sapeva,  che  si 
resisteva  piuttosto  pel  difètto  delle  armi,  e  delle 
genti  necessarie  ad  espugnare,  che  per  la  suffi- 
cienza del  presidio.  S'accesero  alcune  case  vicine 


commosse  creaevano  approssi 
sterminio  •  In  questo  punto  la  guardia  urbana 
apriva  la  porta.  Entrarono  a  furia  i  soldati  corri- 
dori di  Wukassowich;  gli  accompagnavano,  cosa 
di  grandissimo  spavento,  le  turbe  informi  di 
Brandaluciopi.  Satvaronsi  frqlttolosamente  in  cit- 
tadella i  pochi  soldati  repubblicani ,  che  allog- 
giavano in  città,  dei  quali  alcuni  furono  presi, 
altri  uccisi.  Già  Torino  non  era  più  in,  poter  di 
Francia,  ma  non  era  ancora  del  tutto  in  poter 
d'Austria,  perchè  su  quel  primo  giungere  le  tur- 
be contadinesche  dominavano.  Per  primo  fatto, 
ed  in  sul  beli'  entrare  uccisero  un  Ghiliossi , 
ufficiale  d'  artiglierìa  molto  riputato ,  il  quale , 
quantunque  fosse  in  voce  di.  amare  il  governo 
nuovo,  si  era  mescolato,  certo  molto  impruden- 
temente,  coi  circostanti  per  veder  passare  quegli 
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vomini  arrabbiati.  Scoperto,  oA,  ecco  un  giaco- 
bino j  dissero,  e  tosto  F ammazzarono •  li  suo  ca- 
davere fu  lasciato  giacere  nel  sangue  lungo  tem- 
po, e  ad  esso  con  gli  scherni,  e  con  gl'improperj 
insultavano .  Le  feroci  masse  ebbre  di  raobìa,  e 
di  vino  correvano  le  contrade,  riempiendo  l'aria 
di  grida  orribili  ;  si  promettevano  il  sacco  •  Un 
Cavaliere  Derossi,  colla  spada  nuda  in  mano,  eli 
guidava,  ed  animava,  e  correndo  con  loro  grida- 
va, e  faceva,  che  gridassero  viva  il  Re,  viva  la  Casa 
di  Savoja,  mup)ano  i  giacobini  •  In  mezzo  a  queste 
grida  la  moltitudine  sfrenata  daya  il  sacco  alle  ca- 
se Ferrerò,  e  Miroglio,  ed  al  caffè  di  Scanz,  a  quel- 
la come'  di  giacobini,  a  questo  per  non  so  quale 
insegna  repubblicana.  Derossi  faceva  minacce  a 
chi  affacciatosi  alle  finestre,  non  gridasse,  viva  il 
Re.  Mangiari  dì  ogni  sórta,  e  fiaschi  di  viho  si  ca- 
lavano continuamente,  e  so  dire,  molto  volentie- 
ri, dalle  finestre,  perchè  non  era  tempo  da  esi- 
tare. I  villani  gridavano  senza  posa,  muoiano  i 
giacobini  !  dove  sono  (piesti  giacobini  ?  ette  ci  si 
diano  qua  :  che  stiam  facendo ,  che  non  gli  am- 
mazziamo tutti  ?  Giacobini ,  e  non  giacobini 
si  nascondevano ,  perchè  sapevano ,  qual  discer- 
nimento abbia  in  simili  casi  il  volgo.  Insom- 
ma Torino  pieno  di  spavento  a&pettava  qualche 
gran  mina,  e  se  i  confederati  non  fossero  sta- 
ti presti  ad  accorrere,  ed  a  frenare  quegli  uomini 
furibondi ,  sarebbero  forse  avvenuti  mali  peggio- 
ri di  quelli,  che  si  temevano .  Premevano  gli  ani- 
midi  tutti  i  pensieri  delle  cose  presenti,  e  mture. 
Quando  i  tumulti,  che  avevano  conquassato  il 
Piemoìite,  alcun  poco  restarono,  entrava  a  guisa 
di  trìpnfat(n*e  il  generalissimo  Suviraro'W.  Andava 
in  sul  giungere  nella  Chiesa  metropolitana  di  San 
T.  UL  17 
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Giovanni  per  ringraziare  Iddio  dell'acquistata 
vittoria.  Fu  ammesso  molto  volentieri  al  bacio 
della  pace,  ed  alla  celebratone  dei  divini  miste- 
rj  dall'  arcivescovo  Buronzo,  il  anale,  dopo  di 
aver  lodato  alcuni  giorni  prima  la  Repubblica, 
ora  chiamava  nelle  sue  nuove  pastorali  il  gene- 
rale russo,  Inviato  del  signore,  novello  Ciro.  Ne 
31  oppose  al  vedere  certe  immagini,  che  si  anda- 
vano vendendo,  e  che  il  volgo  ignaro  osservava 
maravigliando,  nelle  quali  la  Russia,  l'Austria, 
e  la  Turchia  erano  rappresentate  con  gli  attribu- 
ti della  Santissima  Trinità.  Queste  cose  io  nar- 
ro bene  a  mala  voglia;  pure  son  costretto  a  nar- 
rarle per  amor  della  verità,  e  perchè  i  nostri  ni-^ 
poti  sappiano,  quanto  noi  siamo  stati  pazzi. 

Intanto  Fiorella,  che  governava  la  cittadel-^ 
la,  traeva  con  le  artiglierie;  i  confederati  trae* 
vano  contro  di  lui:  era  vicino  un'altro  stermi- 
nio; i  miseri  Torinesi  tra  Francesi,  Hussi,  Au- 
striaci, repubblicani,  regj  dalle  paure,  e  dai 
dolori  non  potevano  respirare.  Infine  le  due 
parti  convennero,  perchè  altrimenti  la^ede  del 
re  né  andava  in  subbisso,  che  i  confederati  non 
assalterebbero  la  cittadella  dalla  parte  della  cit- 
tà, ed  i  Francesi  non  infesterebbero  la  città 
dalla  cittadella,  Era  Suvi^arow  continuamente 
veduto ,  e  corteggiato  dai  nobili  ;  i  più  savj 
consigliavano  Ic^  mpderaa^ione ,  gli  .altri  il  rì-> 
gore, 

Il  Busso,  quantunque  fosse  di  natura  molto 
risentita,  ed  anzi  acerba,  massime  m  queste  fac^ 
cendedi  stato,  più  volentieri  udiva  i  primi,  che 
i  secondi,  perchè  giudicava  secondo  fa  ragione, 
non  secondo  le  parzialità  del  luogo,  o  i  desiderj 
di  vendetta.  GK  pareva,  sebbene  fosse  venutq 
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dall'orsa,  che  fosse  oggimai  tempo  di  riordinare 
lo  stato  piuttosto  che  di  alterarlo  con  le  acerbi- 
tà, che  generano  nuove  nimicizie,  e  nuovi  sde* 
gni.  Chiamava  a  se  il  marchese  Thaon  di  San- 
t'Andrea, e  gli  dava  carico  di  riordinare  i  reggi- 
menti del  Re,  Il  marchese  con  un  acconcio  ma- 
nifesto esortava  i  soldati  piemontesi  a  tornare 
sotto  le  antiche  insegne,  promettendo,  che  si  sa- 
rebbero perdonate  le  trasgressioni,  e  si  aprireb- 
be volentieri  il  grembo  a  tutti  gli  sviati,  che  per 
le  difficoltà  dei  tempi  si  erano  voltati  a  servire  ai 
governi  nuovi,  e  che  prontamente  si  rimettesse- 
ro nell' obbedienza  :  a  queste  parole  senza  tardità 
i  soldati  si  raccoglievano.  Poi  SuM^arow  consi- 
gliandosi col  marchese  medesimo,  e  con  gli  altri 
capi  del  governo  regio  creava,  per  dar  forma  alle 
cose  sconvolte,  un  governo  interinale  sotto  nome 
di  consiglio  supremo  insino  al  ritorno  del  Re . 
Riputanao  poi  a  proposito  di  lui  il  dare  la  pote- 
stà ai  più  anezionati,  vi  chiamava  il  marchese,  i 
capi  delle  tre  segreterìe,  i  primi  presidenti  del 
Senato,  e  della  Camera  dei  conti,  l'Avvocato,  ed 
il  Procura tor  generale,  l'Intendente  generale 
delle  finanze,  il  Contador  generale,  ed  il  Reggen- 
te il  Controllo  generale;  voleva,  che  i  magistrati 
antichi  riprendessero  gli  uffizj;  ordinava,  che  il 
consiglio  supremo  fra  le  leggi  emanate  dopo  la 
partetiza  del  Ré,  scegHesse  quelle,  che  si  doves- 
sero conservare  •  Qrave  peso  era  addossato  al 
consiglio:  le  cose  scomposte  oltre  ogni  credere, 
massimamente  le  finanze  «  Oltre  la  voraijine  del- 
la guerra,  e  le  molestie,  le  fraudi,  e  le  rapine 
degli  amministratori  degli  eserciti  rus^o,  ed  au- 
striaco, certamente  non  più  continenti  dei  repub- 
blicani, quei  biglietti  ai  credito  laceravano  lo 
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9tato.  Per  oberarsene,  decretava,  che  si  spen- 
dessero, e  mi  pagamenti  si  accettassero,  non  a 
valor  dì  segno,  ne  di  editto,  ma  a  valor  di  cam- 
bio, deliberazione  giusta  in  se  rispetto  ai  parti- 
colari tra  di  loro,  non  rispetto  al  governo.  Par- 
ve decreto  enorme  :  gravi  risentimenti  aveva  pro- 
dotto la  legge  preceaente,  che  aveva  scemato  dei 
due  terzi  il  valore  dei  biglietti,  ma  questa  del 
consiglio,  sancita,  come  si  disse,  a  petizione  del 
Conte  Balbo,  Sopran tendente  le  finanze,  del  vo- 
lere, che  solo  valessero  a  valor  di  cambio,  ne 
partorì  dei  più  gravi .  Oltreché  i  possessori  si 
trovarono  offesi  della  differenza  tra  il  valore  e- 
dfttale,  e  quel  di  cambio,  la  legge  del  governo 
instituito  dai  Francesi  aveva  offeso  solamente  gli 
interessi  privati,  mentre  questa  offendeva  gl'in- 
teressi privati,  ed  il  buon  costume,  ed  aperse  la 
porta  ad  abusi  innumerabili;  imperciocché  s'in- 
cominciò a  far  disegni,  ed  a  negoziare  sull'aggio. 
Sessi  ma  corruttela  dello  stato  sociale  •  Grande 
ifficoltà  era  pure  nel  provvedere  le  vettovaglie 
necessarie  alle  popolazioni  paesane,  ed  a  tante 
genti  forestiere;  perchè  la  vernata  essendo  stata 
molto  aspra,  vi  era  estrema  carestia;  e  siccome 
i  più  forti  erano  i  primi  a  procacciarsele,  cosi  i 
vincitori,  che  si  chiamavano  amici,  ed  alleati , 
se  ne  vivevano  largamente,  mentre  gli  uomini 
del  paese  pativano  airestremo  dei  cibinecessarj, 
ed  erano  tormentati  dalle  ultime  necessità;  alcu- 
ni se  ne  morirono  di  fame.  I  vincitori  pascevano 
i  cavalli  cqì  granelli  della  saggina  o  sia  meliga, 
ohe  è  il  principal  cibo  dei  contadini  del  paese, 
ed  i  Piemontesi  affamati  ne  domandavano  inva^ 
no  •  Furon  visti  uomini  costretti  dalla  estrema 
fame  razzolare,  crudo,  ed  insolito  spettacolo  in 
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Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli,  e  pascersi 
dei  granelli  superstiti  ^  miserabili  reliquie .  A 
questo  si  aggiungeva,  che  se  i  villani  frenati  dai 
capitani,  avevano  cessato,  sebbene  non  intiera* 
mente,  dal  sacco,  e  dalle  persecuzioni,  i  cosac* 
chi ,  i  panduri ,  e  non  so  qual  altra  peste  di  quc^ 
sta  sorte,  avevano. principiato  a  fari^da  loro:  la 
parzialità  pei  Francesi  era  il  pretesto,  la  cupidi-^ 
già  la  cagione ,  la  violenza  il  mezzo ,  il  furto  il 
fine.  I  Piemontesi  non  erano  sicuri  ne  in  casa,  ne 
fuori:  le  case  andavano  in  preda,  o  per  forza^  o 
per  inganno;  le  ingiurie  per  le  strade,  ed  anche 
per  le  contrade  della  real  Torino  si  molli  plica* 
vano;  varie  erano  le  forme:  alcuni  rapivano  eli 
orologj  di  tasca,  dicendo,  Jacob,  Jacob,  come  dir 
giacooino;  e  gli  rapivano  ai  giacobini,  ed  ai  non 
giacobini  ygualmente.  Toccavano  altri  i  capei-' 
ii^  credendo,  che  i  giacobini  gli  avessero  mozzi, 
e  se  venivano,  gridavano  Jacob,  Jacob,  e  mette- 
vano l'uomo  per  la  peggiore:  nelle  campagne, 
veduto  chi  andasse  perla  strada  ài  fatti  suoi, 
tosto  gridavano  Jacoo,  correvano  dietro,  ed  era 
forza  riscattarsi,  quando  non  si  poteva  fuggire. 
Io  ho  conosciuto  un  repubblicano,  che  era  fatto 
fuggire  su  pei  monti  da  una  stretta  di  panduri, 
che  gli  teneva  dietro,  gridando,  y^rmafi  Jacob ^ 
fermati  Jacob,  che  siam  truppe  deW  Imperato- 
re.  Quella  gente  zotica  si  persuadeva  che,  per- 
chè eran  truppe  dell'Imperatore,  il  repubblica- 
no dovesse  fermarsi;  ma  ei  si  dileguava  loro  da- 
vanti con  migliori  gambe .  Insomma  la  guerra  è 
guerra,  i  vincitori  son  vincitori,  e  il  ciel  guardi 
gli  stati  deboli  dagli  alleati  potenti.  Non  mai  il 
Piemonte  fu  tanto  squallido  ,  quanto  ai  tempi 
delk^  presenza  degli  Austriaci ,  e  dei  Russi  • 
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Non  si  fece  sangue,  per  giudizj  cìtìIi  ne  sotto  il 
governo  di  Joubert^  né  sotto  quello  di  Suwarovr; 
ma  dominando  il  Russo  molti  partigiani  del  nuo- 
vo stato,  fra  i  quali  non  pochi  virtuosi  uomini , 
furcmo  carcerati,  parte  per  odio,  parte  per  assi- 
curarsi di  lo|ro,  massimamente  perchè  i  repubbli- 
cani innanzi  che  partissero,  avevano  arrestato,  e 
condotto  ostaggi  in  Francia  per  sicurezza  dei 
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compagni,  i  capi  delle  principali  famiglie  nobil 
del  Piemonte.  Il  collegio  dei  nobili  in  Tonno 
pieno  di  questi  prigionieri  di  s^to:  eranvi  il  Con- 
te San  Martino,  il  Conte  Galli,  il  Conte  Avoga- 
dro,  l'avvocato  Colla,  il  giudice  Braida,  e  con 
molti  altri  quel  Ranza,  che  a}  suono  della  rivo- 
luzione del  Piemonte  sua  patria,  era  prestamen- 
te accorso  da  Milano,  dove,  secondo  la  sua  disor^ 
dinata  natura,  ma  pure  con  sincerità  d'animo, 
non  contento  di  cosa,  che  si  facesse,  o  di  anima, 
che  vivesse ,  scriveva  contro  tutti  senza  freno  al- 
cuno quanto  gli  suggeriva  la  mente  sua  torbida, 
ed  inquieta.  Gli  schemi,  che  loro  si  facevano  dal 
popolazzo  erano  gravi,  le  minacce  ancor  piùgra* 
vi;  le  medesime  carcerazioni  nelle  province. 

Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo  sta- 
to del  Re,  principalmente  nella  capitale,  si  ren- 
deva necessario  l'espugnare  la  cittadella;  perchè 
non  solamente  ella  era  di- sicurtà  grande  alle  cose 
del  Piemonte,  ma  non  si  giudicava  nemmeno  o- 
norevole  l'avere  quel  morso  in  bocca  nella  sede 
stessa  della  potestà  ^suprema:  laonde,  acciocché 
la  faccenda  camminasse  con  maggior  diligenza,  si 
offerse  a  far  le  spese  dell'oppugnazione.  Il  giorno 
tredici  giugno  principiarono  i  confederati  a  lavo- 
rare al  fosso,  ed  alla  trincea  della  prima  circon- 
vallazione, che  si  distendeva  dalla  strada  di  San 
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Salvarìaa  quella  di  Sosa,  ed  erd  distante  sola" 
mente  a  trecento  passi  dalla  strada  coperta  4  Non 
mancarodio  sii  assediati  a  se  medesimi  nel  voler 
impedire  colle  artiglierìe^  che  i  nemici  tirassero 
a  perfezione  la  trincea^.  Ma  que;sti  con  le  solite 
arti  afraticatìdosi\  ed  ajiitati  con  incito  ferTore 
dai  contadini,  che  tliuna  fatica,  q pericolo  ricusa^ 
vano,  apprestarono  le  batterìe,  e  la  mattina  del 
diciotto  aiedero  tnatio  a  bersagliare  la  fortezza  « 
CirCa  cento  bocche  da  fuoco  buttavano  contro  di 
lei,  parte  di  punto  in  bianco,  parte  e  molto  più 
di  rimbalzo;  la  quale  ultima  maniera  dì  trarre 
fece  nella  piazza  danni^  è  rovine  grandissime; 
perchè,  siccome  lo  spazio,  per  non  essere  la  cit-^ 
tadella  molto  grande^  ili  cui  piovevano  le  palle, 
era  angusto,  così  coi  salti ^  coi  rimbalzi,  e  coi  ri- 
mandi loro  avevano  rotto  tutte  le  traverse,  fracas- 
sato i  carretti ,  ferito  a  tnorte  un  gran  numero  di 
Cannonieri:  il  suolo  si  vedeva  smosso,  ed  arato  per 
ogni  verso.  Tiratori  piemontesi  abilissimi  dalle 
trincee  con  grosse  cara(bine*molto  aggiustatamen- 
te traevano,  ed  imberciavano  i  cannonieri  per  le 
cannoniere  t  i  parapetti  in  molte  parti  già  squar- 
ciati, e  rotti.  Faceva  Keim^  che  da  Suwarow  a- 
veva  avuto  carico  di  quest'oppiigiìazione,.  la  in- 
timata alla  piazza:  rispondeva  Fiorella,  volersi 
tuttavia  difendere.  Il  bersaglio  rincominciava  più 
forte  che  per  lo  innanà^i,  e  continuava  sino  al  mez- 
zodì del  dieci  no  ve*  La  caserma,  i  magazzini,  la 
casa  stessa  del  governatore  Fiorella  ardevano:  w 
.  iì$  conserva  di  polvere  aveva  fatto  scoppio:  le  ca- 
sematte, per  esservi  trapelata  molt' acqua,  non 
offerivano  rifugio.  Morti  erano  la  maggior  parte 
dei  cannonieri ,  le  battene  scavalcate,  i  parapetti 
distrutti;  la  piazza  Ridotta  senza  difesa  cartiglie' 
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rie  •  Già  li^  seconda  circonvalIaKione  si  scalcava  8 
gittata  di  pistola  dalla  strada  coperta,  e  gli  oppu- 
gnatori la  continuavano  con  una  zappa  per  dkkIo 
che  già  eraùa  vicini  a  sboccare  nel  tosso.  Il  per- 
severare nella  difesa  sarebbe  stato  piuttosto  te- 
merità ,  che  valore  :  perciò  Fiorella  trattò  della 
resa.  Si  fermarono  il  dì  venti  i  capitoli,  pei  spia- 
li si  pattuì,  che  il  presidio  uscisse  con  gli  onori 
di  guerra;  che  deponesse  le  armi;  che  avesse  li- 
bero ritorno  in  Francia  coi  cavalli,  e  colle  basar 
glie;  che  desse  fede  di  non  servire  contro  i  conie- 
derati  fino  agli  scamb);  Fiorella,  e  gli  altri  uffi- 
ciali maggiori  fossero,  come  prigionieri.di  guerra 
fino  agli  scambj ,  condotti  in  Germania.  Uscirono 
i  vinti  in  numero  di  circa  tremila.  Entrarono  ì 
vincitori  il  dì  ventidue .  Trovarono  trecentoset- 
tantaquattro  cannoni ,  cento  quarantatre  mortai , 
quaranta  obici,  trentamila  fucdi,  polvere,  ed  al- 
tre munizioni  da  guerra  in  grande  abbondanza: 
insigni  spoglie  conquistate  in  pochi  giorni.  lù  cq* 
sì  breve  spazio  di  tempo  ebbe  la  sua  perfezione 
l'opera  di  sforzare  la  cittadella  di  Torino,  e  fii 
costretta  alla  dedizione  una  fortezza,  che  in  una 
guerra  anteriore  aveva  per  ben  quattro  mesi  vin- 
to la  contesa  contro  un  esercito  assai  grosso  di 
Francia.  Gli  uffiziali  d'artiglierìa,  ed  i  cannonie- 
ri piemontesi ,  che  in  questo  fatto  combatterono 
pel  Re,  fecero  opere  di  egregio  valore.  Dimo- 
strossimassimamente  singolare  la  virtù  di  unRuf- 
fini,  capitano  di  pon  mediocre  perizia,  e  molto 
dedito  all'antico  governo.  Ottenuta  la  cittadella, 
se  ne  giva  Keim  ad  ingrossare  sulle  sponde  della 
Bormida  Suwarow,  al  quale  la  foi^tuna  stava  pre- 
parando nuove  fatiche,  e  nuovi  trionfi.  Fecersi 
in  Torino  molti  rallegramenti  civili,  militari,  e  re- 
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che  le  sinistre  nocèlle  ogni  giórno  più  si  molti-- 
plicavano,  desideravano  di  rappattumarsi  coi  vin- 
citori/ I  più  costanti  volevano  i^pettare  qualche 
tempo  per  vedere  a  dual  Cammino  fossero  per  an- 
dare quelle  acque  così  grosse 4 1  più  animosi,  non 
dubitando  )  che  la  vittoria  potesse  visitar  di  nuo- 
vo le  insegne  di  Francia,  facevano  ogni  opera  per 
stimolarla  a  non  lasciar  cadere  le  cose  d'Italia,  e 
con  Ogni  instanza  sollecitavano  una  nuova  passa- 
ta dei  repubblicani  «  Mettevano  avanti  la  ricchez- 
za del  paese,  F importanza  di  lui  per  la  Repub- 
blica» la  gloria  acquistata,  le  menti  sdegnate 
alte  enormità  dei  confederati,  i  desiderj  rinnovel- 
lati ui  Francia  ;  cose  tutte ,  che  accrescevano 
facilità  alla  vittoria.  Promettevano ^  si  offeri- 
vano, la  potenza  loro  oltre  ogni  ragione  magni- 
ficavano - 

Intanto  il  tempo  passava,  Tesiglio  si  prolunga- 
va, le  speranze  scemavano,  i  bisogni  cresceva- 
no, il  forestiero  aere  diveniva  loro  ad  ogni  ora 
più  greve,  e  più  no]oso«  In  tanto  infortunio  la 
Francia  gli  raccoglieva  benignamente;  conciossìa-' 
che,  oltre 'qualche  soccorso^  col  quale  ilgovei-no 
alleggeriva  la  Sventura  loro,  trovarono  nella  cor- 
tesìa dei  Francesi  ospitalità  tale  che  a  loro  tutte 
le  cose  erano  in  pronto,  salvo  quelle,  che  la  sola 
patria  può  dare-  Ne  in  questo  pietoso  ufficio  le 
opinioni  operavano^  perchè  molti  Francesi  furono 
visti,  ai  quali  era  in  odio  la  Repubblica,  avere  sol- 
lecitamente cura  dei  fuorusciti,  nelle  case  loro  ri- 
coverandogli, e  con  ogni  più  amorevole  servimen- 
to  consolandogli.  Tutte  le  terre  francesi,  alle  qua- 
li lo  spettacolo  degli  esuli  era  pervenuto,  nel  far 
loro  benefizio  emolavano  le  une  alle  altre.  Chiam- 
bery,    Grenoble,    e  Marsiglia   si   ditoostfarono 
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per  questi  benigni  rìsguardi  piuttosto  mirabili^ 
che  singolari^  In  mezzo  al  contorto,  ch4o  provo 
nel  raccontare  questa  francese  umanità ^  non  so, 
s'io  mi  debba  dire  una  cosa  orribile:  pure  per  fair 
conoscere  l'elà^  io  non  sarò  per  tacerla,  é<{aesta 
è,  che  a  questi  sfortunati  Itidiani  si  dimostrarono 
duri,  spietati,  ed  inesorabili  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  erano  carichi  delle  spoglie  d'Italia* 
Costoro  altri  fra  gl'Italiani  non  vedevano,  se  non 
quelli ,  che  avevano  tenuto  loro  il  sacco ,  e  gli 
uni  e  gli  altri  in  mezzo  alle  gozzoviglie,  dell'Ita? 
lia,  édeUa  Francia  ridevano.  Avrebbero  veduto 
con  ciglia,  asciutte  rovinare,  e  gir  sottosopra  il 
mondo,  se  del  mondo  pei  loro  male  acquistati 
piaceri  non  avessero  avuto  bisogno.  Così  il  ricco, 
ed  il  pòvero,  il  repubblicano,  ed  il  regio,  gli 
amatori,  e  gli  odiatori  dell'impresa  d'Itidia  oa^ 
vano  sulla  ospitale  terra  di  Francia,  quanto  era 
in  facohà  loro,  ed  amorevolissimamente  ai  mi- 
seri Italiani.  Solo  coloro,  che  principale  cagione 
erano,  ch'eglino  .  fossero  caduti  in  quel  caso 
estremo,  e  che  dall'Italia  solamente  avevano 
acquistato  ouello,  che  fili  metteva  in  erado  di 
beneficare  altrui ,  pane  alcuno,  neppure  l' amaro, 
ai  depredati  offerivano.  Che  anzi  non  solamente 
dalle  laute,  e  lascive  mense  loro  gli  allonta|iava- 
no,  ma  ancora  dagli  atrj,  e  perfino  dalle  porte 
crudelmente  gli  ributtavano .  Cosi  al  tempo  stes^ 
so  si  vedeva  quanto  la  umanità  ha  di  più  tenero, 
e  di  più  generoso,  e  quanto  l'avarizia  ha  di  più 
duro,  e  di  più  spietato  :.  tanto  è  vero,  che  un 
solo  vido  gu  tira  a  se  tutti,  ed  una  sola  virtù 
tuuè  ! 

Gl'Italiani  ricoverati  in  Francia,  dico  ouelli, 
che  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle  fac- 
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cende,  ayeyano  persuaso  a  loro  medesimi,  che  in 
tanta  tempesta  (u  fortuna,  grande  mezzo  a  far  ri«* 
sorgere  T Italia,  e  ad  ajutare  lo  sforzo  della  Fran- 
cia per  ricuperarla ,  toise  il  pretendere  il  disegno 
di  tto^ria  tutta  in  un  solo  stato;  perchè  non  dubi- 
tavano, che  a  questa  parola  di  unità  italica,  gì' Ita- 
liani bramosamente  non  concorressero  aprocurar- 
la. Perla  qual  cosa  volendo  trar  frutto  dall' occa* 
sione,  si  appresentarono,  oltre  le  esortazioni  non 
istampate ,  e  presentate  ai  consiglj  lecislativi ,  con 
una  rimostranza  stampata,  e  diretta  al  popolo  fran- 
cese, ed  a'suoi  rappresentanti,  la  quale  favellando 
della  necessità  di  creare  l'unità  d  Italia,  con  que- 
ste  parole  incominciava:  ce  H  tradimento,  e  la  per- 
ce  fidia  hanno  soli  dato  la  vittoria  ad  un  nemico 
c<  barbaro,  e  crudele.  Chi  con  maggiore  efficacia 
et  gli  favoriva,  reggeva  allora  la  vostra  Francia . 
c<  Voi  foste,  come  noi, ingannati, voi,  come  noi,tra^ 
c<  diti  da  coloro,  che  delrassoluta  potestà  dilettan- 
c<  dosi  volevano  voi  tutti  in  un  con  la  libertà  dei 
ce  popoli  precipitare  in  quell'abisso,  che  le  empie 
ce  mani  loro  avevano  aperto.  Per  pochi  giorni  stet- 
cete,  che  gli  abbomine  voli  disegni  loro,  accom- 
cc  pagnati  da  atroci  delitti ,  non  si  compissero;  per 
ce  pochi  giorni  stette,  che  voi,  come  noi,  più  non 
ce  aveste  né  patria,  ne  leggi.  Violando  essi  i  vo- 
ce stri  diritti  più  santi,  vendettero  a  prezzo,  co- 
ce  me  fili  spietati  padroni  vendono  gli  schiavi  lo- 
ce  ro,  la  linertà  vostra,  la  libertà  dei  vostri  aUea- 
ce  ti .  Ma  ora  s' incomincia  a  sperare .  Quanto  dol- 
ce ce  ai  nostri  cuori  mostrossi  laverà,  ed  amiche- 
ce  vole  ospitalità ,  che  in  Francia  trovammo ,  e 
ce  quanto  ella  è  diversa  dalle  avare  vessazioni  de- 
ce gli  agenti,  dei  somministratori,  d^lle  compagnie, 
ceche  hanno  spogliato  l'Italia I  Gli  ajnti  da  que- 
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ce  st' uomini  vili  non  ci  vennero,  ne  noi  eli  avre^ 
ce  Simo  accettati.  Il  giitare  i  nostri  liberi  sguardi 
ffc  verso  la  patria  nostra,  mandare  in  dimentican- 
te aa,  se  fia  possibile,  la  grandezza  dei  mali,  che 
ceda  tutte  le  tirannidi  sofferta  abbiamo;  rintrac^ 
ce  ciarne  le  cagioni,  mostrarne  i  rimedj,  collocare 
ce  le  speranze  nella  giustizia,  nella  lealtà  dei  Fran* 
ce  cesi ,  e  nei  principj ,  che  hanno  manifestato  ; 
ce  pruovare,  che  i  popoli  d'Italia  debbono  essere 
ce  amici,  ed  alleati  naturali  della  Francia;  mo- 
ce  strare,  che  vogliono  esser  liberi;  porre  in  chia- 
cero  finalmente,  che  l'uni  tu  d'Italia  è  necessa- 
6<:ria  alla  felicità,  ed  alla  prosperità  dei  due  po- 
ccpoli,  fia  l'argomento  dello  scritto,  che  indiriz- 
ce  ziamo  al  popolo  francese,  ed  a'suoi  rappresen- 
«e  tanti.  >» 

Dette  poscia  moke  altre  cose,  parte  vere,  parte 
di  poca  entità  sull'unità  d'Italia,  terminavano  di- 
cendo: ce  Se  la  Repubblica  francese  finalmente 
ce  non  dichiara  l'unità  d'Italia,  essa  non  potrà  mai 
ce  purgarsi  da  quella  opinione,  in  cui  e  venuta, 
ce  quantunque  ingiustamente,  di  perfidia  nei  nego- 
ce  ziati^  di  fraude  nei  patti,  alla  quale  il  Direttorio 
•e  ha  dato  oc^casione  di  sorgere  in  tutta  Europa  per 
ce  mezzo  de'suoi  agenti  tanto  perfidi,  quanto  coj*- 
ce  rotti.  In  nome  della  Repubblica  francese  osaro- 
ce  no  essi  cacciare  con  le  bajonette  il  popolo  dalle 
ce  assemblee  primarie;  in  nome  della  Repubblica 
«e  francese  esclusero  dai  consiglj  legislativi  i  rap- 
ce  presentanti  più  fedeli,  per  sostituire  ai  luoghi 
ce  loro  gli  agenti  dell'aristocrazìa,  i  fautori  dei  ti* 
ce  ranni;  in  nome  della  Repubblica  francese  obbli- 
ccgarono  ad  accettare  trattati  ingiusti,  poi  gli 
ce  violarono:  in  nome  suo  il  libero  parlare,  ed  il 
ce  libero  scrìvere  &i  spento:  in  nome  suo  cacciati 
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cedagli  uffisj  arbitrariamente  gF impiegati:  in  no* 
ce  me  suo  rotto,  anche  di  nottetempo  ,r asilo  sacro 
ce  dei  cittadini:  in  nome  suo  tolte  loro  per  forza 
cele  proprietà 9  confitòe  le  potestà  civili^ e  crimi- 
ccnafi:  in  nome  suo  dichiarati  licenziosi ,  e  nemi* 
ce  ci  deUa  libertà  coloro,  che  ancora  avevano  il 
ce  coraggio  di  amare  la  ^irtù,  e  di  opporsi  ai  lo* 
cero  scialaccrui,  ed  alle  loro  depredaaàoni :  in  no^ 
cerne  suo  rifiutarono  le  armi  ai  repubblicani,  e 
ce  chiarirono  ribelli  coloro,  che  colevano  difende* 
ce  re  le  native  sedi  contro  il  tradimento  di  Scherer: 
ce  in  nome  infine  della  Repubblica  francese  in* 
cetrodussero  la  oligarchia,  contaminarono  con 
ce  istudiate  corruttele  il  retto  costume ,  e  per  ta* 
ce  le  guisa  prepararono  le  sollevazioni  dei  popoli 
ce  sdegnati  da  tanta  oppressione,  e  licenza.  La  Re^ 
ce  pubblica  francese,  che  va  a  gran  destino, debbe 
ce  dimostrare  al  mcmdo  con  fatti,  che  opera  dì  lei 
ce  non  sono  tanti  mali  prodotti,  tanti  delitti  com- 
ce  messi,  e  cui  ella  è.  debitrice  di  ricorreggere.  Di- 
ce celo  il  popolo  francese  ne* suoi  scritti  indirizza- 
ce  ti  al  corpo  legislativo;  diconlo  aringando  i  rap- 
ce  presentanti  suoi,  pieni  di  sdegno  alle  disgrazie 
ce  d'Italia:  palesano  questi  scritti,  palesano  questi 
ce  discorsi  r affezione,  che  si  porta  all'Italia.  Nel 
ce  loro  giusto  sperare  i  repuboHcani  d'Italia  d'o* 
cegni  ingiuria,  e  d'ogni  danno  dimenticandosi , 
ce  nell'esiglio  loro  solo  sono  intenti  a  ristorare  la 
ce  patria  loro,  dalle  immense  sue  mine  liberandola. 
ccPruQvaron,  che  la  ragione  «eterna,  che  la  na- 
ce  turale  legge  richieggono  la  libertà,  e  la  unità 
ce  d'Italia,  e  si  persuadono,  che  la  giustizia,  e 
ce  l'affezione  dei  Fraiicesi,  quello,  che  la  natu- 
ee  ra  vuole,  con  la  volontà  loro  confermando  s'ap* 
ec  prestino  ad  incamminare  a  tal  destino  questa 
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a  bella,  ed  infelice  parte  d'Europa».  Onorati, 
e  numerosi  nomi  sottoscritti  davano  autorità,  e 
valore  al  discorso. 

Gravi  parole  erano  queste,  e  parte  ancora  ve- 
re, e  parte  ancora  eccelse,  ma  mescolate  ancora 
di  non  comportabile  intemperanza;  perchè,  se 
era  lodevole,  e  generoso  il  richiedere  dai  Fran- 
cesi la  libertà ,  e  V  unità  d' Italia ,  bene  era  da 
biasimarsi  cpiel  vo>ler  giudicare  il  governo  fran- 
cese, quel  volersi  intromettere  nelle  faccende 
domestiche  di  Francia ,  quel  chiamar  traditore 
un  capitano,  a  cui  mancò  piuttosto  la  fortuna,  e 
forse  l'animo  in  un  solo  fatto,  che  la  rettitudine, 
e  la  fede  verso  la  patria.  Il  Direttorio  disprezza- 
va queste  improntitudini,  perchè  l'unita  della 
nazione  italiana,  come  emoia,  ed  essendogli  mo- 
lesta la  sua  potenza,  non  gli  andava  a  grado.  I 
rappreseptanti  anche  i  più  vivi,  e  che  si  dimo- 
stravano più  propensi  agi'  Italiani ,  abborrivano 
ugualmente  dall'unità  d'Italia,  non  avendo  in- 
clinazione alla  sua  grandezza;  ma  di  queste  cose 
si  servivano  nei  discorsi,  ed  orazioni  loro  per 
isbattere  la  riputazione,  e  la  potenza  del  Diret- 
torio ,  ed  aspreggiare  i  popoli  contro  di  lui  •  In- 
tanto le  armi  settentrionali  viemaggiormente  pre- 
valevano; né  era  conceduto  dai  cielr-ai  gridatori 
di  Parigi,  od  ai  capitani,  che  allora  tenevano  il 
campo  in  Europa  perla  Repubblica,  di  rintUz-' 
zarle ,  e  di  restituire  alla  Francia  il  dominio 
d'Italia. 
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JLa  guerra ,  che  ittaanguinaTa  le  terre  italicbe  ^ 
non  risparmiava  le  greebe .  Le  isole  del  mare  io* 
nio  tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai  repubblica- 
ni di  Francia  all'imperio  dei  Veneaiani^  vul- 
nero per  forza  d' armi  sotto  quello  dei  Turchi  y  e 
dei  Russi  »  Dominavano  i  confederati  V  Ionio  con 
le  armate  loro ,  e  già  con  molta  felicità  si  erano 
impadroniti  delle  isole  di  Cerigo^  Zante^  CejEalo* 
nia>  ed  Itaca,  delle  prime  con  T  opera  efficace 
degr  isolani  mossi  a  tumulto  dai  nooili  contro  i 
Francesi ,  dell'  ultima  non  seilza  grave  rammari- 
co degli  abitatori,  ai  quali  in  quei  grandi  perìco- 
li non  rifuggi  V  animo  dal  mostrarsi  favorevoli  ai 
repubblicani,  e  dall' accarezzargli  con  ogni  s^no 
di  a&zione  insino  all'  ultimo.  Bene  e  meritamen- 
te, come  p9re>  &  biasimato  dagli  uomini  periti 
di  guerra  il  generale  Ghabot ,  che  reggeva  tutti 
quei  paesi  nuovamente  acquistati  alla  Francia , 
del  non  avere,  quando  vide  avvicinarsi  un  nemi- 
co più  potente  di  lui ,  ristretto ,  abbandonando 
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le  altre  isole,  tutte  le  ne  geati  in  Cor  fu;  perché 
air  ultimo  a  chi  timuues^è  T  imperio  di  quest'i- 
sola, rimaneva  quello  delle  pos^e^ioui  iouiche. 
L'avere  tenuto  le  sue  forze  spartite  fu  cagione, 
che  più  di  mille  biioni  soldati  vennero  in  poter 
dei  confederati  nelle  isole  poòo  difendevoli,  che 
abbiamo  soprannominate ,  e  Corfù  non  ebbe  per 
la  vastità  delle  fortificazioni  presidio  suificieute 
al  difendersi.  Solo  il  castella  di  Santa  Maura  si 
difendè  gagliardamente ,  e  lungo  tempo ,  ma  fi- 
nalmente fu  costretto  di  cedere  alla  fortuna  del 
vincitore  con  la  prigionia  della  valorosa  guerui- 
gione .  Pel  medesimo  errore  aveva  Chabot  muni- 
to con  presidj  i  luoghi  della  terraferma ,  che  es- 
sendo ai  antico  dominio  veneziano ,  erano  venu- 
ti  in  mano  deir  Francesi .  Né  alcuno  può  restar  ca- 
pace, come  egli,  sperasse  di  poter  visi  mantenere 
contro  tutta  la  potenza  di  Ali,  Pn^oià  di  lanina, 
che  già ,  meno  per  obbedire  ai  comandamenti  del- 
la Porta  ottomana ,  che  per  ingrkndire  se  ste^ 
in  quel  rivolgimento  di  stati ,  si  era  risoluto  a 
combattere  i  Francesi.  Era  Ali  uomo  di  perfida , 
e  feroqe  natura;  avetya  vezzeggiato  L  Francesi, 
quando  trovandosi  forti,  pensava,  che  la  fona 
loro  fosse  per  tornare  in  sua  utilità  propria.  Ma 
ora ,  abbassatasi  la  fortuna  ,  si  era  indotto  a  dar 
loro  l'ultima  pinta:  o  per  inganno,  o  per  forza, 
che  sei  facesse ,  non  gì'  importava .  Aveva  spera- 
to, che  i  Francesi,  quando  già  erano  minacciati, 
gli  avrebbero  dato  in  mano  Corfliì ,  perchè  poteva 
spendere  molto  danaro,  e  misurava  altrui  da  se 
stesso.  I)i  ciò  £^veva  anzi  mosso  parole  con  Chabot^ 
il  quale ,  siccome  quegli ,  che  per  integrità ,  e  per 
fedie  verso  la  sua  patria  non  era  a  nissuno.  se- 
condo, aveva  sdegnosamente  ricusato.  Per  que< 
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ata  Ali  bì  era  appr^tato  ^  ayetido  cuasiderato,  che 
le  fraudi  non  fruttavano  »  a  combattere  con  tutte 
le  forze  i  repubblicani ,  che  tuttavia  tenevano  pie- 
de nel  continente  a  Butintrò^  a  Parga,  a  -Pre ve- 
sa ,  ed  a  Nicopoli .  M^  già  la  guerra  rumoreggiava 
intorno  a  Corta  ^.Butintrò ,  combattutp  aapraqien* 
tendagli  Albanesi^  e  dai  Turchi  di  Ali,  era  sta* 
to .sgombrato  da  Ghabot,  non  senza  grave  perdi- 
ta di  parecchi  valorosi  soldati .  Fu  ferito  in  que- 
sto fatto  un  Pjrtit  colonnello  j  uomo  di  squisitissi- 
mo valore .  Fé  anche  sgombrare  Par^a ,  del  che 
non  poco  dolore  sentirono  }  Parganiotti^  che  si 
erano  affezionati  ai  Francesi ,  e  temevamo  la  fero- 
cia dì  Ali .  Ma  già  le  cose  si  ri(  lucevano  alle  stret- 
te in  Corfù,  a  Preveza,  ed  a  Nicopoli;  imper- 
ciocché i  confederati  comparsi  eoa  V  armata  nel 
braccio  di  mare^  che  separa   V  isola  dalf  vicino 
Epiro  y  impedivano  i  soccorsi  <  che  da  Ancona  a- 
vrebbero  i  repubblicani  potuto  mandare,  ed  aven- 
do sbarcato  genti  in  suU'  isola ,  e  piantato  arti- 
glierìe sul  monte  Oliveto  dall'  una  parte ,  sul 
monte  Pantaleone,  ed  alle  Castrate  dall'altra, 
avevano  incominciato  a  battere  la  fortezza .  Al 
tempo  stesso  parecchie  soihmosse  sorte  i^ir  iso- 
la ,  principalmente  alle  Benizze,  luogo  abbon- 
dante di  acque, chiare,  e  dolci^  ajutavano  gli  as- 
salitori ,  e  travagliavano  gli  assaliti .  In  queste  sol- 
levazioni si  mescolavano  volentieri  i  Corfiotti, 
accesi  in  questa  disposizione  da  alcuni  nobili ,  i 
quali  poco  amavano  il  uome  francese ,   e  mol- 
to il  russo  ;  nel  che  procedevano  con  maggiore  af- 
fetto il  Conte  Bulgari ,  personaggio  di  ottima 
natura,  ricco,  e  di  molta  dipendenza  nell'Iso- 
la,  e  la  famiglia  dei  Capo  d'I^^tria.   La   Reli- 
gione anch'  essa  operava  efficacemente  in  quei 


/ 


!i78  STORU  D' ITALIA 

€api  greci  tanto  vivaci^  e  tanto  facili  a  dar  la 
volta.  Hanno  i  Greci  la  medesioia  Religione^ 
che  i  Ru88i^  e  pareva  loro,  che  il  donrinia russo 
importasse  per  loro  il  divenire  da  servi  padroni . 
Fra  tutti  un  grave. tumulto  contro  i  Francesi  sor- 
geva nel  ^Mandruccio ,  sobborgo  della  città  po- 
sto sotto  tutela  del  inonte  Oli  veto  y  a  frenare  il 
quale  spesero  i  Francesi  motta  fatica,  e  molto 
sangue . 

Intanto  Ali ,  radunato  il  suo  esercito ,  in  cui  si 
noveravano  meglio  di  undici  migliaja.  dì  combat- 
tenti 9  la  maggior  parte  a  cavallo ,  si  apparecchia- 
va a  dar  l'assalto  a  Preveza,  e  massimamente  a 
Nicopoli  y  dove  ei*a  ridotto  il  maggior  campo  dei 
Francesi ,  circa,  settecento  soldati ,  fra  i  quali  ses- 
santa SuUioti,  e  ducento  Prevesàni.  Era  questo 
campo  fortificato  con  alcune  trincee,  ma  ancora 
imperfette,  ed  al  governo  del  genersde  Lasalcet^ 
te,  che,  udito  il  pericolo  di  Nicopoli,  vi  si  era 
trasferito  da  Santa  Maura ,  dóve  aveva  le  stanze, 
per  non  defraudare  i  suoi  in  quell'  estremo  acci- 
dente della  sua  presenza ,  e  del  suo  esempie.  Era 
fatale ,  che  non  pochi  valorosi  Francesi  perissen^ 
in  istrani  lidi ,  non  di  buona ,  ma  di  barhara  guer- 
ra ,  perchè  fossero  soddisfatti  i  desiderj  smisurati 
di  chi  colà  gli  aveva  mandati ,  ed  air  ambisiont 
di  cui  pareva,  che  il  mondo  non  potesse  bastare. 
S'avventava  Muktar,  figliuolo  di  Ali,  contro  i  ni- 
copolitani  alloggiamenti  ferocemente,  e  più  fero- 
cemente ancora  ne  era  dai  difensori  ributtato. 
Nasceva  nelle  barbare  schiere  uiio  schiamasaare 
orribile;  gli  uni  stimolavano  gli  i^tri  alla  vendet- 
ta ,  perchè  le  armi  repubblicane ,  massimamente 
la  scaglia ,  avevano  di  loro  fatto  molta  strage .  L^ 
grida  ^  e  le  imprecazioni  atrocissime  ^  e  le  minac- 
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ce ,  e  r  impeto  uuo¥o ,  e  gli  squadroni  grossi  dei 
barbari  sjiaveutayauu  i  capitani  prevezuui ,  che 
con  le  loro  gelati  tenevano  il  mezzo  dell'  esercito 
repubblicano  :  davansi  alla  fuga^  e  fuggendo  trae* 
Vano  con  se  quasi  tutti  i  soldati  loro .  Questo  im- 
pensato accidente  disgiunse  le  due  ali  estreme  dei 
Francesi^  e  fu  lasciato  fra  di  esse  mio  spazio  vuo- 
to .  Del  quale  (favor  di  fortuna  subitamente  valen- 
dosi Multar ,  ed  Ali  medesimo ,  che  in  su  quel 
fatto  con  tutte  le  genti  era  sovraggiunto^  metten- 
dosi di  mezzo ,  perchè  Lasalcette ,  quantunque  a- 
vesse  voluto^  non  era  stalo  a  tempo  di  rannodar- 
si y  inondarono  tutto  il  campo ,  troncando  ai  loro 
nemici  ogni  speranza  di  salute.  Vide. quel  greco 
suolo  già  tanto  famoso  per  le  battaglie  d' Augu- 
sto ,  e  d' Antonio ,  i  medesimi  miracoli  di  valore 
4lairun  canto ^  maggior  barbarie  dall'altro:  poi- 
ché non  mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie  si 
mostrò  tanto  eminente^  quanto  in  questa,  ne  mai 
una  scellerata  barbarie  tanto  infierì  contro*  infeli- 
ci ,  e  buoni  guerrieri ,  quanto  in  questo ,  e  dopo 
questo  miserande  fatto .  Rotti ,  e  scompigliati  gli 
ordini  dei  Francesi  dai  J>arbari ,  che  da  ogni  par- 
te insultavano ,  era  la  battaglia  ridotta  in  affronti 
particolari,  in  cui  venti  combattevano  contr'uno. 
Perivano  i  Francesi,  ma  dopo  vendette  a  cento 
dopp)^  fatte;  perchè  in  loro  quel,  che  non  poteva 
la  forza  naturale,  poteva  V  incredibile  coraggio. 
Lasalcette  medesimo,  ed  un  Hotte ,  Colonnello 
della  sesta ,  eoa  le  mani  loro  si  difendevano  al 
pari  del  gregarj .  Gombattevasi  dai  Francesi  non 
per  altra  ca|[ione  che  per  morire  onoratam^ite , 
e  dà  uomini  forti;  ma  anche  in  questo  era  la  for- 
tezza maggiore  di  quel ,  che  appare  ;  posciachè , 
che  le  generose  opere  loro  venissero  raccontate  ai 
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posteri  /  siccome  quelle  y  che  in  terre  prive  eli 
ogni  civiltà  si  commettevai;io ,  era  nelle  menti 
loro  più  che  incerto .  Adunque  combattevano 
piuttosto  per  virlà  propria,  che  per  lixle  altrui  « 
Infine  fattosi  dai  Francesi,  non  quello,,  ma  più 
di  quello,  che  per  la  natura  umana  si  può,  piuU 
tosto  per  stanciiezza  insuperabile,  che  per  libera 
volonU  si  diedero  in  poter  dei  vincitori  ^  forse 
cento  soldati,  sali  superstiti  di  sì  grosso  corpo . 
Lasalcette,  e  Hotte  incontrarono  la  cattività  me* 
desi  ma;  né  non  ignoravano,  che  quella  gente  bar- 
bara tra  capi,  e  subalter|iii  non  avrebbero  fatto 
differenza. 

Mentre  con  tanto  valore  si  combatteva  alle  trin- 
cee di  Nicopoli ,  succedeva  nella  vicina  Preveza 
un  fatto  non  meno  del  raccontato  maraviglioso,  e 
che  in  se  non  ebbe  ne  mjnore  crudeltà  dall'  un 
de' lati,  uè  minor  vjilore  dall'altro.  £i:a  al  go- 
verno di  Preveza  un  Tissot,  capitano  della  sesta 
con  ottanta  Francesi .  Avendo  egli  inteso  della 
fiera  battagli^ ,  che  ardeva  a  Niòopoli ,  lasciati  al- 
cuni de'  suoi  alla  guardia ,  si  era  avviato  coi  re- 
stanti al  soccorso  dei  compagni  :  ma  già  la  fortu- 
na aveva  concluso  la  tragedia  di  Nicopoli^  e  già 
Lasalcette  i&ra  venuto  in  poter  dei  barbari .  Di  ciò 
ebbe  le  novelle  Tissot ,  e  la  foi'za  del  nemicp,  che 
d' ogni  intorno  correva  la  campagna  >  fflif ne  dava 
anche  manifesto  argomento.  Ritraeva  il  passo  ver- 
so Preveza ,  continuamente  assalito  da  torme  in* 
numerevoli  di  Albanesi  a  cavallo ,  dalle  quali,  ri- 
stretti i  suoi  in  gomitolo,  ed  usando  l'oppoi^tuni- 
tà  dei  luoghi,  con  immenso  valore  si  difendeva. 
Ma  il  nemico,  che  tanto'abbondava  di  soldati  Cor- 
ridori, si  era  condotto  a  Preveza,  dove  aspramen- 
te combattuta  la  piccola  guernigione  llsisciatavi  da 
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Tissot;  e  combattuto  anche  aspra  meo  le  da  lei>  si 
^a  impadronito  di  una  parte  della  terra.  Giunto 
il  capitano  francese  inPreveza  tanto  fece  con  la 
sua  debole  squadra ,  che  ^  uccisi  quanti  Albanesi 
se  gli  pararono  da  vaiati,  e  calpestando  i  muccb) 
dei  cadaveri  loro>,  riusciva  sul  porto  ^  donde  poco 
lontano  discopriva  una  nave  bombardiera  della 
Rep(ibblica,  ed  alcuna  bardie  venute  da  Santa 
Maura  ^  che^li  arrecavano  qualche  ajuto  di  gen- 
ti,  e  di  nìu¥Ìzioni.  Sorgeva  nuova  sperane  in 
colorp^  ai  quali  piun^  altra -speranza  era  rimasta , 
se  non  quella  di  una  morte  onorata:  perciocché 
gli  Albanesi  raccolti  a  torme  inondavano  Preve- 
zàf  e  )e  campagne,  e  troncavano  ogni  via  di  scam- 
po .  Ma  la  speranza  non  fu  lunga  :  succedeva  mia 
disperazione  tanto  più  dolorosa,  quanto  più  la 
speranza  era  stata  viva ,  ed  inaspettata.  Un  Pi;e- 
vezanó  affezionato  a  Tissot  si  offeriva  per  andar 
ad  avvertire  il  capitano  della  nave  del  pericolo 
de' suoi  compatriotti ,  acciocché  accorresse  pre- 
stamente in  soccorso,  se  non  per  vincere^  che  ciò 
era  in;ipossibile,  almeno  per  ìscamps^rgU.  Faceva^ 
lo  il  Prevedano,  non  curando  le  armi  dei  barbari, 
che  gli  suonavano  d'ogni  intorno .  Ma  un  France- 
se ,  tace  la  storia  il  nome  di  questo  piuttosto  mo- 
stro che  uomo,  messosi  sulla  barca  del  generoso 
Prevezana,  e  con  questo  condottosi  alla  nave  ,  af- 
fermava, avere  veduto  con  gli  occhi  suoi  proprj 
r  uccisione  di  tutti  i  Fi*ancesi ,  né  restar  loro  al- 
tra salute,  se  non  quella  di  allontanarsi  tostamen- 
te da  quei. disumani,  e  sanguinosi  ^di.  La  crude- 
le bugia  allignava  ;  la  nave  bombardiera  con  le 
barche  mauri  tane ,  voltate  le  vele ,  se  ne  tornava 
là,  dond'.era  venuta.  Ohe  cuore  fosse  di  Tissot, 
e  dei  compagni   nel   vedere  le  andantisi  vele , 
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non  so  in  quale  lingua  y  né  con  quali  parole  àx* 
re  adeguatamente  si  potrebbe  .  Fatto  in  quel 
mortale  caso  il  capitano  francese  maggiore  di  se 
medesimo  ^  gridava  :  yy  Saran  dunque  y  o  com- 
«  pagni  y  i  nostri  giuramenti  indarno  7  Insulte- 
c(  remo  noi  y  quai  pusilbnimi  «soldati  alle  oin<- 
c(  bre  dei  nostri  compagni  eroicamente  morti  nel- 
((  le  presenti  battaglie  ?  No  >  noi  morrem  piat- 
te tosto ^  se  yincere  non  possiamo^  .e  la  tomba 
c(  accorrà  coloro.  ^  che  nel  momento  estremo  haa- 
a  no  onorato  la  patria  loro:  lasciamo  segni  ter- 
«  ribili  del  nostro  valore  ^  ed  i  nemici  nostri 
«  air  udire  le  battaglie  dì  Nicopoli  y  e  di  Pre- 
ce veza,  ed  al  rammentare  il  nome  di  Fran- 
ii  eia  stupiscano  di  maraviglia  ,  e  tremino  di 
((  terrore .  « 

Ciò  detto  ^  si  avventava  con  furiosissima  pinta 
in  mezzo  ai  barbari j . segui tavanlo  i  compagni: 
Preveza  vedeva  una  l>attaglia  senza  pari .  Pochi 
uomini  assaltavate  una^  moltitudine  innumerabi- 
le;  né  solo  V  assaltavano,  ma  la  ributtavano,  e  la 
cacciavano  piena  di  maraviglia,  e  di  spavento. 
Le  cpntrade ,  le  piazze ,  i  porti<^i  di  Preveza  ab- 
bondavano di, cada  veri ,  fumavan(^di  sangae .  Da^ 
tosi  dagli  animi,  die  sono  instancabili,  quanto 
da  loro  si  poteva  dare ,  incominciavano  a  manca- 
re i  corpi,  le  cui  forte  lungamente  non  possono 
durare  in  isforao  estremo.  La  fame,  'la  sete,  la 
fatica,  V  impeto  stesso  delle  volontà  avevano  dato 
luogo  alla  estenuazione ,  e  se  non  erano  rotti  gli 
animi,  erano  consumate  le  forze,  ne  più  si  com- 
batteva pei  repubblicani  con  tanto  ardore .  Accor- 
tisi i  barbari  dell'insperato  cessamento,  tornava- 
no alla  battaglia  con  grida  spaventevoli:  Tavidità 
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della  preda  y  U  rabbia  della  vendetta  gli  stimola- 
vano .  Vinse  la  moltitudine  fresca  contro  pochi^  t 
lassi .  Chi  non  fu  morto ,  fu  preso ,  e  chi  noa  voi* 
le  andar  preso  ^  a  tate  salse  un  coraggio  indoma- 
bile y  si  uccise  da  se  stesso  con  le  armi  tinte  del 
sangue  dei  barbari  ;  alcuni  cercar.o.no  la  morte  y 
nell'avaro  mare  gìttandosì.  D^;li  ottanta,  solo 
otto  col  capitano  Tìssot  restarono  superstiti/  e 
onesti  furono  tutti  dal'  truculento  vincitore  dan- 
nati a  vita  tale ^  che  di  Wi  migli(»*e^è  la  morte. 
Veduti  minacciosamente  da  Ali,  erano  mandati 
a  strettissima  prigione  con  quattrocento  Preveca^ 
ni  y  uomini  y  e  donne  presi  nell'  infelice  patria  lo- 
ro .  Per  addolorargli ,  e  per  ispa ventargli ,  condu- 
cevangli  a  riva  il  golfo,  p^ckò  quivi  yj&ìessevo  sul 
sanguinoso  campo,  dove  avevano- combattuto,  le 
miserande  reliquie  dei  loro  compagni  uccisi  :  ca- 
daveri laceri ,  membra  trónche ,  teste  difformi ,  e 
bruttate  di  sangue ,  e  di  &ngo .  Riconosceva  cia- 
scuno con  pianti ,  e  con  querele  chi  aveva  avuto  o 
per  parentela,  o  per  amicizia  più  caro .  Godevano 
1  barbari,  insultavano,  minacciavano,  il  dóbre 
stessa  prendevano  a  scherno:  peggiore  gòvenio  di 
loro,  affermavano ,  doversi  fare 'di  quello,  che  dei 
morti  si  era  fatto  ;  avere*  ad  essere  fra  pochi  mo- 
menti le  teste  h>ro  vive  pari  a  quelle  <fegli  am- 
mazzati .  Faceva  Ali  tormentare ,  ed  uccidere  non 
jpocfai  Prevezani  in  cospetto  dei  Francesi  catti- 
vi ,  ed  ei  se  ne  stava  mirando ,  godendo ,  e  con^ 
piacendosi  delle  miserabili  grida  dei  tormentati , 
e  dei  itiorienti.  Condotti  i  vinti  sulla  pìazm  di 
Preveaa,  così  ordinando  il  tiranno,  un'Albafnesc 
scotennava  con  rasojo  le  mojrte teste ,  poi  le  sa- 
lava; poi  comandava  ai  Francesi;  iche  anch'es- 
si cosi  facessero  .  Ricusarono  dapprima  per  ano- 
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re^  e  per  orrcMre;  ma  ]|>attiture  dolorodi«sime  gli 
domavano  ;  davanti  a  scotennare  le  teste  degli 
uccisi  compagni  >  apettecoio  doloroao^  ed  orribi- 
le. Gli  atti  nefandi  a  queMo  non  si  ristavano .  I 
quattrocento  Prevfisaiii-,  Jifgati ,  e  sanguinosi  dal- 
le battiture  furano  condotti  neir  isola  Salagera^ 
e  quivi  tutti  senasa  pjetade  alcuna ,- né .  con  più 
riguardo  verso  Y  un  msso ,  che  verso  V  altro  y  né 
versola  canuta ,  che  versò  la  verde  età  ^crudel- 
mente uccisi .  Le  compassionevoli  preghiere  per 
perdono^  e  per  grazia  di  coloro >  di  cui  si  lacera- 
vano le  membra,  vieppiù  inviperivauo  la  ftcocit 
di  quell'aspra,  e  selvaggia,  gaute,  e  chi  si  tace^ 
va>  era  l'ultimo  (iiiamato. a  morte.  Grondò  Sa- 
latura di  sangne  umano  a  rivi  ;'  poi  l>iaBcheggiò| 
9  forse  biancheggia  aitcpra  di  ossa  rotte,  e  di  te- 
schi ammaccati.  MenavaDsia  Lorù^  grossa  IMI 
{)oco  lontana  i  prigionr  di  Pfc^veza,  «  di  NìcopO- 
i  ;  poi  si  avvijii^ano  verso  l' Arta  per  alla  via  (tt 
Jauina.  Viaggiando,  quella 'torma  di  disumanati 
carnefici  gli  sforzava  a  portare  a  volta  a  v(dta  le 
teste  ancora  stillanti  sangue  degli  uccidi  amici ,  ^ 
chi  ricusava  l' orrendo  carico,  era  barbara tnente 
tormentato .  Gli  Albanesi,  quasi  a  modo  di  paan** 
tempo ,  atra^navaoo  h  coda  di  CaTallo  Caravella 
provètano  :  straziato  il  lasciavano  respirale ,  per- 
chè raccogliesse  nuova  lena  ad  estere  ritormeuta- 
to:  pòi  di  nuovo  sforzavano  a  corsa ,  flagellando) 
il  cavallo ,  e  cosi  fra  i  twmenti ,  ed  i  respiri  il 
condussero ,  alzaiìdo  essi  al  cielo  festevoli  grid^  ; 
ad  acerbissima  morte.  Arrivarono  all^  Arta,  po| 
a  Janina  ;  si  offersero  àgli  occhi  loro  le  teste  dei 
compagni  conficcate  sui  merli -dell'atroce  r^^ 
di  Àiì.  Da  Janina  per  la  Grecia,. e. per  la  Boma- 
nìa  s' incamminavano,  a  Costantinc^poli  •  t)oy'  ^ 
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ran  le  strade  più  sassose ,  e  più  aspre  y  toglieva- 
no loro  i  barDari  per  diletto  le  scarpe:  dov'era- 
no più  assetati^  e  dovè  più  scorrevano  le  acque 
fresche^  e  chiare^' gli  proibivano  dal  dis^tarsi : 
chi  non  poteva ,  o  per  stracchezza ,  o  per  fame ,  0 

rr  sete,  o  per  ferite  seguitare,  tirato  a  forca  sul- 
sponda  dei  fossi,  vi  era  inesorabilmente  dai 
crudeli  accompagnatori  decapitato:  i  compagni 
sforati  a  portar  le  teste  sanguinose .  Sopportaro- 
no! miseri. Francesi,  dico  i  superstiti,  percliè  i 
più  perirono ,  con  inenarrabile  costanza  tormenti 
tanto  insopportabili ,  Lasalcette ,  e  HoCte  i  primi . 
Quando  io  penso  daU'un  de' lati  alla  natura  tanto 
sensitiva  dell'uomo,  e  con  <{uanto  amòre,  e  con 
quanta  difficoltà  sì  allevino  i  figliuoli  per  fargli 
adulti ,  dall'altro  allo  strazio >  che  gli  uomini  fan- 
no degli  uomini ,  spesso  per  nonnulla,  spessissi- 
mo per  cagioni  lievi ,  qualche  volta  con  allegrez- 
za ,  sempre  senea  dolore ,  sto  in  dubbio ,  se  ani- 
nriali  feroci ,  o uomini  io  me  gli  deggia  chiamare; 
the  anfii  al  tutto  mi  risolvo ,  ed  in  questo  pensie- 
ro mi  fermo,  che  piuttosto  tiomini,  che  animali 
feroci  si  debbano  chiamare;'  perchè  non  vedo^ 
che  le  tigri  facciano  delle  tigri  quello  strazio,  che 
gli  uomini  fanno  degli  uomini:  e  peggio,  che 
quando  essi  non  possono  con  le  coltella ,  si  lacera- 
no con  le  lingue .  Bene  sto  sempre  in  dubbio ,  a 
che  cosa  servano  la  ragione,  e  la  compassione, 
che  solo  sono  date  agli  uomini .  I  lacerati  giunti 
a  Gonstantinopoli ,  furono,  Lasalcette,  e  Hotte, 
serrati  ndle  sette  torri ,  gli  ufficiali ,  ed  i  gregarj 
posti  al  remo  suU'  ottomane  galere . 

Intanto  l'oppugnazione  dell' isola  di  CorfDk  si 
continuava  gagliardaitiente  dai  Russi,  e  dagli  Ot- 
tomani. Ogni  dì  più  cresceva  ì\  numero  degli  a^ 
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salitori:  ma 
turche  conti 
alleati  occup 
di  San  Panb 
forti ,  e  aiuD 
l'isola.  Il  M 
le  Castrate  i 
Albanesi ,  et 
ne  i  san  Salvi 
tunque  seni[ 
blìcani .  L' a 
pugnizione 
difendevano 
forte,  ed  il 
non  sanno  a 
le  fortezze. 
Ocksacow,  e 
la  guerra,  p< 
eduzione , 

£  lazza  in  ma 
itava ,  felic 
della  princii 
tana  una  isoi 
mini  del  pac 
cesi  chiamai 
questo  scogl 
mi ,  quieto  n 
spirare  dalle 
cni  dalla-citi 
riposo ,  e  d'  I 
e  straziata  d 
conosciuto  i 
questa  scogli 
coir  artiglier 
presta  brecc 
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atterrati  gli  alberi,  tì  aTevana  &tto  spianate  ^ 
guidaci  ridotti,  munite  d'  artiglierie  sui  cin- 
que siti  più.  importanti  dello  scoglio  ;  perchè 
sporgendosi .  oltre  il  circuito  dell'  isola  faceva- 
no le  veci  di  bastioni .  Meglio  di  quattrocento 
buoni  soldati  sotto  il  governo  del  generale  Pi  ve* 
ron  erano  posti  a. guardia  di  questo  principale 
propugnacolo  di  Corfù.  Nondimeno,  malgrado 
dei  htti  apparecchi  Jion  era  luogo,  che. si  po- 
tesse tenere  lungamente  :  perchè  non  vi  era  ri- 
dotto trincerato,  dove  la  guemigione  potesse  ri- 
trarsi a  contendere  il  possesso  dell'  isola ,  ove 
il  nemico  vi  fosse,  sbarcato ,  óè  le  batterie  erano 
chiuse  di  terrati>  o  di  steccati:  il  perchè , ^ quasi 
del ,  tutto  senza  parapetti  essendo ,  lasciavano  i 
difensori  esposti  aL  bersaglio  del  nemico ,  che  da 
diverse  parti  si  avvicinasse  per  andar  all'  assal- 
to .  Avevano  anche  i  cannoni  carretti  da  marina , 
e  perd  più'  bassi ,  e  più  difficili  a  governarsi .  Lo 
scogbjO  di,  y ido  era  luogo  buono  a  tenersi  da  chi , 
comedi  Veneziani,  essendo  fort^  suU'  armi  di  ma- 
re, poteva  proibire,  che  il  nemico  sicuramente 
vi  si  avvicinasse  :  per  questa  ragione  non  V  ave- 
vano i  Veneziani  ipunito  di  fortificazioni;  ma  per 
colui,  che  come  allora  erano  i  Francesi,  fosse  pri- 
vo di  navilio sufficiente,  era  Vido  sitò  di  molta 
debolezza. 

Il  giorno  primo  di  marzo^  datosi  il  segno  dalla 
nave  dell' almirante  russo  con  due  cannonate,  tut- 
ta l'armata  dei  confederati  si  muoveva  all'assalto 
dello  scoglio  di  Vido .  Ai  tempo  stesso ,  per  im- 
pedire ,  che  Qiabot  mandasse  nuove  genti  a  rin- 
forzarne la  guernigione ,  fulminavano  contro  la 
piazza  con  grandissimo  fracasso  le  artiglierie  di 
San  Pantaleone,  e  del  monte  Oltveto .  Ciò  non  di 
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meno  venne  fatto  al  generale  di  Francia  di  man- 
dare allo  scoglio  un  tfoccor^H)  di  duceato  aoldati  ^ 
S'attelavano^  sproluugandosi  col  fianco  d'orza  da 
ponente  a  greco  ventìcinuue  navi  tra  vascelli  di 
fila,  caravelle  turche,  e  iregate  contro  T isola ^  e 
tutte  traevano  furiosamente.  Era  un  novero  di 
ottocento  bocche  da  fuoco>  il  rimbombo  delle  qua- 
li consentendo  con  quelle  deir isola,  della  piaz- 
za, di  San  Pantahone,  e  del  monte  Oli  veto  ^  par- 
torivano uno  strepito  tale,  che  e  Gorfu  tutta  uè 
era  intronata,  e  li:  vicine  coste  dell' Epira  orribil- 
mente echeggiavano .  Erano  i  difensori  di  Vido  la- 
cerati dalle  pidle  nemiche,  e  dalle  schegge  degli 
alberi  rotti ,  e  fracassati .  I  cannonieri  di  Francia 
per  essere  nudamente  esposti  al  fitto  bersafflio  del 
nemico,  perchè  i  parapetti  non  erano  sufficienti^ 
pativano  grandemente:  i  cannoni  stessi ,  rotti  i 
carretti ,  si  trovavano  scavalcati .  Durò  questa  fie- 
rissìma  battaglia  ben  tre  ore  con  danno  gravissi- 
mo,dei  repubblicani,  con  grave  degl' imperiali; 
perchè  i  primi  traevano  contro  di  loro  a  mira  fer- 
ma. Finalmente,  quando  fu  giudicato  dai  confe- 
derati ,  che  il  guasto  fatto  dalle  artiglierie  nei  sol- 
dati, e  nelle  armi  francesi, avesse  fiicil mente  ad 
aprir  loro  l'adito  ad  un  assalto  di  mano^  posti 
prestamente  tutti  i  palischermi  in  acqua ,  e  riem- 
pitÌ£;li  di  gente,  gli  mandavano  allo  sbarco.  Ap 
prodarono  ì  Russi  in  numero  di  quindici  centina- 
ia sul  destro  fianco  dello  scoglio,  che  si  volge  ver* 
so  la  città,  i  Tui*chi  con  Albanì^si  misti,  assai  più 
numerosi  dei  Russi ,  sbarcarono  sul  sinistro,  che 
risguarda  verso  la  bocca  settentrionale  del  porto. 
Né  cosi  tosto  furono  sbarcati  ,.cbe  uccisi  barbara- 
mente i  difensori  di  due  vicine  batterìe,  se  ne 
impadronirono .  1  Francesi ,  visto  il  nemico  den- 
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Ira,  sì  ripararono  ad  alcune  emittenze ,  non  pior 
per  contrastare  la  vittoria*,  che  già  era  in  mano 
degli  alleati,  ma  bensì  per  dar  tempo,  che  quet 
primo  furore  degli  Albanesi  alquanto  si  calmas- 
se .  Gli  Albanesi ,  e  2nedesimanieute  i  Turchi , 
quanti  Francesi  venivano  loro  alle  mani,  a  tanti 
tagliavano  la  testa.,  o  che  si  fossero  difesi ,  o  eh  ; 
si  fossero  arresi .  Le  teste  gettavano  nei  sacchi  per 
portarle  a  Cadir  Bey,  vicealmirante  delle  navi 
turche  ;  I  Russi  per  lo  contràrio  si  portarono  mol- 
lo umanamente;  imperciocché  non  solamente  non 
uccisero  nissuno  fra  quelli ,  che  cedendo  si  erano 
arresi,  mal  ancora  preservarono  molti,  che  già 
venuti  in  mano  dei  Turchi  pochi  nioAienti  ave- 
vano a  .restare  in  vita .  Eransi  i  Russi  raccolti , 
dopo  la  vittoria,  in  un  grosso  hattagtioiie  quadri- 
to  nel  mezzo  deirisple,  e  quivi  quanti  Fi\u)cesi 
accorsero,  tanti  salvarono.  Furono  visti  ufficiali 
russi,  a  riscatto  dì  Francesi  venuti  in  mano  degli 
Ottomani ,  e  vicini  ^d  aver  il  capo  tronco,  dar 
denari  del  proprio  ai  barbari  feroci ,  ed  avari .  Un 
vicecolónnello  di  Russia ,  di  cui  la  storia  con  som- 
mo nostro  raaunarkx)  tace  il  nome ,  dato  tutto  il 
suo  denaro  per  salvar  due  Francesi ,  che  i  barba- 
ri già  stavano  pronti  per  decapitare,  né  conten- 
tandosene essi,  cavatosi  di  tasca  l'orologio,  il  die- 
de loro,  e  per  tal  mcnl^^ scampò^  éa  mòrte  inevi- 
tabile i  due  derelitti  nemiei .  Né  in  questa  pieto- 
sa intercessone  soli  gli  ufficiali  di  Russia  si  i|do^ 
perarono.,  perchè  e  semplici  soldati,  e'  marinari 
conila  generosità  medesima  ajutarouo  i  France- 
si .  Yidesi  in  questo  latto  una  estrema  barbarie 
congiunta  con  una  estrema  civiltà  ,  e  giacchf 
guerra  era,  pensiero  consolati vo  è  ,  che  la  uma- 
nità vi  avesse  in  qualche  parte  luogo.  Piveròa 
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preso  dai  Russi  ^  fu  condotto  in'  cospetto  di  Uc- 
sacow^  che  molto  corteaemeote  il  trattò.  Quasi 
tutto  il  presidio  restò  o  morto ,  o  preso. 

La  Vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella   di 
Gorfù.  Era  impossibile,  che  la  jHazsa  fulminata 
da  due  parti  potesse  resistere  più  lung^ameaie . 
Perciò  Chafbuty  il* quale ^  piccolo  di  corpo,   ma 
grande  di  animo ,  aveva  in  tutto  il  corso  della 
guerra  corcir^se  fatto  pruova  di  non  ordinario  va^ 
lore/ sforzalo  alla  dedizione,  stipulava  con  Ucsa- 
cowr ,  e  con  Cadir ,  che  C<M*fiì  si  desse  ai  confede- 
rati con  tutte  le  armi,  e  munizioni;  uscissene  il 
presidio  con  gli  onori  di  guerra  ;  fosse  a  ^4>ese ,  e 
per  opera  dei  confederati  trasportato  a  Tolone; 
desse  fede  di  non  far  guerra  per  diciotto  mesi  con* 
tro  i  confederati  ;  la  nave  il  Leandro,  e  la  frega- 
ta la  firuna  ai  mdesimi  si  consegnassero;  Chabot, 
ed  i  suoi  uiEciali  ad  elezione  sua  potessero  essere 
trasportati  o  a  Tolone ,  o  ad  Ancona ,  purché  fra 
un  mése  facessero  la  elezione .  Entrarono  i  Russi 
per  la  polita  di  San  Niccolò ,  ed  in  beirordine  pro- 
cedendo per  la  contrada  principale ,  andarono  a 
schierarsi  sulla  spianata  ,  che  sta  in  mezzo  tra 
la  città ,  e  la  fortezza  .Gridavano  in  questo  men- 
tre i  Gorfiotti,  viva  Paolo  primo,  e  sventolavano 
all'aura  drappelli  moscoviti.  Presidiarono  i  Ros- 
si le  fortezze,  i  Turchi  la  città.  Fuvvi  qualche 
sacco  di  case  dì  giacobini,  ma  subitaaienté  re- 
presso dai  confederati .  Era  a  quei  tempi  -un  uo- 
mo nuovo,  e  di  umore  strano  a  Corfu-,  che  ve  ne 
sono  molti  di  tal  fktta  in  quei  paesi ,  il  quale  in 
odore  di  santità ,  e  quale  eremita  sucida mente 
vivendo  in  una  celletta  vicina  alla  chiesa  di  San 
Spiridione,  protettore  venera tissimo  dell'isola, 
aveva  più  volte,  quando  le  cose  di  Francia  era- 


LlMODEClMOSETTlMO(i79$)  291 
ito  più  in  fiore  ^  pronosticato  j  che  i  Francesi  non 
direbbero  kiuga  vita  in  quelle  terre  .   Riuscito 
r  evento  >  parve  miracolo:  il  veneravano^  come 
profeta . 

Il .  coiuiglio  generale  di  Gorfù  convocato  dai 
confederati  secondo  gli  ordini  antichi^  decretava  ^ 
che  si  ringraziasse  San  Spiridione^  e  con  annua 
processione  si  onorasse;  si  ringraziasserp  i  coman- 
danti russo,  e  tiA'co^e  l'ammiraglio  d' Inghilter*^ 
ra  Orazio  Nelson:  si  ringraziassero  Paolo  primo , 
Gioirlo  terzo 9  Selim  terzo*  Fu  data  la  somma 
deL  governo  lion  solo  di  Gorfù ,  ma  ancora  di  tut- 
te -le  isole ,  e  territori  ionici  ad  una  delegazione 
di  sei  nobili*  In  tale  K>rma  si  visse  a  Gorfù ^  fin- 
ché dai  confederati  vi  fu  ordinato  un  governo  stà- 
bile di  Repubblica  sotto  tutela  della  Porta  otto- 
mana. ^  questo  modo^  per/opera  y  prima  dei  Fran- 
cesi,  poi  dei  confederati  fu  alienato  per  sempre 
dalF  imperio  d^  Italia  all' imperio  degli  oltramon- 
tani, o  degli  oitramarihi  il  dominio  del  mare  io- 
nio, che  Venezia  aveva  saputo  conservare  per  tan- 
ti secoli  contro  tutte  le  forze  deir  imperio  dei 
Turchi .  Il  che  dimostra  quanto  siano  stati  scon- 
siderati que^r  Italiani , .  che  tanto  si  rall^rarono 
della  mina  deir antica  Venezia.  Venuto  Gorfù  in 
poter  dei  confederati,  divenne  ricovero  sicuro  a 
coloro ,  cui  cacciava  dall'  Italia  la,  pres^za  dei 
repubblicani .  Vennervi  le  principesse  esuli  di 
Francia;  vennervi  i  cardinali  firaschi,  e  Pigna^ 
telli ,  il  principe  Borghese,  i  marchesi  Gabrielli , 
e  Massimi ,  il  cavaliere  Ricci ,  e  jnolti  altri  perso- 
^aggi ,  a  cui  più  piacevano  V  0^.,  e  la  sicurez- 
za di  Grecia,  che  il  partieipare  delle  fatiche,  ;e 
dei  perìcoli  del  cardinal  Ratto  in  Italia .  Le  flot- 
te russa,. e  turca  andarono  ad  altre  fazioni  nel- 
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r  Adriatico 9  e  nel  Mediterraneo^  le  quali  siamo 
per  raccontare  nel  progresso  di  queste  storie. 

Il  suono  deirarmi,  e  le  grida  deì^  tormentati 
richiamano  l'animo  nostro  agli  accidenti  d*ita« 
lia .  Come  prima^  ebbe  Moreau  il  governo  supre* 
mo  dell'esercito  italico,  aveva  applicato  i  suoi 
pensieri  al  far  venire  sul  campo  delle  nuove  bat- 
taglie le  genti  y  cbe  sotto  V  imperio  di  Macdonald 
custodivano  il  regno  di  Napoli  «  Per  la  qual  cosa 
aveva  speditamente  mandato  a  Macdonald ,  clie 
partisse  da  Napoli  con  tutto  T  esercito ,  $olo  la- 
sciasse presidio  nei  castelli  y  nelle  piazse  più  for- 
ti,  e  con  esso  lai  venisse  prestamente  a  congiua- 
gersi  •  Né  del  luogo ,  in  cui  avessero  i  due  eserci- 
ti a  raccozzarsi ,  stette  lungo  tempo  in  dubbio  ; 
|)erciocchè'9  seobene  per  le  rotte  avute  non  fosse 
in*grado  di  sostener  la  guerra  in  Piemonte ,  spe- 
rava y  che  y  conservandosi  in  potestà  della  'Aepab- 
blica  le  fortézze  principali  y  avrebbe  di  nuovo  a- 
cquìstato  facoltà  y  quando  gli  fossero  giunti  gli 
ajutì,  che  aspettava  di  Francia  ^  di  mostrarsi 
nelle  pianure  piemontesi  ;  gli  pareva ,  che  i  luo- 
ghi vicini  alle  fortezze  di  Alessandria  y  e  di  Tor- 
tona ,  clie  tuttavia  si  tenevano  per  la  Francia , 
fossero  i  più  opportuni  per  tornare  al  cimen- 
to delle  armi  ;  poiché  oltre  l'appoggio  di  quel- 
le due  piazze  forti  y  erano  molto  propizj  a  riceve^ 
re  chi  venisse  calando  dalla  Bocchétta  y  né  lonta- 
ni a  chi  scendesse  dalle  valli  della  Trebbia  y  e  del 
Taro .  Per  tutte  queste  ragioni ,  già  fin  quan- 
do era  passato  per  Torino  per  condursi  alle  stan- 
ze, prima  di  Alessandria,  poi  di  Cuneo,  si  era 
totalmente  fermato  in  questo  pensiero ,'  che  la 
congiunzione  dei  due  eserciti  dovesse  effettuar- 
jÀ  nei  contorni  di  Voghera.  A  questo  fine^  yo- 
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lendo  dar  mano  pìn  presto  che  fosse  posssibile  > 
alle  «[etiti  vincitrici  Hi  Napoli,  e  considerato,  che 
Macdonald  pe^r  essere  le  strade  del  littorale  della 
riviera  di  levante  troppo  difficili,  e  da  non  dar 
passo  alle  artiglierie,  era  neces^tato  a  cammina- 
re fra  l' ApennHio ,  e  la  sponda  destra  del  Po  y  e 
temendo ,  che  foéae  troppo  debole  a  sostener  Tinpi- 
pe|to  dei  corpi  sparsi  dei  confederati,  che  preva- 
levano dì  cavalleria^  nelle  pi^nure  di  Bologna,  e 
di  Modena^  aveva  mandato  Victor  con  la  sua 
schiera  ad  incontrarlo  sui  confini  della  Toscana , 
e  del  Genovesato .  Partiva  Macdonald,  Abrial  lo 
accompagnava ,  da  Napoli  ^  lasciati  presidj  fran- 
cesi y  sebbene  deboli ,  nei  ca'sLelli  di  Napoli ,  e 
nelle  fortezze  di  Gaeta,  di  Capua,  e  di  Pescara . 
Grave',  e  difficile  carico  gli  em  addossato,  ma  del 
pari  glorioso ,  se  il  portasse  a  felice  fine .  Viag- 
giava con  molto  disfavore  dei  paesi ,  per  cui  gli 
era  n^essità  di  passare  ,  perrliò  le  popolazioni 
sollevate  a  cose  nuove ,  stavami  in  armi ,  e  pron-« 
te  a  contrastargli  il  passo*  Tnmultava  il  regno 
sulle  sponde  del  Garigliano ,  tumultava.  lo  sta- 
to romano ,  e  da  Roma  in  fuori ,  non  vi  era  luo- 
go, che  Cosse  sicoro  ai  Francesi.  Tumultuava  la 
Toscana  molto  furiosamente.,  già  sì  pacifica,  e 
dolce.  Le  strade,  che  davano  il  passo  da  una  par- 
te all'altra  degli  Apeiìnini,  .specialmente  Pon- 
tremoli,  sito  di  non  poca  ini|X)rtanza,  erano  in 
possessione  dei  collegati .  Né  egli  aveva  cavalle- 
ria bastante  a  spazzar  i  pae^i ,  a  procacciarsi  le 
notizie ,  a  far  vettovaglie ,  a  difendersi  dagli  as- 
salti improvvisi.  Né  é  dubbio ,  che  V  impresa  di 
Macdonald  non  fosse  delle  piiì  malagevoli,  ed  ar- 
due, che  capitanò  di  guerra  sia  stato  mai  obbli- 
gato di  fornire.  Da  un  altro  lato  gli  ai  parava  avan- 
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ti  la  gloria  dell'essere  chiamato  liberatore  d'IUi-* 
lia,  e  vincitore  delle  genti  russe  fin  a  quel  tempo 
stimate  invincibili.  Né  animo  gli  mancava,  uè 
mente  per  questo,  liè  desiderio  vivacissimo  di  far 
il  nome  suo  immortale.  Le  vittorie  di  fioma,  e 
di  Napoli  continuamente  gli  suonavano  neUa  me- 
moria, e  operava,  che  la  fortuna  noi  guardereb- 
be con  viso  meno  favorevole  sulle  ri  ve  del  Po ,  che 
su  quelle  del  Tevere ,  e  del  Volturno . 

Si  metteva  in  via ,  ditiso  il  suo  esercito  in.due 
parti .  Marciava  la  destra  guidata  da  Olivier  ac- 
rosto agli  Apennini  coli' intentò  di  riuscir ,  per  la 
strada  di  San  Germano,  Isola,  Ferentino,  Val- 
rrìontoné,  e  Frascati,  verso  Roma  .  La  sinistra 
condotta  da  M^icdonald  seguitava  verso  la  capita- 
le medesima  dello  stato  romano  la  strada  più  fa- 
cile della  marina .  Erano  con  questa  le  più  grosse 
artiglierìe,  e  le  principali  bagaglie.  Ftì  la  prima 
necessitata  a  combattere,  non  senza  ìxioltt)  san- 
gue parecchie  volte  per  condursi  al  suo  destino . 
San  Germano  si  oppose  con  le  armi,  fu  preso  per 
forza ,  e  saccheggiato .  Isola  si  persuase  di  poter 
arrestare  con  genti  tumultuarie  soldati  regolari, 
acri^aerriti ,  e  bene  arniati  :  assaltarono  i  France- 
si ,  dopo  di  aver  ricerco  gF  Isolami  dd  passo ,  la 
terra:  si  difesero  i  terrazzani  con  tale  ostinazio- 
ne, che  un  accanito  combattimento  durava  già 
fùù  di  sei  ore ,  e  non  se  ne  prevedeva  il  fine .  Al- 
'  ultimo  cacciati  da  casa  in  casa  a  viva  forza ,  si 
ritirarono,  lasciando  la  città  in  mano  degli  assa- 
litori ,  i  quali  sdegnati  all'antica  nimistà  deglTso- 
lani ,  allò  aver  tratto  al  messo  mandato  avanti  per 
trattare  r accordo  del  'passo,  ed  alla  tanto  ostinata 
resistenza ,  per  cui  non  pochi  dei  loro  erano  stati 
morti,  mandarono  la  terra  a  ruba^  ed  a  sangue  . 
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Quanti  poterono  aver  nelle  nianì^  tanti  ammazza-- 
roao  .'Entrali  nelle  case,  uccisi  prima  gli  abitato- 
ri ,  tacevano  sacca.  Poi  si  diedero  in  sul  bere  di 
quei  vini  generosi  per  forma  che  il  furore  della 
presente  ebbrezza  congiunto  col  furore  della  pre* 
cedente  battaglia  gli  fece  trascorrere  in  opere  ab- 
bominevoli .  Né  più  davano  retta  ai  loro  ufficia- 
li,  p  generali ,  che  gli  volevano  frenare,  che  alla 
ragione,  od  alla  umanità.  Sorse  la  notte:  era  una 
grande  oscurità ,  pioveva  a  dirotta .  GÌ'  infuriati 
repubblicani ,  dato  mano  alle  facelle ,  incesero 
la  città,  che  in  poco  d'ora  fu  da  se  stessa  tanto 
disforme ,  che  non  era  più  che  un  ammasso  spa- 
ventevole di  sangue ,  di  fango  ^  e  di  ruine .  Cosi 
Isola  peri  per  furore ,  prima  proprio ,  poi  d'  al- 
trui .  Passarono  i  Francesi  a  Veroli  senza  difficol- 
tà^ passarono  a  Ferentino,  ed  a  Valmontone;  fi- 
nalmente congiuntisi  entrarono  il  di  sedici  inag- 
gio nelle  sicure  stanze  di  Roma.  Quivi  Macdo- 
nald ,  dato  animo  con  promesse ,  e  -con  discorsi 
di  rammemorazione  delle  cose  fatte  dai  repub- 
blicani di  Francia,  lasciate,^  per  marciare  più  spe- 
dito, le  artiglierie,  e  gl'impedimenti  più  gravi, 
e  guernite  cU  presid)  le  piazze  di  Civitavecchia , 
d'  Ancona  ,  e  di  Perugia  ,  s' incamminava  alla 
volta  di  Toscana  •  Era  in  questa  provincia  suc- 
ceduta una  mutazione  grandissima  ;  eccettuati  i 
luoghi ,  in  cui  i  Francesi  insistevano  coi  presidj , 
tutti  gli  altri  si  erano  voltati  in  favor  degli  allea- 
ti ,  con  gridare  il  nome  di  Ferdinando .  Ma  que- 
sta mutazione  si  era  £itta  con  tanto  tumulto,  con 
tanto  furare , .  e  con  tanta  ferocia ,  che  tutt'  al- 
tre cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani  che 
queste .  ' 

La   sede  principale  della   sollevazione  erano 
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Arezzo^  eCortona^  le  quali,  siccome  vicine  stila 
stato  romano,  avevano  pre3o  animo  a  far  tentati- 
vi dai  moti ,  clie  in  lui  poco  innanzi  erano  sorti  . 
Il  sito  le  rendeva  sicure  ,  essendo  poste  sopra 
monti  alti ,  ed  erti  *  Arezzo  si  era  con  ogni  mi- 
glior modo,  che  alle  guerre  tumultuarie  si  ap- 
partenga, fortificata;  anzi  ogni  casa,  ogni  edifi- 
zio  era  fortezza:  vedevansi feritoje  aperte  in  <^ni 
muro,  i  tetti  la  maggior  parte  levati,  le  sommità 
delle  case  appianate,  acciocché  i  difensori  potes- 
sero insistervi  a  ferire  il  nemico  ;  i  capi  delle  con- 
trade muniti  di  cannoni ,  ed  assicurati  con  isbar- 
re,  e  con  isteccati.  Numerose  squadre  di  gente 
venuta  dal  contado,  e  variamente  armata  custo- 
divano le  porte,  e  curiosamente,  e  diligentemen- 
te esaminavano  chi  entrava ,  e  chi  usciva  «  Utfizj 
divini  si  celebravano  ogni  giorno  nella  cattedrale 
dal  vescovo,  e  dal  clero  in  ringraziamento  delie 
tittorie  acquistate  dagli  alleati ,  e  dai  Toscani 
contro  i  Francesi.  Stava  appeso  a  guisa  di  trofeo 
alla  volta  della  chiesa  un  cappello  con  gallone  in 
oro,  che  era  stato  di  un  ajutante  generale  polac- 
co ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona  con  una  col- 
tellata per  inganno  da  un  prete ,  mentre  era  ve- 
nuto a  parlamento  con  lui .  Muovevansi  ^sospetti 
ad  ogni,  tratfx)  in  mezzo  a  quei  contadini  mtu- 
riati  per  voci  date  o  a  ragione ,  o  a  torto ,  di  gia- 
cobino ;  e  mal  per  chi  non  aveva  i  capelli  in  co- 
da, e  chi  non  gli  aveva,  gli  metteva.  Ad  ogni 
tratto,  e  quando  più  Tardor  gli  trasportava,  si 
avventavano  alle  persone ,  che  non  conoscevano  ^ 
gridando:  „  Giur  a  Dio,  se  sapessi,  che  lei  è  gia- 
a  cobino,  gli  passerei  il  cuore  con  qu^to  coltello.  „ 
£  sì  brandivano  il  coltello,  e  facevano  l'atto  di 
ferire.  Era  lo  stare  cattiva,  il  viaggiare  peggio- 
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re«  Tuttavia  quest'uomini  tanto  sfrenati  contro 
i  Francesi ,  e  contro  coloro  y  che  avevano ,  o  che 
parevano  aver  odore  di  essi  /  si  mostravano  ob- 
bedientissimi  al  nome  di  Ferdinaudo.  Erasi  in 
mezzo  a  questi  tumulti  creato  in  Arezzo  un  ma- 
gistrato supremo  sotto  il  titolo  di  suprema  regia 
deputazione  ,  in  cui  entravano  preti  y  nobili ,  e 
notabili  t  Un  cavaliere  Angelo  Gnilichini  presi- 
dente ;  uomini  né  sfrenati ,  né  feroci^  ma  non  po- 
tevano impedire  il  furore  del  popolo:  solo  s' in- 
gegnavano di  dargli  regola^  e  leg[ge.  DX,  e  notte 
seaevano  per  esser  sempre  pronti  ai  casi  improv- 
visi .  Facevano  disegni  di  nuove  sommosse  in  fa- 
vor del  Gran^  Duca  continuamente ,  traevano  a 
suo  nome  tutti  i  magistrati,  mandavano  ordini 
alle  città  tornate  a  divozione  y  mescolavano  ai 
contadini  sollevati  le  guardie  urbane ,  ed  alle 
guardie  urbane  i  soldati  regolari ,  che  e}k  aveva- 
no vestito  r  abito ,  e  le  insegne  del  governo  duca- 
le ;  e  poidiè  pensavano  a  far  vera  guerra  y  aveva^ 
no  calato  certo  numero  di  campane  con  intendi- 
mento' di  fonderle  ad  liso  di  cannoni .  Delle  nap- 
y  e  dei  colori  non  parlo ,  perchè  fra  quelle  tur- 
tumultuarie  chi  portava  V  in^gna  di  un  Saìi- 
to  y  chi  di  un  altro  y  chi  della  Madonna ,  chi  del 
Papa  y  chi  4^i  Russi  y  chi  degli  Austriaci  y  chi  del 
Gran  Duca>  chi  tutte  queste  insieme;  e  chi  era 
stato  tinto  nelle  faccende  precedenti,  più  ne  por- 
tava^  col  fine  di  allontanar  da  se  quel  nembo  tan- 
to pericoloso  .  Questa  fu  la  mossa  di  Arezzo  y  alla 
quale  come  quasi  un   antiguardo  ,  consuonava 
quella  di  Cortona .  In  grave  pericolo  si  metteva- 
no ,  perchè  le  cose  dei  Francesi  erano  ancora  in 
essere ,  e  potevano  risorgere ,  e  Macdonald  pen- 
sava a  passare  per  la  Toscana .  Pure  Arezzo  si 
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salvò ^  Cortona  pagò  qualche  fio;  l'uiia  e  T  altra 
furono  cagione  y  die  U  nome  di  Ferdinando  risor- 
gesse in  Toscana  innanzi  che  i  confederati  vi  ar- 
rivassero ^  proponimen|;o  lodevole  ^  ma  bruttato 
da  fatti  scellerati.  Fu  Cortona  messa  s^  dura  prMo- 
va.  Polacchi  venuti  da  Perugia  accorrevano  per 
tornarla  a  divozione  di  Francia .  Segui  una  fie- 
ra zuffa  a  Terontola ,  dove  i  Cortonesi  erano  an- 
dati ad  incontrargli^  poi  a  Campaccio  a  pie  del 
monte  ^  perchè  i  Polacchi^  prevalendo  per  arte 
di  guerra ,  si  erano  fatti  avanti .  In^e  veiuie  il 
conflitto  sulle  mura  stesse  dalla  città.. Tentava<< 
no  i  fidati  forestieri  di  sforzare  le  porte  di  San 
Domenico 9  e  di  Sant'Agostino^  e  di  dare  la  sca^ 
lata;  ma  quei  di  deatro  si  difesero  si  valorosa- 
mente^ che  gli  assalitori  se  ne  rimasero,  avvian- 
dosi a  Firenze .  Venne  poscia  una  colonna  fran- 
cese molto  forte  y  che  era  V  antiguardo  di  Macdo- 
nald  .  Cortona  si  arrese  con  patto,  che  fossero 
salve  le  sostanze ,  e  le  persone  ;  il  che  fu  loro  os- 
^ervato . 

Avrebbe  desiderato  IVfacdonald,  che  arrivava 
verso  il  finir  di.  maggio  a  Siena ,  sottomettere 
Arezzo,  e  gli  faceva  la  intimazione.  Mandò  contro 
gli  Aretini  un  bando  terribile ,  che  passerebbe  a 
fil  di  spada ,  che  darebbe  la  città  al  sacco ,  ed  alle 
fiamme,  che  rizzerebbe  sulla  piazza  di  Arezzo  una 
piramide  con  queste  parole  :  J rezzo  punita  della 
sua  ribellione .  Ma  tutto  fu  indarno  :  gli  Aretini 
non  si  sbigottirono  ;  il  Francese  non  si  accinse  a 
domargli,  lasciando  pendenti  le  cose  loro,  perchè 
non  era  parata  l'occasione  di  vendicarsi.  Èra  A- 
rezzo  città  forte,  e  fuor  di  strada ,  ed  ei  voleva 
camminar  veloce  alla  impresa.  Un  Andrea  Doria 
mosse  Albiano ,  terra  vicina  al  Genovesato ,  a  sol- 
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levazioiie  contro  i  Francesi  y  non  senm  commet- 
tere  i  soliti  atti  -^di  crudeltà .  Andaronvi  i  Fran- 
cesi,  saccheggiarono^  ed  arsero  la  terra.  Simili 
spaventi  snccedeyano  in  altre  parti  della  Tosca- 
na: ogni  cosa  sconvolta ,  e  sanguinosa.  Marciava 
spedito  al  suo  destino  Macdonald^  e  perchè  non 
avesse  intoppi  di  ammottinamenti  di  truppe  per 
mancanza  dei  soldi,  perciocché  da  lungo  tempo 
non  erano  espedite  dei  loro  palmenti ,  fiertolio , 
che  come  arabasciadòre  di  Francia,  reggeva  a  po- 
sta sua  Roma ,  e  Reinhard ,  coinè  commissario  la 
Toscana,  trovarono  modi  estremi  di  ràccor  dena- 
ro •  Ordinava  Bertolio ,  con  intervento  del  jgover- 
no  servo  di  Roma  >  una  tassa  stii  domestici  ;  sui 
cavalli,  sulle  botteghe ,  sulle  porte;  un'altra  del 
due  per  centinajo  sui  capitali  fidecommissarj  di- 
chiarati liberi,  ed  ambe  dovessero  pagarsi  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni  ;  il  che  come,  fosse  possibile , 
potranno  facilmente  giudicar  coloro,  che  hanno 
conosciuto  le  ruine  dei  Romani .  Reinhard  coman- 
dava, che  da  tutte  le  chiese,  monasterj ,  e  con- 
venti, e  dalle  sinagoghe,  e  da  altri  tempj,  di  qual- 
si  voglia  rito  fossero,  si  togliessero  le  argenterie  su- 
perflue, ed  il  ritratto  s'investisse  in  benefizio 
dell'esercito.  Già  si  erano  espilati  i  monti  di  pie- 
tà ,  e  solo  quando  vennero  i  pericoli  estremi ,  e 
quando  il  restituire  era  paura,  non  generosità ,  si 
erano  restituiti  i  pegni  di^  valuta  minore  di  dieci 

^J'  franchi. 

^  Erano  a  questo  tempo  le  genti  dei  confedera- 

'^  ti  molto  sparse.  Una  grossa  parte  attendeva  al- 

l' oppugnazione  di  Mantova  :  Klenau  correva  il 
Ferrarese ,  ed  il  Bolognese ,  il  principe  Hohenzol- 
lem  il  Modenese,  Otto  stava  sugli  Apennini,  mas- 
sime a  PontremoU  >  Bcllegarde  venuto  dai  Grig- 
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gìooi  circondava  d'assedio  Alessandria ,  e  Torto- 
na ,  Suwarow ,  e  Keim  alloggiavano  in  Piemonte 
per  dar  sesto  al  governo,  per  ridurre  a  divozione 
alcune  valli  dell'  Alpi ,  e  pet  osservare  a  che  fine 
volesse  Moreau  incamminare  le  mie  operazioni  o 
verso  Cuneo,  o  verso  la  riviera  di  Piemonte.  Guer- 
ra, troppo  spicciolata  era  qi^esta,  mentre  Macdo- 
nald  se  ne  veniva  intero  da  Napoli ,  e  Moreau  po- 
teva^ tornare  più  grosso  da  Francia .  £'  pare  anzi 
certo  che  se  i  due  generali  francesi  si  fossero  me- 
glio accordarti  fra  di  lixro  nell'esecuzione  del  dise- 
gno concetto  da  Moreau ,  qualche  grande  infor- 
tunio sarebbe  venuto  addosso  ai  confederati  ;  e  si 
vede  meglio  in  Suwarow  l' arte  di  ben  condurre 
una  battaglia  ;  che^di  modellare  i  pensieri  larghi, 
e  lontani  di  guerra  ;  della  quale  perizia  massima- 
mente debbonsi  lodare  gli  eccellenti  capitani .  In* 
fatti  non  fece  egli  motivo  d'importanza  per  proi- 
bire il  passo  degli  Apennini  a  Macdonald,  nel  che 
consisteva  tutta  La  fortuna  della  guerra .  Basto , 
che  la  legione  polacca  roraoreggiasse  intomo  a 
Pontremoli ,  perchè  il  debole  pi^esidio,  che  vi  sta- 
va a  guardia  y  si  ritirasse .  JNè  il  generale  russo  y 
avendo  le  popolazioni  amiche^  e  molta  cavalleria}  . 
poteva  temere,  che  i  presidj  delle  fortesBse,  che 
ancora  si  tenevano  pei  Francesi,  gli   facessero 
qualche  moto  d' importanza,  alle  spalle .  Laonde 
ei  poteva  sicuramente  stare  sgrosso,  e  rannodato 

{>er  opprimere  Moreau,  e  Macdonald  là,  dove  si 
ossero  mostrati ,,  e  chi  vincesse  la  battaglia  >  a- 
vrebbe  anche  vinto  le  fortezze .  Gli  accidenti  po- 
steriori mostrarono ,  quanto  abbia  errato  Suwa- 
row nello  alloggiare  tanto  spartito . 

Moreau  ,  dato  voce,  che  avesse  avuto  grossi 
rinforzi  di  Francia ,  e  che  maggiore  ne  dovesse 
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ricev^a^  ^  esseado  anche  a  quel  tempo  arrivata  nel 
Mediterraneo  una  flotta  francese  proveniente  da 
Brest  con  qualcbe  battaglione  da  sJ>arco^  era  an- 
dato a  piantare  i  sqoi  aUoggiamenti  presso  a  Sa- 
vona per  accennare  contro  Suwarow  in  Piemon- 
te: poi  speditamente  marciando^  si  era  condotto 
a  Genova  ^  verso  la  quale  faceva  concorrere  le  sue 
genti .  Queste  mosse  apertamente  indicavano  in 
Moroau  il  pensiero  di  congiungersi  con  Macdo- 
nald  y  che  già  era  arrivato  in  Toscana  ;  né  SuMra- 
row  le  poteva  ignorare.  Ciò  non  dimeno  ei  se  ne 
stava  a  consumarsi  intorno  alle  fortezze ,  ed  alle 
montagne  piemontesi .  Ma  non  istette  lungo  tem- 

{)0  ad  accorgersi^  che  se  per  valore  ei  non  era  in- 
eriore  agli  avversar),  li  avversar]  lo  avanzavano 
per  arte^  e  che  aveva  a  lar  con  capitani^  che  per 
perìzia  nelle  cose  di  guerra  erano  fra  i  primi  del 
mondo .  Già  Victor  camminando  per  la  riviera 
di  Levante,  appariva  vicino  a  congiungersi  con 
Maodonald ,  e  già  gli  avvisamenti  dei  generali  di 
Francia  si  approssimavano  al  loro  compimento. 
Macdgnald ,  chiamate  a  se  tutte  le  genti,  che  stan- 
ziavano in  Toscana ,  salvo  le  guernigioni  di  Firen- 
ze, di  Livorno,  e  di  alcuni  altri  luoghi  ferti  sul 
littorale,  s'incamminava  alle  accordate  fazioni^ 
per  le  quali  si  prometteva  la  liberazione  d'Italia. 
L'  ala  sua  dritta  condotta  da  Montrìchard  pel 
passo  di  liojauo ,  che  sempre  era  stato  tenuto  dai 
Francesi  marciava  contro  Bologna:  la  sinistra, 
conquistato  prima  dalla  legione  polacca  di  Dam- 
bruschi  il  passo  di  Pontremofi ,  si  conduceva 
nella  valle  del  Taro .  Victor  faceva  il  suo  allog- 
giamento in  Fornuovo,  luogo  celebre  per  la  vit- 
toria di  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  sulle  gen- 
ti  italiane  governate   dai  Mak*chese  di  Manto^ 
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va .  Dambruschi  s' incamminava  a  Reggio .  Mac-^ 
donald  y  varcato  il  sommo  degli  Apennini  a  Pie- 
ve di  Pelago  per  la  strada  >  che  da  Jristdia  dà  V  a- 
dito  a  Modena  9  si  era  calato  col  groaso  dell' eser* 
cito  per  la  valle  del  Panaro ,  ed  impadronitosi  di 
Venanzio,  di  Sassuolo,  e  di  altri  luoghi  posti  sul 
fiume  ^  si  era  inoltrato  per  Casinalbo ,  e  Salicetta 
insino  al  Casino  Brunetti  a  piccola  distanza  da 
Modena .  Moreau  dal  Suo  lato  si  era  ingrossato  sul- 
la Bocchetta  col  pensiero  di  correre  contro  Tor- 
tona, ed  Alessandria .  Già  aveva  mandato  per  dar 
la  mano  più  yerso  il  piano,  e  più  da  vicino,  a 
Macdonald ,  il  generale  Lapoype  con  una  schiera 
di  Liguri  a  Bobbio . 

Queste  mosse  dei  capitani  della  Repubblica 
diedero  che  pensare  ai  generali  dei  due  Imperj , 
e  gli  fecero  accorti ,  che  era  loro  mestiero,  se  non 
volevano ,  che  V  Italia  fuggisse  loro  dalle  mani , 
di  rannodarsi  i:Qn  molta  prestezza  ;  a  tale  stret- 
tezza erano  condotte  le  cose,*  che  un  giorno  sol 
d' indugio  poteva  aprir  la  occasione  di  una  tota^ 
le  vittoria  ai  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Kray, 
che  stringeva  Mantova,  convertita  la  oppugna- 
zione in  assedio,  andava  a  porsi  con  diecimila 
soldati  a  Borgoforte  sulla  riva  del  Po,  rompendo 
tutti  i  ponti.  Temeva,  che  Macdonald,  passa- 
to improvvisamente,  e  con  forze  preponderanti 
il  fiume ,  non  gli  guastasse  le  opere^  hitte  contro 
la  piazza ,  e  la  liberasse  <lall'  assedio .  Un  gros- 
so di  queste  genti  passarono  anche  il  Po  per  fa- 
re spalla  a  Klenau,  ed  a  HohenzoUern,  che  era- 
no in  pericolo  di  esfiere  pressati  da  Macdonald . 
n  principale  sforzo  del  generale  francese  accen- 
nava contro  HohenzoUern  ;  però  Klenau  se  gli  ac- 
costava sulla  destra .  Per  tal  modo  Montrichard 
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colla  destra  dei  Francesi  andava  a  ferire  Kleuau^ 
il  grosso  Hoh€n*alIern_j  Victor  con  la  sinistra  Ot- 
to,, e  tutto  il  pondo  della  guerra  si  riduceva  nei 
Ducati  di  Modena ,  e  di  Panna,  che  calpestati  da 
tante  genti ,  da  paesi  fioritissimi  erano  divenuti 
orridi  per  la  fame,  e  per. lax. miseria.  Il  Ducalo 
di  Parma  principalmente  si  trovava  molto  consu  - 
mato  per  le  gravi  esazioni  commessevi  da  Otto. 
Ma  i  raccontati  rimedj  usati  dagli  alleati  non  era* 
no  bastanti  per  distornar^  la  tempesta ,  perchè 
Macdonald  solo  era  più  forte  di  Klenau ,  Holien- 
zoUem ,  e  Otto  uniti  insieme  ^  Moreaù  assai  più 

di  Bell^garde . 

Adunque  l'importanza  delF impresa  era  posta 
nell'  esercito  proprio  di  Suwarow ,  che  insisteva 
in  Piemonte.  Se  lo  vide  il  generalissimo  di  Pao- 
lo, e  volendo  ricompensare  con  la  celerità  Terro- 
re delTayer  troppo  spartito  le  sue  genfei^  si  mise 
senza  indugio  a  correre  con  prestissimi  passi  a 
Piacenza,  sperando  di  poter  combattere  Macdo- 
nald prima  che  si  fosse  congiunto  con  Moreau ,  e 
di  arrivare  a  tempo,  perchè  il  Francese  non  rom- 
pesse del  tutto  le  schiere  unite  dei  tre  generali 
austrìaci .  Pertanto  marciajido  sulla  destra  del 
Po  già  si  avvicinava  'ài  campi  famosi  per  antiche 
battaglie,  e  che  del  pari  erano  per  diventar  famo^ 
si  per  pruave  di  non  minor  valore  date  da  ^azio- 
ni  venute  anch'  esse  di  lontano  per  ammazzarsi . 
Intanto  fortemente  già  si  combatteva  sulle  rive 
del  Panaro .  Il  giorno  dieci  di  maggio  succedeva 
un  grosso  affronto  tra  i  soldati  armati  alla  leg- 
giera delle  due  parti.  Sulle  prime  i  repubblicani 
caricarono  con  tanta  forza  gV  imperiali ,  che  gli 
rincacciarono  fin  oltre  Casino  Brunetti .  Ma  tra- 
sportati dall'impeto,  essendosi  troppo  innoltrar 
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ti  y  furono  si  aspramente  assaliti  ai  due  fianchi 
dalla  cavalleria  austriaca  ^  che  furono  costretti  a 
ritirarsi  con  grave  perdita  verso  le  montagne .  Si 
combattè  il  giorno  seguente  con  uguale  ardore  da 
ambe  le  parti ,  sforzandosi  Olivier,  e  Rusca  di 
rompere  la  fronte  del  nemico  per  separare  Uoheu- 
zoUern  da  Otto.  La  cavalleria  repuoblicana  con- 
dotta dal  generale  Forest  urtò  con  grande  impe- 
to il  nemico,  e  già  il  faceva  piegare,  quando  il 
generale  tedesco  spinse  avanti  il  reggimento  dei 
fanti  di  Preiss,  guidato  da  un  colonnello  molto 
valoroso ,  che  aveva  nome  Wedenfels .   Questo 
reggimento  die  si  forte  carica  ai  repubblicani, 
usando  la  bajonetta ,  che  noi  poterono  sostene- 
re, e  si  ritirarono  verso  le  montagne,  lasciando 
la  terra  di  Sassuolo  in  poter  dei  Tedeschi  «  Non 
erano  questi  moti  di  molta  importanza,  è  dimo- 
stravano, piuttosto  un  ardore  inestimabile  di  com- 
battere in  ambe  le  pafti,  che  un  evento  termina- 
tivo di  battaglie.  Ma  il  dxxlici  giugno  feceMacdo- 
nald  un  motivo  assai  più  grosso  per  isbrigarsi  da 
quei  corpi  nemici,  che  sebbene  meno  grossi  dei 
suoi  il  molestavano,  e  gì' impedivano  il  passo 
a'  suoi  disegni  ulteriori .  Ordiva  per  tal  modo  la 
forma  della  fazione ,  che  HobenzoUeru  ne  venis- 
se non  solamente  rotto,  ma  ancora  impossibili- 
tato ài  ritirarsi.  A  questo  fine,  fatto  calare  la  sua 
sinistra  verso  Reggio,  le  ordinava,  urtasse  il  ne- 
mico ,  e  si  mettesse  in  mezzo  tra  Hohenzolleru , 
e  Otto;  il  che  poteva  agevolmente  venir  fatto ^ 
perchè  le  genti  di  Otto  si  trovavano  sparse,  e 
lontane.  Egli  medesimo  con  la  mezza  contro  Mo- 
dena dirittamente  difilandosi,   voleva   far  ope- 
ra di  romperla ,  e  d' impadronirsi  della  città  . 
Al  tempo  stesso,  passando  con  la  destra  il  Fa- 
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aaro,  si  proponeva  di  spuntare  da  questa  parte 
la  sinistra  degli  Austriaci^  e  di  separare  per  que* 
sta  mossa  Hohenzollern  da  Klenau.  Ma  perchè 

3 uest' ultimo  non  potesse  accorrere  in  soccorso 
el  compagno,  il  faceva  assaltare  da  Montrichard , 
che  già  colle  sue  genti  aveva  liberato  d'assedio 
il  forte  Urbano.  Per  questo  Montrichard,  muo- 
vendo due  colonne,  u^a  da  Bologna  T altra  dal 
forte  Urbano ,  se  ne  giva  per  attaccare  Kle- 
nau y  che  aveva  le  sue  stanze  a  Castel  San  Gio- 
vanni • 

Fecero  egregiamente  i  Francesi  l'opera  del  lo- 
ro perito ,  ed  audace  capitano  .  Fu  la  zuiSa  soste- 
nuta con  grandissimo  valore  dai  Francesi ,  e  dai 
Tedeschi,  e  durò  molte  ore:  i  cavalli  massima- 
ménte andarono  alle  prese  parecchie  volte  ^  e  sem- 
pre se  ne  spiccarono  laceri ,  e  sanguinosi .  Le  fan- 
terie vennero  replicatamente  alla  pruova  delle 
bdjonette .  Pure  i  repubblicaiìi  superavana  pel 
numero,  e  se  tutto  il  disegno  di  Macdonald  aves- 
^e  avuto  il  suo  compimento ,  era  già  fin  d' allora 

Serduta  la  fortuna  dei  confederati  in  Italia:  il  che 
imostra  chiaramente  Terrore  di  Suwarów  del- 
l' avere  in  si  fatta  guisa  spartito  le  sue  genti .  La 
sinistra  ala  dei  repubblicani  riusciva  nelT  inten- 
to ;  perchè  cacciati  i  Tedeschi ,  ed  occupata  la  stra- 
da che  dà  a  Reggio,  s* intrometteva  tra  Hohenzol- 
lern, e  Otto.  La  mezza  schiera  medesima  mente- 
dei  generale  tedesco,  dove  egli  medesimo  com- 
batteva, animando  i  suoi,  fu  obbligata  a  piegare, 
e  lasciare,  fuggendo,  Modena  in  potestà  del  vin- 
citore. Sarebbe  stato  tutto  questo  corpo  austria- 
co, secondo  il  disegno  ordito  dal  generale  france- 
sCy  circondato,  e  preso,  se  Montrichard  avesse 
vinto  sulla  destra ,  come  Macdonald  aveva  sulla 
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mezza  ^  e  sulla  sinistra .  Ma  Klenaù,  non  aspet* 
laudo,  che  il  nemico  venislse  a  lui,  era  u^ito  a 
combattere,  ed  aveva  rotto  i  repubblicani,  che  si 
difilavano  contro  di  lui  da  Bologna ,  sforzandogli 
a  tornarsene  sulla  sponda  destra  della  Samoggia . 
Poi  si  aflfrontò  con  l'altra  schiera,  che  gli  veniva 
incontro  dal  forte  Urbano,  e  trovatala ,  e  combat- 
tutala a  Sant'Agata  ,  la  costringeva  alla  ritirata . 
L' avrebbe  anche  condotta  a  peggior  partito ,  se 
Macdonald  vittorioso  dalla  sua  parte  non  le  aves* 
se  mandato  genti  in  soccorso.  La  resistenza  di 
Klenau  fu  la  salute  di  HohenzoUern  ;  perchè  que- 
sti, trovate  le  strade  aperte,  si  ritirava  alla  Mi* 
randola  ;  poi  non  credendosi  sicuro  sulla  destra 
del  Po ,  venuto  a  San  Benedetto ,  e  quivi  lascia- 
to un  piccolo  presidio ,  varcava  sopra  un  ponte  di 
barche  a  San  JNiccolà  jper  andarsene  ad  aspettare 
sulla  sinistra  quello ,  che  i  fati  portassero .  Kle- 
nau, vittorioso,  poi  vinto,  si  condusse  c^leremen- 
te  alle  sue  prime  stanze  di  Cento;  poscia  vieppiù 
dilungandosi  andd  a  posarsi  ^  Vigarano  della  Mai- 
nerba ,  sito  poco  distante  da  Ferrara .  Già  Ferra- 
ra era  piena  di  spavento,  e  Klenau  vi  faceva  prov- 
visioni d'armi ,  e  di  munizioni,  come  se  il  nemi- 
co fosse  fra  breve  per  arrivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le  racconta- 
te fazioni  quindici  centinaja  di  prigionieri,  e  for- 
se pari  numero  tra  morti,  e  feriti.  Dei  Francesi 
mancarono  tra  mòrti,  e  feriti  circa  un  migliajo; 
pochi  vennero  in  poter  dei  vinti .  Fu  morto  il  lo- 
ro generale  Forest,  mentre  virilmente  combat- 
tendo con  la  cavalleria ,  dava  la  carica  al  fiemi- 
co\  Macdonald  fu  ferito,  non  da  Tedeschi,  né  nel- 
la mischia ,  ma  da  Francesi  dopo  la  vittoria . 
Milits^va  sotto  le  insegne  austriache  un  reggi- 


LIBRO  DEGIMOSETTIMO  (1799)  So; 

mento  di  Francesi  fuorusciti  sotto  il  noiae  di 
cacciatori  di  Bussy .  l^i  questi  cinquanta,  do- 
po di  avere  egregiamente  combattuto,  trovando* 
si  separati  dai  compagni  >  con  animosa  risoluzio- 
ne si  deliberarono  di  aprirsi  il  varco  con  le  ar- 
mi in  mano  a  traverso  i  nemici,  che  gli  cir* 
condavano  d^  ogni  parte .  Laonde  impetuosa- 
mente urtando  quanto  loro  si  parava  davanti , 
rotte  le  guardie,  riuscirono  all'alloggiamento  di 
Macdonald ,  che  co*  suoi  ulIlcialH  ®  con  pochi 
soldati  se  ne  stava  securamente  attendendo  al- 
le bisogne  della  vittoria .  Fu  forza  ^  che  la  debo- 
le guardia  di  Macdonald,,  ed  egli  medesimo  cac- 
ciassero mano  alle  spade  per  difendersi  da  un  as- 
salto tanto  inopinato.  Ne  seguitava  una  furiosa 
baruffa,  nella  quale  restò  ferito  il  generalissimo 
di  Francia .  I  fuorusciti,  che  avevano  la  mira  al 
salvarsi,  non  al  vincere,  dando  dappertutto  se- 
gni di  un  valore  incredibile,  atti*aversato  il  cam- 
po dei  repubblicsini,  attraversata  Modena,  che  iu 
mano  dei  repubblicani  già  era  venuta,. ridotti  da 
cinquanta  a  sette  riuscirono  all'  alloggiamento 
austriaco  della  Mirandola .  Meritarono  fra  gli  Au- 
striaci principal  lode  di  valore  il  reggimento  di 
Preiss  già  sopra  nominato,  e  quello  di  Kle- 
beck  ,  sopra  i  quali  cadde  il  più  grave  pondo 
della  battaglia  :  patirono  gravemente  i  loro  sol- 
dati. 

^  Fu  biasimato  Macdonald,  anche  da  uomini  pe- 
riti della  guerra ,  del  non  avere  dopo  la  vittoria , 
varcato  il  Po ,  corso  contro  Mantova ,  prese  le  ar- 
tiglierie ,  rovinato  le  opere  degli  assedia  tori ,  e  fat- 
to di  modo  the  si  levassero  dalla  piy^zza .  É  vero , 
che  tutte  queste  cose  gli  potevano  agevolmente 
venir  fatte^  anzi  Kraj,  presentando  la  tempesta^ 
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già  aveva  avviato  verso  Verona  le  artiglierie  pia 
grosse  del  campo  di  Mantova .  Ma  la  vittoria  di 
Francia  non  consisteva  nell* allargar  Tassedio^  e 
neir  impedire  agi'  imperiali  la  ricuperazione  di 
questa  piazza ,  bensì  era  posta  nel  vincere  Suwa- 
row;  il  qoal  fine  non  si  poteva  conseguire,  se  noe 
coir  insistere  sulla  destra  del  Po,  e  con  la  coa- 
giunzione  con  Moreau.  L'operare  spartitamente 
sarebbe  stata  la  ruina  dei  Francesi ,  come  per  po- 
co stette,  che  il  medesimo  operare  non  ibssela 
ruina  degli  alleati.  Per  la  qual  cosa. a  noi  pare^ 
che  Macdonald  meriti  di  essere  lodato  ,  non  che 
biasimato  della  risoluzione  presa  di  correre,  do- 
po la  vittoria  conseguita ,  piuttosto  verso  Parma 
che  verso  Mantova . 

Era  la  sorte  d' Italia  in  pendente ,  e  doveva  fra 
breve  giudicarsi ,  se  piti  potes^ro  Moreau  e  Mac- 
donald con  le  armi  della  Repubblica,  o  Suwarow 
con  quelle  dei  due  Imperi  d'Austria,  e  di  Russia* 
Marciava  celere  mente  Macdonald  per  unirsi  a  Mo- 
reau; Moreau  mandava,  come  già  fu  per  noi  nar- 
rato ,  una  squadra  di  Liguri  sotto  il  governo  di  La- 
poype  a  Bobbio ,  perchè  servisse  di  scala  alla  con- 
giunzione.  Egl'intanto  si  apparecchiava  a  sbocca- 
re con  tutto  il  suo  esercito  dalla  Bocchetta  per 
andar  all'incontro  di  Macdonald.  Suwarov  mar- 
ciava a  gran  passi  da  Torino  per  trovare  o  Mo* 
reau ,  o  Macdonald  innanzi  che  fra  di  loro  si  fos- 
sero congiunti . 

Erasi  Macdonald ,  dopo  i  fatti  d' armi  combat- 
tuti cóntro  HohenzoUem,  passando  per  Reg^i<^^ 
e  Parma  ,  donde  il  Duca ,  temendo  dei  reputo^ 
cani,  si  era  ritirato  sulla  sinistra  del  Po,  condot- 
to in  Piacenza ,  nella  quale  era  entrato  il  dì  qu*"' 
dici  di  giugno.  Quivi  gli  si  era  accostato  Victor; 
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che  mandato  da  Moreau  ad  ingrossare  l'esercito 
del  compagno ,  ?arcati  i  monti  liguri  per  Sarza-' 
na,  e  Pontremoli  y  e  poscia  calatosi  per  Borgo  di 
Taro,  e  per  Fornuovo^  era  arrivato  al  suo  destino  ^ 
Macdonald^  volendo  prevenire  il  nemico^  e  rom^ 
perlo  prima  che  fosse  fatto  più. grosso ,  né  for^ 
sapendo  y  che  Su warow  già  fosse  arrivato  con  t^t- 
to  l'esercito  s^  campo,  incominciava  la  guerra* 
Trova  vasi  il  generale  tedesco  Otto^  come  anti-: 
guardo,  alloggiato  fra  la  Trebbia >  ed  il  Tidone* 
In  questo  antiguardo  urtando  Macdonald^  lo  sfor- 
zava a  ritirarsi,  a  passar  il  Tidone,  ed  a  correre 
sino  a  Castel  San  Giovanni^  inseguendolo  passim 
passo  i  cavalleggieri  della  Repubblica  condotti 
dal  generale  Salm.  Ma  Otto,  indietreggiando, 
aveva  fatto .  abilità  alle  prime  genti  di  Suwa- 
row  di  arrivare  correndo  in  suo  soccorso  ;  imper- 
ciocché primamente  Melas^  udito  il  pericolo  di 
Otto ,  aveva  celerenokeute  spinto  avanti  la  schiera 
di  Froelich,  che  sostenne  la  impressione  dei  Fran- 
cesi poscia  sopraggiunse  opportunamente  la  van- 
guardia, russa ,  e  tutte  quelite  genti  insieme  unite 
fecero  \x\\  tale  sforzo,  U  principe  Bagras^ione  coi 
^uoi  Cosacclxi  sulla  dritta ,  il  principe  KorsakoMr 
«on  altri  Cosacchi,  e  con  soldati  leggieri  d'Au- 
^ria  sulla  sinistra,  e  finalmente  Otto  spalleggia- 
to da  Froelich  sul  centro ,  che  i  repubblicani , 
quantunque  con  molta  costanza  contrastassero, 
furono  rincacciati  sulla  destra  del  Tidone .  So- 
praggiunse la  notte:  cessavasi  per  poche  ore  da- 
gli sdegni,  e  dalle  ferite.  Erano  i  due  eserciti 
separati  dal  torrente  Tidone .  In  questo  momen- 
to s' incominciavano  a  vedere  gli  errori  di  Macdo- 
nald;  dei  quali  resterà  facilmente  capace  chi 
vorrà  considerare  quello  ,   che   si  conveniva  a 


3io  STORI  A  D' ITALIA 

Suwarow  di  fare.  Molto  importava  al  generale  di 
Russia  di' venire  subitamente  alle  mani  còl  Fran- 
cese ,  e  di  romperlo  innanzi  die  Moreau  scéndes- 
se per  le  valli  della  Trebbia,  e  della  Scrivia  ad 
assalirlo  sul  fiancò  suo  destro,  ed  alle  spalle;  per- 
chè ,  se  non  rompeva  Macdonald  prima  che  Mo- 
reau arrivasse,  gli  era  necessità  di  retrocedere; 
il  che  apriva  la  strada  ai  due  generali  francesi  di 
congiungersi,  o  se  avesse  perseverata  nel  propo- 
sito di  guerreggiare  a  Piacenza,  con  MacdonaU 
tuttavia  intero  a  fronte ,  e  con  Moreau  alle  spi- 
le, al  quale  davano  anche  appoggio  le  due  for- 
tezze d'  Alessandria ,  e  di  Tortona ,  sarebbe  stato 
condotto  a  qualche  pessimo  partito.  Adunque  se 
importava  molto  a  Suwarow  il  venirne  inconta- 
nente alle  mani  con  Macdonald,  importava  del 
pari  a  Macdonald  il  temporeggiare  con  Suwarow, 
perchè  è  impossibile  ,  che  quello,  che  è  utile  ad 
una  delle  parti  contrarie,  non  sia  dannoso  all'al- 
tra. Bene  e  lodevolmente  fece  Macdonald  assal- 
tando sul  suo  primo  giungere  Otto ,  ed  oltre  il 
Tidone  cacciandolo,  perchè  allora,  non  sapendo, 
che  Suwarow  fosse  tanto  vicino  con  tutte  le  sue 
genti ,  gli  conveniva  passare  per  accostarsi  a  Mo- 
reau: ma  quando  dalle  novelle  avute,  ed  ancor 
più  dal  duro  rincalzo  si  era  accorto,  che  non  pi» 
con  una  piccola  parte,  ma  con  tutto  T  esercito  ne- 
mico aveva  a  fare ,  non  solo  più  prudente ,  ma  an- 
cora necessario  partito  era  l'astenersi,  il  tempo- 
reggiare, il  ritirarsi  lento,  e  cauto,  finché  aves- 
se novelle  certe  di  quanto  portasse  la  guerra  fra 
Novi,  b. Tortona,  e  che  Moreau,  venuto  al  pia- 
no, avesse  assaltato  il  nemico.  Cionondime- 
no si  deliberava  a  combattere,  risoluzione  pi» 
animosa  che  prudente,  o  che  a  ciò  il  muoves- 


LIBRO  DÉCIMOSETTIMO  (  1 799)  3 1 1 

5e  una  troppo  viva  speranza  di  vittoria^  o  il  pen- 
derò ambizioso  di  esser  chiamata  lui  solo  libe- 
ratore d' Italia  y  o  la  ripugnanza  dì  congiungersi 
con  Moreau  y  al  quale  per  l'anzianità  del  grado  a- 
vrebbe  dovuto  obbedire . 

Avevano  i  due  forti  capitaiH  della  Repubblica , 
e  deir  Impero  preparato ,-  durante  la  notte ,  i  sol- 
dati loro. alla  battaglia  :  erano  le  due  parti  ostina- 
te alla  vittoria  y  o  alla  morte .  Comandava  Suwa- 
row  a' suoi  ^  che  venissero  in  sul  primo  scontrarsi 
air  arme  bianca,  non  dessero  quartiere  a  nissuno, 
comandamento  barbaro^  e  degno  di  eterno  biasi- 
mo, e  scannassero  gridando  urrà,  urrà  .  Ma  nel 
fatto  i  soldati  mostrarono  maggiore  umanità  del 
loro  generale.  Èra  T esercito  repubblicano  schie- 
rato sulla  sinistra  della  Trebbia^  più  vicino  a 
qiiesto  fiume,  che  al  Tidone:  il  destro  corno  go- 
vernato da  Olivier  si  distendeva  verso  il  Po,  ed 
aveva  con  lui  la  cavallerìa  di  Salm  :  nel  sinistro-si 
trovavano  i  Polacchi  con  Dambruscbi,  e  con  la 
schiera  di  Rusca  ;  contenevano  il  mezzo  i  soldati 
di  Montrichard,  e  di  Victor .  Darlla  parte  sua  Su- 
warow  aveva  ordinato  Teserei to  per  guisa  che  fos- 
se diviso  in  quattro  parti,  Otto  a  sinistra  verso  il 
Po,  poi  più  su  seguitando,  plrima  Froelich,  poi 
Forster,  poi  Rosemberg,  poi  fiagrazione,  final- 
mente un  Schweicuschi ,  russo  generale .  Guidava 
le  due  prime  schiere  composte  quasi  totalmente 
di  Austriaci ,  quale  duce  supremo,  Melas,  le  due 
ultime  composte  per  la  maggior  parte  di  Russi , 
SuwaroMT .  Passato  il  giorno  diòiotto  di  giugno  il 
Tidone  a  guazzo,  venivano  avanti  gli  alleati^  ad 
affrontare  i  repubblicani,  che  stavano  preparati 
a  ricevere  l'urto  loro  '.  Avevano  i  primi  fatto  pen- 
siero di  urtare  principalmente  la  sinistra  del  ne- 
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mico  ;  Bagraziyone  gaidava  la  vanguardia  ;  ma  ti* 
seodo  la  campagna  piena  di  fossi ,  e  di  siepi  nou 
arrivava  se  non  tardi  al  cimento.  I  Francesi^ ve- 
dutalo venire y  impazientì  di  aspettarlo^  si  sca- 
gliarono furiosamente  contro  di  lui. L'impeto  loro 
fu  tale  che  già  i  soldati  del  Principe  si  crollavano, 
e  sarebbero  anche  andati  in  rotta,  s'einoufos-, 
se  stato  presto  a  soccorrergli,  ordinando  una  for- 
tissima carica  di  cavalleria  .  Ne  seguitò,  che  non 
solò  la  fortuna  della  battaglia  si  ristorava  dal  cau- 
to degli  alleati,  ma  aincora  i  Francesi  erano  rin- 
cacciati fino  agli  alloggiamenti  loro .  Il  quale  ac- 
cidente vedutosi  da  Macdonald ,  mandava  alcuoi 
reggimenti  di  Victor  ,  che  frenarono  Bagrazioue, 
e  facevano  di  nuovo  piegare  la  fortuna  in  loro 
favore  .  In  questo  punto  Uosemberg  muove?a 
Schweicuschi  in  soccorso  di  Bagrazione,  e  per 
rimpeto  di  tante  genti  si  attaccava  in  questa  par- 
te un' asprissi  ma  battaglia,. che  durò  molte  ore. 
Al  tempo  stesso  Forster  <;K>n  la  sua  vanguardia 
composta  masisima mente  di  Cosacchi  ,  e  di  uno 
squadrone  austrìaco  si  attaccava  con  la  vanguar- 
dia repubblicana,  e  dopo  un  ostinato  confflitto la 
sforzava  a  piegare.  Sopravvenne  il  colonnello  La- 
vrarow  con  alcune  compagnie ,  ed  urtando  a  for- 
za la  vanguardia  francese,  che  già  si  ritirava ,  la 
ruppe.  L'impeto  delle  genti  rotte,  che  disordina- 
te urtarono  nel  centro  dei  repubblicani ,  lo  scom^ 
pigliarono,  sfoi*zandolo  a  ritirarsi,  acremente  per- 
seguitato ,  oltre  la  Trebbia . 

Macdonald ,  che  vedeva ,  che  in  questo  fat- 
to  andava  la  fama  propria ,  e  la  fortuna  deUa 
battaglia,  rannodò  di  nuovo  i  suoi,  facendo  in 
questo  tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valo- 
roso, e  forte.  Congiunse  con  loro  alcune  com- 
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|)agi)ìe  delia  schiera  di  OlJTier,  e  gli  mandava 
nuovamente  a  combattere  sulla  sinistra  del  fiume . 
Gii  animava,  quantunque  fosse  molto  impedito 
daiia  ferita  avuta  nel  coml>attimento  di  Modena  y 
con  la  voce,  con  la  mano,  e  con  T esempio .  Riem* 
piva  con  arte  eccellente  i  luoghi  vacui  fra  gli 
squadroni  dei  soldati  a  piedi  con  drappelli  di  ca- 
valleria, affinchè  potessero  maggiormeate  allar- 
garsi ,  e  non  fosse  fatta  fieicoltà  al  nemico  di  fio- 
<:arsi  in  mezzo .  Così  cM*dinato ,  e  di  nuovo  confi- 
dente,  marciava  al  riscatto  della  battaglia;  Ne 
sorse  una  misclùa  molto  feroce:  Forster  era  mol- 
to pressato,  e  sarebbe  eziandio  stato  vinto,  se 
Froelich ,  veduto  il  caso ,  non  gii  avesse  mandato 
nuove  genti  in  soccorso .  Questo  avviso  di  Froe- 
lich ristorò  la  pugna  dalla  parte  degli  alleati  ;  la 
fortuna  si  pareggiava  •  Sulla  dèstra  dei  Francesi , 
cioè  verso  il  Po,  si  combatteva  anche  egregia- 
mente per  la  Repubblica ,  e  per  Y  Impero  ;  perchè 
e  Francesi ,  ed  Austriaci ,  memori  gli  uni  e  gli  al* 
tri  degli  odj  antichi ,  e  delle  recenti  battaglie , 
mostravano  una  grandissima  costanza,  i  primi 
incoraggiati  da  Olivier,  e  da  Macdonald  medesi- 
mo, che  era  accorso,  i  secondi  da  Otto,  da  Froelich, 
e  da  Melas;  forti  tutti,  e  periti  capitani.  Così 
durò  lunga  .pezza  la  battaglia ,  succedendo  molto 
strazio ,  e  molte  morti  da  ambe  le  parti .  Vinse 
finalmente  la  fortuna  dei  confederati ,  che  preva- 
levano di  cavallerie ,  e  di  artiglierìe .  Fu  rotto 
Dambruschi  sulla  sinistra ,  Macdonald  sul  centro , 
Olivier  sulla  destra:  tutti  fìirono  obbligati  a  cer- 
car ricovero  straziati  dalle  ferite,  e  brattati  di 
sangue  sulla  destra  della  Trebbia  ;  Era  il  campa 
di  battaglia  orrido ,  e  doloroso  a  vedersi  :  in  ogni 
parte  uomini ,  e  cavalli  morti ,  o  moribondi  :  in 
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ogni  parie  gemiti  y  e  spaventi  :  in  ogni  partcs 
armi,  e  munizioni  rotte,  e  sparse:  gli  arbusti 
gocciavano  >  la  Trebbia  menava  sangue .  Soprag- 
giunse la  nette ,  che  rin volse  nelle  sue  ombre  la 
miseranda  strage ,  gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tre 
forti  schiatte,  e  la  cupidigia  non  ancora  satolla 
d'umano  sangue. 

Era  intento  di  Suwarow  d' ingaggiare  il  seguen- 
te giorno  una  nuova  battaglia ,  perchè  voleva  rom- 
pere del  tutto  quella  testa  di  repubblicani  innan- 
zi che  A^oreau  gli  romoreggiasse  alle  spalle .  Pen-^ 
sa  va  medesimahiente  Macdonald  per  la  sua  per- 
tinacia insolita  ad  esser  vinta,  od  a  piegarsi  di 
assaltare  alla  nuova  luce  quel  neipico ,  che  già  per 
due  volte  aveva  tentato  con  tanto  danno  dei  suoi , 
e  con  si  poco  frutto.  Nel  che  come  si  possa  scu- 
sare ,  noi  non  possiamo  restar  capaci  ;  e  se  si  può 
lodar  di  coraggio ,  certamente  non  si  può  di  pru- 
denza ;  perchè  se  dubbio  era ,  che  vincesse  il  di- 
•ciotto ,  ancor  più  dubbio  era  per  T  efficacia  dei 
precedeiiti  fatti,  che  potesse  vincere  il  diecinove, 
e  la  rotta  del  suo  esercito  importava  la  ruina  di 
quello  di  Moreau ,  e  di  tutte  le  cose  francesi  ia 
Italia  •  Solo  stabile  speranza  poteva  essere  per  lui 
Tessere  ajutato  da  Moreau;  ma  che  questi  fosse 
per  arrivare  a  combattere  T  ii^imico  nel  momen- 
to stesso  della  battagba,  èra  cosa  molto  incerta, 
né  Macdonald  la  poteva  sapere  :  che  se  dopo  la 
medesima  fosse  arrivato,  sarebbe  stato  il  suo  ar- 
rivare inutile;  né  avrebbe  potuto  riguadagnare  la 
battaglia  perduta.  Adunque  pare  a  noi,  che  la 
ostinazione  di  Macdonald  dell'avere  voluto  tornar 
ai  cimento  non  sia  da  lodarsi ,  e  qualunque  sia  il 
biasimo ,  che  Moreau  abbia  nteritato  per  non  es- 
sere venuto  a  tempo,  Macdonald  non  può  scbivar 
quello  di  non  lo  aver  aspettato . 
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Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia  andarono 
in  precipizio  .  Risolutosi  MacdonaLd  a  non  aspet- 
tare di  essere  assaltato,  ma  ad  assaltare,  muove- 
va  alle  undici  della  mattina  del  diecinove  di  giu- 
gno le  sue  genti  contro  l'esercito  imperiale.  Era 
r  ordiuansa  dei  due  nemici  la  medesima,  che  nei 
giorni  precedenti .  Ordinava  nel  suo  pensiero  il 
geueralinsimo  di  Francia  di  circuire,  stando  fer- 
mo sul  mezzo,  e.  dopo  di  aver  passato  il  6ume , 
con  le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioè  di  spuntar- 
lo e  verso  i  monti,  e  verso  il  Po.  Con  singolare 
intrepidezza  passarono  ■  repubblicani  la  Trebbia, 
ancorché  aspramente  fossero  bersagliati  dalle  ar- 
tiglierie nemiche  sì  grosse  che  minute,  princi- 
pahnente  da  quelle,  che  ferivano  a  staglia .  Bu- 
sca ,  e  Damhruschi  s'  attaccarono  sulla  sinistra 
Terso  i  monti  con  fiagrazione .  Nessuno  creda,  che 
maggior  valore  nelle  piii  aspre  battaglie  si  sia  mo- 
.stratu  mai  di  quello,  che  in  questa  mostrarono  e 
Francesi,  e  Polacchi,  e  Russi,  ed  Austriaci.  Pin- 
sero  Rusca ,  e  Damhruschi  con  grandissimo  ìmpe- 
to fiagrazione ,  e  col  medesimo  impeto  gli  rispin- 
geva fiagrazione,  quanto  era  urtato  riurtando. 
Cominciarono  a  balenare  i  soldati  di  Damhruschi: 
Rusca  accorreva 
.1U0  ajuto.  Mene 
che  non  solo  il  1; 
cesi,  preso  nuoi 
sebi  con  tanta  e: 
p^gio,  tagliaroi 
lo  rispinsero  lu 
terra  di  Casalìg 

no  .  Lamp^giava  .in  questo  punto  la  speranna 
della  vittoria  pei  Francesi,  e  V avrebbero  anche 
ottenuta  >  se  non  fosse  venuto  io  soccorso  delle 
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«chìere  pericolanti  di  Russia  il  generale  austriaco» 
Dalheim  con  un  grosso  rinforzo  di  genti  tede- 
sche: efficacemente  il  secondava  la  cavallerìa  rus« 
sa  ^  che  già  isi  era  riordinata .  Si  rinnovava  la  mi- 
schia più  fiera  di  prima ,  né  questi  cedevano^  né 
SuelU;  die  Dambruschi  segni  di  disperato  valore: 
uè  volte  respinto ,  due  vc4te  tornò  più  animoso 
al  combattere  ^  né  si  parti  dalla  battaglia ,  se  non 
quando  arrivò  Rosemoerg  con  un  forte  apparec- 
chio d' artie^lierie  leggieri ,  che  fulminando  i  con- 
trastanti gli  costrinsero,  sebbene  tuttavia  com- 
battenti,  alla  ritirata  sulla  destra  riva  del  fiume . 
Fu  questo  affronto  sanguinosissimo,  e  mortale  per 
ambe  le  parti ,  la  legione  polacca  vi  fu  conquassa- 
ta^ e  lacerata  all'estremo.  Ma  se  i  repubblicani 
vi  perdettero  molta  gente,  gì'  imperiali  ve  ne  per^ 
dettero  altrettanta . 

Non  era  stata  né  meno  ostinata,  né  meno  san- 
guinosa la  battaglia  sui  campi,  che  avvicinano  il 
Po .  Quivi ,  contuttoché  Meias  si  fosse  molto  affa- 
ticato con  le  artiglierie  per  impedire  ai  repubbli- 
cani il  passo  della  Trebbia,  dalle  quali  avevano 
molto  patito ,  erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla 
sinistra  del  fiume ,  ed  avevano  principiato  a  da- 
re esecuzione  al  disegno  ordinato  da  Macdonald . 
Una  colonna  urtava  di  fronte  Otto,  mentre  nn 
grosso  di  cavalleria  difilandosi  lungo  il  Po ,  s' in- 
gegnava di  riuscire  oltre  V  ala  estrema  d^r  im- 
Rriali.  Le  fanterie  tedesche  già  cedevano  al- 
mpeto  delle  francesi ,  quando  venne  in  soccot- 
so  loro  con  una  gagliarda  squadra  di  cavallerìa 
il  Principe  di  Lichtenstein .  Die  la  carica  al 
It  fanterie  francesi  ;  e  le  respinse  :  die  la  carica 
alle  cavallerie  accorse  in  ajuto  delle  fanterìe  , 
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e  le  respinse .  Arrivava  in  questo  dubbiose  punto 
con  la  seconda  squadra  de' suoi  fanti  Olivier^  e 
facendo  uno  spaventoso  trarre  di  artiglierie  leg- 
gieri y  disordinava  i  camalli  di  Licbtenstein ,  e  gli 
costringeva  alla  liiga .  Fra  la  furia  del  rinculare 
percossero  nel  reggimento  dei  granatieri  di  Wo- 
wermann^  e  il  disordinarono^  e  se  le  fanterie  di 
Francia  si  fossero  fatte  avanti  per  usare  la  occa- 
sione aperta  dalle  artiglierie  leggieri ,  sarebbe  na- 
to in  questa  parte  qualche  gran  sinistro  per  gì' im- 
periali ;  ma  esse ,  non  so  perchè  ^  si  sostarono .  In- 
tanto Lichtenstein ,  che  era  uomo  prode ,  ed  i  gra- 
natieri di  Wowermann ,  che  erano  uomini  forti , 
ed  esercitati  nelle  battaglie^  si  riordinarono^  e 
tornarono  al  cimento:  trassero  con  loro  un  gros- 
so rinforto  nel  reggimento  di  Lobkowit^ .  Il  rin- 
calzo fatto  da  tutte  queste  genti  unite ^  ed  anima- 
te da  Melas  ^  da  Froelich ,  e  da  Otto  diventò  si 
forte,  che  Olivier  disperando  là  vittoria ,  la  lasciò 
in  mano  del  nemico ,  sulla  destra  riva  deir  insan- 
guinata Trebbia  ritirandosi .  Salm ,  che  co'  suoi 
cavalli  correva  lungo  il  Po  per  circuire  Otto  ;  ve- 
duto che  per  la  ritirata  di  Olivier  restava  solo 
esposto  air  impeto  di  tutta  la  schiera  vincitrice, 
velocemente  correndo,  si  ritirava  ancOT  esso  agli 
alloggiamenti  oltre  il  fiume. 

Bene,  come  si  è  veduto  dalla  narrazion  nostra, 
fa  cochbattuta  questa  battaglia  dalle  due  ali  del- 
l'esercitò  francese  sul  principio,  male  sulla  fine: 
il  che  fu  cagione ,  che  se  esse  si  ritirarono  intiere 
sulla  destra  della  Trebbia ,  la  mezza  vi  si  ricove- 
rò fuggendo  disordinata ,  e  rotta .  Avevano  i  Fran- 
cesi passato  il  fiume,  ed  essendosi  ordinati  sulla 
sponda  sinistra  assaltavano  con  T  antiguardo  loro 
ilneuuco:  ma  questi  bravamente  resistendo ,  gli 
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rincaccia vs^.  Venuta  la  seconda  fila  repubblicaua. 
in  soccorso  della  prima  ^  rinfrescava  la  battaglia  y 
che  fra  breve  divenne  orribile .  Impazienti  T  uaa 
parte  e  T altra  di  combattere  di  lontano,  venne- 
ro tosto  alle  prese  con  le  bajonette:  fi^  quest'ur- 
to tanto  micidiale  sostenuto  quinci  e  quindi  con 
un  valore  inestimabile .  Quando  pei  cadenti ,  fe- 
riti o  morti  qualche  spazio  vuoto,  appariva  nel- 
le file ,  i  viventi  vi  si  gettavano ,  e  facevano  bat- 
taglia con  le  sciabole,  e  quando  non  potevano  con 
le  sciabole,  la  facevano  coi  graffi,  coi  morsi,  e 
coi  cozzi.  Non  fu  questa  battaglia  generale,  ma 
miscuglio  di  duelli  fatti  corpo  a  corpo,  né  si- 
vedeva  chi  avesse  ad  essere  il  pfimo  a  ritirare  il 
passo  •  Ma  mentre  la  fortuna  stava  per  tale  modo 
m  pendente,  ecco  arrivare  a  corsa  un  reggimen- 
to di  Tedeschi  condotto  dal  colonnello  Lowneher , 
che  diede  animo  ai  Russi ,  lo  scemò  ai  Fraa* 
cesi ,  caricando,  e.  smagliando  la  cavalleria  ,  che 
fiancheggiava  la  schiera  di  Montrichard.  Un  reg- 
gimento di  fanti  leggieri ,  preso  spavento  da  que- 
sto accidente ,  cesse  fuggendo  disordinatamen- 
te: la  fuga,  e  lo  scompiglio  invasero  tutta  la 
schiera ,  né  Montrichard  ebbe  potestà  di  ran- 
nodarla, malgrado  che  se  ne  de^se  molto  pen- 
siero, e  molto  vi  si  sforzasse.  La  rotta  di  Montri- 
chard fu  cagione  del  doversi  ritirare  Victor;  per- 
chè Suwarow  accortosi  della  favorevole  occasio- 
ne ,  che  la  fortuna  ,  ed  il  valore  de'  suoi  gli 
avevano  aperta^  si  cacciava  dentro  ai  luoghi  ab- 
bandonati col  suo  corpo  di  riserbo ,  ed  assaliva 
il  generale  francese  per  fianco .  Pensò  allora 
Victoi:  al  ritirarsi  sulla  destra  riva  ,  e  il  fece 
ordinatamente,  per  quanto  quell'accidente  im- 
provviso il  comportava .  Cosi  tutta  la  mezza  dei 
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repubblicani  9  parte  rotta  intiei^amente^  parte  p(v 
co  intiera  9  e  fieramente  seguitata  dalla  cavalleria 
nemica^  si  era  ritirata  a  salvamento  oltre  quel 
fiume  f  cbe  con  tanta  speranza  di  vittoria  aveva 
poche  ore  prima  passato ^  La  Trebbia^  fiinesta 
fiume  per  tante  battaglie ,  non  vide  mai  tanta 
sangue  y  quanto  a  questi  giorni  :  il  suo  letto  orrido 
pei  muccnj  dei  cadaveri ,  massimamente  più  ver- 
so la  sua  foce  nel  Po ,  jperchè  quivi  nel  passare 
furono  i  Francesi  terrìbilmente  bersagliati  dal- 
le artiglierìe  di  Melas.  Dei  repubblicani  in  quel* 
le  tre  giornate  fìi  uno  scempio  di  circa  sei  mila 
soldati  morti ,  a  feriti  ;  tre  mila  jprigionierì  orna- 
rono il  trionfò  dei  vincitori,  ^ion  fu  ihinore  il 
numero  degli  uccisi  dalla  parte  degV  imperiali  ^  e 
quasi  niuno  quello  dei  prigionieri .  Alarne  ban- 
diere dei  repubblicani  furono  conquistate  dai  con-^ 
federati;  pochi  cannoni  vennero  in  poter  loro> 

r!rchè  Macdonald  per  non  essere  ritardato  dal- 
impedimento  deli  artiglierie  più  grosse,  le  ave- 
va lasciate  nello  stato  romano ,  solo  cooducenda 
seco  le  leggieri . 

SopraggiuBse  la  notte:  era  estrema  la  stanche^s- 
za  dei  combattenti  ;  fuvvi  riposo ,  se  non  d' ani- 
mi, almeno  di  corpi.  Pensava  Su^^rarove,  tosto 
cbe  aggiornasse ,  di  perseguitar  il  nemico ,  Mac- 
donald di  ritirarsi ,  quantunque  a  ciò  di  mala  vo- 
glia,  e  costretto  dal  parere  dei  compagni ,  si  ri- 
solves^ ,  perchè  avrebbe  desiderato  di  fare  una 
quarta  volta  esperienza  della  fortuna  ;  tanto  si  era 
ostinato  in  questa  fiiccenda  del  combattere .  Per 
la  qual  cosa ,  lasciato  sulla,  sponda  del  fiume  alcu- 
ne ffenti  delle  più  spedite  per  occultare  al  nemi^» 
co  la  sua  partita ,  s' incamminava  celeremente 
col  restante  esercito ,  prima  che  la  luce  illu&trasr^ 

r.  ra  a* 


\ 


5ae  STORIA  D'ITALIA 

se  r  italiche  contrade  y  aHa  volta  di  Parma  .  Dal 
canto  suo  Suwaruw,  come  prima  vide  :sorgere 
l'aurora  y  passava  il  fiume  per  dar  T assalto  al  ne- 
mico ne' suoi  propr)  aiWgiamenti.  Né  avendolo 
trovato y  ed  accortosi  delhi  9ua  levata,  si  mise  to- 
sto a  perseguitarlo ,  egli  per  la  strada  vicina  ai 
monti  y  Melas  per  la  prossimana  al  Po .  Giunsero 
i  Bussi  a  Zenia  il  retroguardo  francese  governato 
da  Victor,  e  l'assalirono  con  molto  valore^  e  C4>u 
ugual  valore  fu  loro  risposto  dai  Francesi ,  cosa 
maravigliosa  dopo  gf  iniortunj  recenti.  La  dicia- 
settesima, postasi  in  un  luogo  forte,  fece  spalla 
al  ritirarsi  dei  ooHipagni;  ma  circondata  final- 
mente da* un  nemico  a  molti  doppj  più  grosso,  fu 
costretta  a  deporre  le  armi ,  dandosi  pr^ioniera 
in  poter  del  vincitore.  Dal!  altro  lato  i  Tedeschi 
arrivarono  addosso  ai  Francesi  presso  a  Piacen- 
za ,  e  ne  (fecero  molti  prigionieri ,  massime  feriti, 
fra  i  quali  notaronsi  principalmente  Rusca,  Salm, 
e  Cambray;  quest*  ultimo  morì  fra  breve  per  le 
ferite  avute  nella  battaglia .  Kusca  ebbe  ana  gàna- 
ba  sconcia,  Olivier  una  meno,  entrambi  guer- 
rieri buofii,  e  di  forme  egregie  di  corpo.  Avreb- 
be voluto  Suwarow  seguitare  più  oltre  i  repub- 
blicani ;  ma  udiva  ad  un  tratto ,  che  Morean , 
uscito  dal  suo  sicuro  nido  di  Genova ,  era  sbocca* 
to  dalla  Bocchetta ,  e  calando  dai  monti  minac- 
ciava di  trarre  a  mal  partito  Seckendorf,  e  Bel- 
legarde,'dei  quali  il  primo  stringeva  Tortona,  il 
secondo  Alessandria  ;  che  anzi  il  capitano  di  Pran- 
cifli  avrebbe  t)otuto  fiire  addossò  al  suo  retrognar- 
do  qualche  nisione  di  sinistro  augurio .  Ddìberos- 
"m  pertanto  a  tcirnarsene  indietro,  dando  canon  a 
Otto,  a  Hohenzollern ,  ed  a*  Klenau,  che  perse- 
guitando (dicessero  a  Macdonatd  tutto  quel  mag*» 
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gior  male  tootesisero .  Ma  prima  ebbe  manda  ti> 
una  pres^  di  Cosaccbi  a  disfare  quelk  testa  di 
Liguri  ^  dhe  sotto  il  gpverno  di  Lapoype  stanzia- 
va a  Bobbio  ;  la  qual  cosa  venne  loro  agevolmeu* 
te  fatta.  Domandano  molti /perchè  Lapoype,  in- 
vece di  scendere  ad  ajutare  Macdonald ,  ^  ne  sia 
stato  inoperoso  in  un  momento,  in  cui  la  più  ef- 
ficace attività  era  richiesta:  alcuni  il  tacciano  di 
poco  animo,  aliri  di  animo  rotto  per  non  aver 
saputo  svilupparsi  a  tempo  dai  piaceri  di  Geno- 
va .  Ma  egli  stava  agli  ordini  di  Moreau ,  noti  di 
Macdonald,  e  se  il  generalissimo  non  gli  aveva 
comandato  di  calarsi ,  non  si  vede  come  il  potes- 
se fare  da  se.  Pare  poi  cosa  molto  inverisimile, 
per  non  dire  del  tutto  falsa ,  che  Moreau  gli  des- 
se il  comandamento  di  scendere ,  perchè  ei  non 
poteva  supporre ,  che  Macdonald  fosse ,  non  so  se 
mi  debba  dire  o  tanto  imprudente,  o  tanto  teme- 
rario, che  volesse  mettere  da  se  sdlo  a  cimento 
sorti  si  gravi >  quando,  temporeggiando  solamente 
diìe  giorni ,  le  avrebbe  potute  mettere  coi  due  e- 
'Serciti  uniti  insieme.  Da  tutto  questo  ^i  scorge, 
che,  se  Suwaro^  avesse  tardato  ad  arrivare  solo 
due  giorni,  o  Macdonald  solo  due  giorni  a  com- 
battere, vinceva,  per  quanto deDe  probabilità  di 
fuerra  si  può  giudicare,  la  fortuna  di  Francia, 
^onvi  alcuni,  che  accusano  Macdonald  di  essere 
arrivato  troppo  tlirdi ,  perchè  tornando  da  Napoli 
giunse  a  Firenze  il  dì  veiitisei  di  maggio ,  e  solo 
partinnè  il  di  otto  di  Giugno:  pare  cosa  strana 

Suell'avere  accennato  sì  presto,  e  colpito  sì  tar- 
i.  Se  avesse  corso,  affermano ,^ difilato,  con  dare 
solamente  alle  sue  geiiti  i  riposi  necessarj ,  sareb- 
be certamente  giunto  a  Voghera  ,  prima  che  Su- 
warow  vi  arrivasse,,  e  la  unione  dei  due  eserciti 
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stata  certa  ^  e  sicura .  Di  questo  noi  non  vogliaino 
giudicare,  perchè  non  abbiamo  scienza  del  mar- 
ciare degli  esertiti ,  uè  dell'  immenso  viluppo ,  cke 
a' nostri  tempi  e' si  tirano  dietro.  Certo ,  se  Tac* 
^usazione  è  vera ,  la  posterità  francese  avtà  n^olto 
a  dolersi  di  Macdonald . 

Restava  a  Macdonald  qn' impresa  difl|cile  a 
compirsi;  quest'era  di  ritirarsi  a  salvamento  in 
Toscana,  per  poter  quindi  per  la  riviera  di  l^e- 
vante  coqdqrre  le  sue  genti  all'  unione  in  Q^noTS^ 
con  qiJièlle  di  Moreau .  £i  ne  venne  ciò  non  ostan- 
te a  capo  con  uguale  e  perizia,  e  felicità .  Ordina- 
va a  Victor,  che  salisse  per  la  valle  del  Taro,  e 
che,  varcati  i  sonami  gioghi  dell' Apennino,  calas- 
se per  quella  della  Magra  nel  Genovesato.  Egli 
poi  con  la  sinistra ,  ora  combattendo  alle  terga  ^ 
pra  sul  Qanco  sinistro,  ed  ora  di  fronte,  e  sempre 
aniniQsamente,  e  felicemente,  più  che  da  vinto 
si  potesse  sperare,  se  pe  viaggiava  alla  volta  di 
!3ologna  per  codidqrsi  di  nuovo  a  Pistoja.  Disper- 
se le  ge^ti  leggieri  di  HohenzQlleriìjieai-IClenau, 
ehe  gli  volevano  contrastare  il  viaggio ,  passsò  per 
Reggiq ,  e  per  Rubiera ,  passò  p?r  Modena ,  che 
pose  a  grossa  taglia,  mandò  presidj  a  Bologna , 
^d  al  forte  Urbano  :  poscia  salendo  s' internava 
nella  valle  del  Panaro,  ed  arrivava  al  suo  alìog- 
gian^ento  di  Pistoia .  Poco  stettero  Bologna ,  ed  il 
forte  ad  arrendersi  ai  confederati*.  Né  il  generale 
francese  voleva  pei  disegni  avvenire,  e  per  le  n^ol- 
te  sollevazioni  dei  popoli  fermarsi  i^  Toscana. 
Perlochè ,  chiamate  a  se  le  guernigioni  di  Livorr 
no,  e  dell'Isola  d'Elba,  che. avevano  capitolato, 
la  prima  con  un  Inghirami ,  condottiero  di  To- 
scani sollevati ,  la  seconda  con  Napoletani ,  e  To^ 
^cani  misti  d' Inglesi ,  e  poste  sulte  navi  per  a  Gè- 
poya  le  artiglierie ,  e  le  nagaglie  si  avviava  per  la 
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strada  di  Lucca  alla  Tolta  dei  territorj  ligari ,  e 

Juivi  conduce  va  a  salvamento  i  suoi  stanchi  sol- 
ati; Poi  stanco  egli  stesso  dalle  fatiche^  e  dalle 
ferite^  sen'audaVa  a  Parigi  piuttosto  in  sembian-. 
za  di  vincitore  che  di  vinto  per  lo  smisurato  va- 
lore dimostrato .  Del  resto  mostrossi  Macdonald 
in  Italia  uomo  di  e^enerosa  natura:  (u  anche  uma- 
no ^  malgrado  delle  cose  eccissive,  clie  pubblicò 
a  Napoli  y  e  che  rmfrescò  in  Toscana  :  ai  astenne 
da  ouel  d'altrui  y  abborriva  i  rubatori .  Amava  più 
la  gloria  che  la  repubblica^  e  la  libertà,  come 
d'cH^inario  V  amano  i  soldati .  Gli  piacevano  me- 
glio i  governi  temperati  y  che  gli  sfrenati  ;  In- 
somma ei  fu  in  Italia  personaggio  commendevo- 
le y  e  sarebbe  stato  anche  più ,  se  un  amore  smi- 
surato di  fama  non  l'avesse  fatto  errare.  Ebbe  i 
difetti  degli  animi  generosi,  e  non  fu  poco  in  mez- 
so  a  tanti  vizj  di  animi  vili .  Con  l' esercito  di 
Macdonalfi  si  ritirarono  ancora  le  genti  francesi , 
che  tenevano  Fhrenle  ;  tutta  la  Toscana  tornava 
all'  obbedienza  di  F^erdiUando  . 

Il  giorno  medesimo,  in  cui  Macdonald  com- 
batteva sulle  rive  del  Tidone  y  Moreau  scendeva 
con  <:irca  venticinque  mila  soldati  dalla  Bocchet- 
ta, e  passando  per  Gavi,  e  Novi,  fatto  anche  si- 
curo dalla  fortezza  di  Serravalle ,  che  si  trovava 
in  potere  de'  suoi,  se  ne  giva  all'  impresa  di  di- 
vertire i  confederati  dalle  oflfese  di  Tortona ,  che 
già  pericolava,  essendo  stata  aspramente  bersa- 
gliata da  bombe  ai  giorni  precedenti.  Il  giorno 
diciotto  al  momento  «tesso ,  in  cui  Macdonald  era 
alle  mani  con  gli  alleati  fra  il  Tidone ,  e  la  Treb- 
bia, Moreau  assaltava  gli  Austriad  nel  campo  lo- 
ro sotto  Tortona ,  e  quantunque ,  condotti  aa  Se- 
ckendorf  ^  e  da  Bellegarde ,  si  difendessero  da  uo- 
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yxiìXìi  forti,  tuttavia^  prevalendo  i  Fraacesi  di  ou-» 
mero ,  furono  costretti  a  cedere,  e  perdettero  San 
Giuliano  ;  perseguitati  acerbamente  dai  repubbli- 
cani nel  piano  di  Marengo,  disordina tij  e  rotti  si 
ritirarono  oltre  la  Bormida. 

Questa  viltòrip  liberava  Tortona  ds^r.  assedio  ^ 
€  fu  fatto  abilità  a  Moreau  di  rinfrescarla  di  vi- 
veri ,  e  di  munizioni .  Da  tutto  questo  chiarfimen- 
te  si  vcde^  c(ie  se  Macdonald  fosse^  come  pare  che 
potesse,  arrivato  più  presto,  o  avesse  combattuto 
più  tardi,  avrebbe  la  fortuna  inclinato  di  nuovo 
a  favor  dei  repubblicani;  per  un  intervallo  di  veu- 
tiquattr'are  stette,  che  i  vinti  non  fossero  vinci- 
tori ,  e  che  r  Itn^lia ,  in  vece  di  essere  russa ,  e  te- 
desca, fosse  francese .  Scara mucciossi  il  giorno  die- 
cJnove ,  ed  il  venti  sulle  rive  dma  Bormida  •  Il 
ventuno,  messosi  Bellegarde  all' ordine  >  raccolte 
quante  genti  potè  dal  campo  sotto  Alessandria,  e 
dà  altre  terre  vicine ,  facendo  stima  noli  piccala 
di  questo  moto ,  né  volendo,  che  Moreau  si  idlog- 
giasse  in  quei  luoghi,  m^u^lava  Seckendorf  con 
un  grosso  antiguardo  ad  assaltar  i  repubblicani 
sulla  destra  del  fiume.  Attaccossi  Seckeadurf  eoo 
(jrrouchy  a  San  Giuliano,  e  dopo  ima  dura  zuSk 
lo  sforzava  a  ritirarsi ,  Accorrendo  con  nuove  gen<^ 
ti  Greuier  in  soccorso  di  Grouchy  fisiorava  la 
battaglia:  il  generale  tedesco,  che  sulle,  prime 
aveva  respinto,  fu  respinto.  In  questo  mentre 
Bellegarde  arrivava  a  fare  spalla  a  Seckendorf  eoa 
una  forte  squadra  di  geliti  fresche ,  <fd  entrato 
nella  battaglia  faceva  piegare  i  Francesi:  veai- 
vano  in  poter- suo.  San  uiuliauo,  e  Spiuetta;  eoa- 
tiouaniente  i  Tedeschi  guadagnavano  de}  cam- 
po .  Fu  &rza ,  che  Moreau  venisse  in  ajnto  dei 
suoi ,  che  si  trovavano  in  gran  pericolo .  DÌY€:u- 
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Jie  allora  mollo  aspro  il  conflitto:  da  ambe  le 
parti  5i  dicevano  gli  ultimi  sforzi  per  uscirne  con 
la  ¥Ìttoria .  Alfine  Grouchy  y  che  m  questo  fatto 
•i  porlo  da  soldato  molto  valoroso ,  radunati  ^  e 
riordinati  i  suoi,  che  erano  stati  disordinati,  e 
dispersi ,  darà  dentro  ^  serrandosi  addosso  con 
molto  impeto  agli  Austriaci,  gli  rompeva,  e  gli 
sforzava  ad  andarsene  frettolosamente  a  cercar  ri- 
covera sulla  sponda  sinistra  della  Bormìda.  Un 
loro  rétroguardo  lasciato  al  Bosco ,  e  circondato 
dai  Francesi  si  Iil>erò  a  fui'ia  di  bajonette^  L'è* 
strema  coda  delle  genti  austriache,  deposte  per 
la  foma  sopravvanzani^  degli  avversar]  le  armi^ 
si  diede  in  poter  dei  vincitori .  Perdettero  gl'im- 
periali in  questo  fatto  moka  gente,  ma  non  tan- 
ta, quanta  pubblicarqiio  i  Francesi,  né  tanto  po- 
ca quanto  pubblicarono  i  Tedeschi ,  certamente 
nel  novero  di  due  in  ire  mila  soldati  fra  morti , 
feriti,  e  prigionieri j  ne  è  dubbio,  che  la  vittoria 
non  sia  stata  dalla  parte  dei  repubblicani  /  Quivi 
ebbe  Moreau  le  novelle  dei  .sinistri  accidenti  del- 
la Trebbia  1  Perlochè  conoscendo ,  che  per  allora 
non  restava  speranza  di  far  risorgei'e  la  fortumi, 
e  che  la  sola  strada ,  che  gli  rimanesse  aperta  per 
riparo  del  mio  esercito  >  era  quella  di  ritirarlo 

firestamente  là,  dond'era  venuto,  condottosi  con 
rettolosi  passi  pcir  la  strada  di  Novi ,  e  di  Oa- 
vi  a  Genova,  spartiva  i  soldati  nelle  .stanze  di 
VoUfi,  Savona,  Vado,  e  Loano«,  Munì  Genova 
con  nn  sufficiente  presidia.;  la  strada  di  sboccar 
di  nuova  nelle  pianure  tortonesi  gli  rimaneva 
libera  pei  forti  di  Gavi ,  e  di  Serra  valle .  Oltre  a 
ciò  aveva  per  maggiore  sicurezza  ordinato  un 
forte  campo  con  trincee  tra  la  Bocchetta ,  e  Ser- 
ra valle  ^  che  aveva  raccomandato  alla  fede  del 
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marcheae  Colli  ^  assunto  al  grado  di  generale ,  ed 
a  lui  congiunto  d'  amicizia .  Le  altre  valli  dei 
monti  apennini^  per  le  quali  si  aprono  le  strade 
nelle  pianure  bagnate  dalle  acque  del  Po^  furono 
anche  dal  generale  di  Francia  fortificate ,  e  mu- 
nite con  buoni  presidj . 

In  questo  forte  sitor^  ed  avendo  frapposto  fra  di 
lui^  ed  il  neitìico^  come  baluardo  naturale^  e  for- 
te y  tutto  il  concatenato  giogo  degli  Apennini  y  se 
ne  stava  aspettando  y  che  cosa  'portassero  le  sorti 
dalla  parte  di  Francia ,  che  ancora  non  volerà , 
malgrado  di  tante  rotte  ^  pazientemente  soppor- 
tare y  che  r  imperio  d' Italia  le  uscisse  dalle  ma- 
ni .  Tornato  Suwarow  dai  campi  tanto  gloriosi 
per  lui  del  Tidone ,  e  della  Trebbia  y  andava  a 
porsi  ad  alloggiamento  sulle  sponde  dell'Orba 
per  impedire  ogni  motivo  ,  che  i  Francesi  potes- 
sero fare  a  soccorso  delle  fortesze  di  Tortona ,  e 
di  Alessandria  cinte ,  dopo  il  suo  arrivo,  di  pia 
stretto  assedio,  e  che  sperava ,  avessero  fra  brev« 
a  cedere  alle  sue  armi. 

Tale  fu  la  ruina,  ed  il  precipizio  delle  cose 
dei  Francesi  in  Italia  ,  che ,  non  ancora  trascorsi 
quattro  mesi  da  quando  la  gfuèrra  aveva  avnto 
principio  in  quest'  anno  y  perdute  sette  battaglie 
campali ,  e  le  fortezze  di  Peschiera ,  e  di  Pit 
zighettone ,  il  castello  di  Milano ,  la  cittad^ 
la  di  Torino  ,  perduta  tutta  l' Itfidia  da  Napo- 
li fino  al  Piemonte  y  la  cadente  loro  fortuna 
altro  sostegno  più  non  aveva /che  i  gioghi  dei 
monti  liguri ,  ed  alcune  fortezze  .  ^loveravaD- 
si  fra  queste  principalmente  i  castelli  di  Na- 
poli, il  Castel  Sant'Angelo,  Ancona,  Mantova , 
e  le  fortezze  piemontesi  di  Alessandria ,  Tor- 
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%ona  ^  e  Cuneo  ^  Gonoscevatto  gV  alleati ,  che  l'Im- 
jperio  d' Italia  non  si  renderebbe  in  mano  loro  si- 
curo ^  se  non  quando  tutte  le  anzidette  /  fertesse 
conquistato  avessero  •  Ma  principale  pensier  loro 
era  quello  dell'acquisto  di  Mantova >  stimata  il 
più  forte  antemurale  d' Italia^  se  non  di  effetto, 
almeno  di  nome  y  ^  delle  fortezze  del  Piemonte  ; 
conciossiacbè  il  presìdio  di  Mantova  essendo  gros- 
so di  circa  diecà  mila  soldati ,  poteva  ajutare  effi- 
cacemente una  nuova  calata  di  Francesi,  ae  la 
fortuna  divenisse  loro  più  favorevole  ;  le  fortezze 
piemontesi ,  per  essere  vicine  a  Francia ,  poteva- 
no facilmente  servire  di  appoggio,  e  di  scala  a 
nuove  imprese  dei  repubblicani  •  Agevolavano  a- 
^li  alleati  la  conquista  di  .tutti  questi  propugna- 
coli le  vittorie  conseguite,  i  popoli  favorevoli,  le 
armi  russe ,  inglesi ,  e  ottomane ,  che  o  già  tene« 
vano,  o  minacciavano  Tinferiore  Italia  •  Per  U 
qual  cosa  non  così  tosto  Morean  si  «ra  riparato 
nel  suo  sicuro  seggio  di  Genova ,  che  i  confedera- 
ti andarono  col  campo  alla  cittadella  d' Alessan- 
dria con  potentissimi  apparecchi,  sperando  per 
l'efficacia  del  batterla  y  ch'ella  avesse  presto  ,  quan- 
tunque molto  fosse  forte  per  arte ,  ad  eaaeire  sfor- 
zata alla  dedizione . 

Siede  la  cittadella  d' Alessandria  sulla  riva  si- 
nistra del,  Tanaro ,  separata  solamente  per  le  a- 
eque  del  fiume  dalla  città ,  con  la  quale  si  con- 
giunge per  un  ponte  coj^rto  a  guisa  di  qudlo  di 
Pavia;  Erravi  dentro  un  presidio  di  circa  tremila 
soldati  sottomessi  al  generale  Gardanne,  solda- 
to, die  pel  suo  valore  in  quelle  guerre  italiane, 
era  tostamente  salito  dai  minori  gradi  della  mi- 
lizia ai  maggiori .  Sebbene  non  gli  fos3e  nascosto , 
che  per  le  rotte  toccate  ila' suoi  poca  speranza 
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fu  rimaneva  di  essere  soccorso ,  tuttaTÌa  da  quel^ 
'  uomo  torle,  ch'egli  era,  si  era  risoluto  a  difea- 
dersi  fiuo  agli  estremi ,  perchè  dove  uon  vi  pote- 
va più  essere  utilità  per  la  sua  patria ,  ^eva  al- 
meno, che  rispletidesse  incontaminato  Tonorsuo, 
e  quello  de' suoi  soldati.  Animava  continuamen- 
te il  presidiò  con  la  voce  ^  e  con  la  m^no^  soprav- 
vedeva ogniixisa^  ordinava  con*  somma  diligenza 
Suanto  fosse  necessarie  alla  difesa .  Dal  canto  suo 
leUegarde  ninna  diligenza  y  O'  fiitica  risparmiava 
per  venir  a  capo  dell'espugnazione .  Aveva  eoa  se 
ventimila  soldati  tra  austriaci ,  e  russi ,  più  di 
centotrenta  pesci  di  artiglierie  assai  grosse^  parte 
dell'  esercito^  parte  condotte  recentemente  daHc 
arn^erie  di  Torino ,  con  obici  y  e  morta)  in  giusta 
proporzione .  Venne  per  sopra vvedere ,  ed  iaoh 
raggiare  gli  oppugnatori  con  la  sua  presenza  il 
generatissimo  dei  due  Imper j  •  Essendo  la  fortez- 
za nuova  y  edificata  secoìado  l'arte,  ed  abbondan- 
te di  caserme^  e  di  casematte  constmtte  a  pruova 
di  bomba,  si  bramava  conoscere,  quanto  potes- 
se nel  contrastare  alla  forza  di  chi  l' assaltava .  Si 
convenne  da  ambe  le  parti ,  che  gli  alleati  non 
molesterebbero  la  fort&za  dal  lato  della  città ,  e 
che  ella  la  città  in  nissun  modo  oflbnderebbe. 
Scavata ,  ed  alzata  la  prima  trincea  di  civcònval-  ' 
lazione,  fece  Bellegarde  la  chiamata  a  Gardaane. 
Rispòse,  essergli  stato  comandato ,  che  difeodes» 
se  la  fortezza ,  e  Volerla  difendere  •  La  folgocava- 
no  con  tiri  spessissimi  centotrentanove  canfioni» 
quarantacinque  obici ,  cinquantaquattro  mortaj« 
Né  se  ne  stava-Gardanne  ozioso ,  fulminando  an- 
cor esso  con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglicene. 
Ma  la  tempesta  scagliata  dagli  alleali  fa  si  gran* 
de>  che  in  poco  d'  ora^  o  per  proprio  colpo  ;  9 
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per  riverberazione  ruppe  la  maggior  parte  ^ei 
letti  delle  artiglierie^  sboccò  le  restanti  ^  uccìm 
non  pochi  caimonieri ,  ars^  una  caserma ,  ed  una 
conserva  di  piovere  con  orribile  fracasso:  tamue 
per  un  tempo ,  o  debolmente  trasse  la  piazza  •  U- 
iiarono  gli  as^dianti  l'accidente,  e  spintisi  avan- 
ti con  le'zappe^  e  compitele  traverse,  arrivaro- 
no sino  al  circuito  dello  spalto,  dove  incomincia* 
rono  a  distendersi  con  il  cavare,  e  con  alzare  la 
terra  a  destra ,  ed  a  sinistra  coli'  intento  di  com^ 
pire  la  seconda  circondazipne  •  Tentava  Gardan- 
ne  dMmpedirgli,  poco  potendo. con  le  artiglierie, 
con  l'archibus^ria,  traendo  furiosamente  contro 
i  lavoratori  dalla  sUrada  coperta  •  Ciò  Uon  ostante 
condussero  a  perfezione^  la  seconda  ;  né  mettendo 
tempo  in  mezzo,  e  dell'oscurità  della  notte  gio- 
vandosi ,  vi  alzarono  di  molte  batterìe .  In  <}uesti 
bersaglj  ^  portarono  egregiamente,  e  fecero  ma* 
Tavigliosi  progressi  contro  la  piazza,  i  cahnanieri 
pi(^montesi  tornati  ai  servigj  del  Re.  Né  furouQ 
senza  effètto  le  ^rmi  francesi ,  perché  molti  buo» 
ni  soldati  dei  confederati  restarono  uccisi ,  o  feri^ 
ti  •  Mori  un  nipote  del  marchese  di  Chasteler ,  fa 
ferito  gravissimamente  il  marchese  medesimo  con 
grande  rammarico  di  Su warow ,  che  conosceva , 
quanto  quel  guerriero  valesse.  Era  inteadimeoto 
degr  imperiali,  compita  questa  secondi  circon- 
vallazione, di  far  pruova  di  cacciar  i  repubblum- 
ni  dalla  strada  coperta .  In  fatti  tanto,  fecero  coi 
cannoni ,  che  ^zzavano  i.  bastioni  y  e  eoo  le  bum* 
be,  e  con  le  granate  ^  che  rendevano  pericoloso  > 
e  mortale  lo  starvi,  che  i  soldati  di  Francia  Tab- 
bandonaroi^o,  ritirandosi  del  tutto  nel^  corpo  del- 
la piazza  .  Sottentrarono  gì'  imperiali ,  vi  fece- 
ro un  alloggiamento  stabile  :  poi  con  le  zapp9 
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continuamente  travagliandosi ,  assieparono  gli  àtL-^ 
gèli  sporgenti  della  medesima  strada  coperta ,  é 
si  condussero  iin  sotto  ai  bastioni .  Sorgevano  i 
segni  della  vicina  dedizione.  Già  erano  alzate  le 
batterie  per  battere  in  breccia  >  già  le  scale  pron- 
te y  già  le  artiglierie  della  piazza  più  non  rispon- 
devano .  Di  tanti  y  quattro  cannoni  soli  si  mante- 
nevano in  grado  di  traire;  learu^i  missili^  oggi* 
mai  consumate  tutte ^  mancavano;  un  assalto  al 
nascente  giorno  si  preparava  ^  uìia  presa  di  solda- 
ti fortissimi  trascelti  a  questo  mortale  ufficio  già 
stavano  pronta  ad  eseguiirlo  :  le  ruine  stésse  dèlie 
mura  facilitavano  la  salita .  Il  resistere  più  lungo 
tempo  sarebbe  stato  per  Gardanne ,  non  cbe  te- 
merità verso  la  fortuna,  crudeltà  verso  i  soldati: 
però,  inclinando  l'animo  alla  concordia,  chiese, 
ed  ottenne  patti  molto  onorevoli  il  di  ventuno  lu- 
glio .  Uscisse  il  presidio  con  tutti  i  segni  d' ono- 
re ,  che  danno  i  vincitori  ai  vinti ,  si  conducesse 
negli  stati  ereditari  ^  vi  stesse  fino  agli  scambj , 
avesse  Gardanne  facoltà  di  tornarsene  *  in  Fran- 
cia sotto  fede  di  non  militare  contro  i  confede- 
rati sino  allo  scambio .  Fu  assai  bravo  il  ^con- 
trasto fatto  da  questo  generale  di  Francia;  ciò 
nondimeno  fu  accusato  dell'  essersi  arreso,  pri- 
ma che  la  breccia  ibsse  aperta .  Ma  l'accusa  non 
ebbe  eflfetto ,  perchè .  venlìét*o  poco  dòpo  tante 
dedizioni^  che  fu  manifesto,  che  la  forza  insu- 
perabile, non  la  codardia,  od  il  tradim^ito  a- 
Yevano  operato .  Restarono  uccisi  di  Francesi 
seicento ,  di.  Cisalpini  dugento  .  Fuvvi  anche 
molto  sangue  fra  i  confederati,  perchè  manca- 
rono fra  di  loro  in  ugual  numero  i  soldati. 
Trovarono  i  vincitori  nella  fortezza  conquista- 
ti^ isettemila  fucili ^  più  di  cento  cannoni^  ki 
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Tnaggìor  parte  da  risarcirsi;  dieci  Marta)  ^  pol^ 
vere  in  abbondanza  y  e  munizioni  da  bocca  pro- 
porzionatamente .  Fu  celebrata  la  conquista  di 
Alessandria  con  ogni  maniera  di  pubblica  dimo* 
straziane.  Poi,  per  metter  terrore,  e  per  isfogar 
r  odio ,  carcerarono  i  giacobini ,  come  gli  chia- 
mayano;  il  cbe  contamina  l'allegrezza,  perchè 
molti  fra  di  loro  appartenevano  alle  famiglie  prin- 
cipali del  paese .  Ma  Suwarow  voleva  quel ,  che 
voleva ,  ed  anche  il  consiglio  supremo  il  seconda- 
va volentieri . 

Non  si  era  ancora  acquetata  T  allegrezza  concet- 
ta per  la  conquista  d' Alessandria  dai  collegati,  e 
dai  loro  partigiani  in  Italia ,  che  ebbero  occasione 
d' un'  altra  maggipre  prosperità  per  V  espugnazio- 
ne di  Mantova .  Aveva  Buoriaparte  due  anni  in- 
nanzi conquistato  questa  fortezza  piuttosto  col 
consumarla  per  carestia  di  viveri  che  con  lo  sfor- 
zarla per  appugns^zione .  La  domò  Kray  piuttosto 
per  forza,  che  per  assedio  ;  perciocché  s'arrese- 
ro i  repubblicani  allearmi  imperiali,  quando  an- 
cora avevano  nelle  conserve  loro  di  che  cibarsi  an- 
cora per  lungo  tempo  ;  ma  le  mura  sfasciate,  ed 
il  cìnto  della  piazza  rotto  gli  costrinsero  in  breve 
tempio  Q,  quella  risoluzione,  cui  il  fare  ed  il  non 
fare  tanto  importava  a  loro,  ed  agli  alleaiti.  Si  era 
Kray,gi^  fin  quando  Suwarow  era  arrivato  ali 
supremo  governo  dell'esercito,  messo  intorno  a 
Mantova,  ma  non  si  era  fatto  molto  avanti  con 
le  trincee,  perchè  non  aveva  forze  sufficienti  a 
circuire,  ed  a  sforzare  una  piazza  di  tanta  vasti- 
.tà ,  e  dife^  da  una  gi^emigione  di  diecimila  sol- 
dati .  Per  la  qual  cos^  viveva  aolaipente  applicato 
il  peq^i^ro  al  tenere  impediti  i  luoghi ,  acciocché 
9ÌSSUIIQ  ajuto  di  |enti,  o  di  vettovaglif^  vi  si  po-^ 
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tesse  iiitrodurre  ;  aveva  anche  '^tto  opera  ^  po- 
sciachè  Peschiera^  e  Ferrara,  ei^ano  slate  soggio- 
gate dalle  armi  dei  confederati^  che  le  barche  im- 
periali y  che  avevano  acquistato  il  dominio  del  la- 
go di  Garda  ,  per  le  acque  del  Mincio  calandosi, 
e  cosi  pure  un  armata  dì  navi  sottili  ascendéudo 
pel  Po,  venissero  fare  spalla  all'esercito  terre- 
stre, che  stringeva  la  piazza.  Infatti  Tesser  pa- 
drone di  PescMera  ,  e  di  Ferrara  ,  che  sono'  a  de- 
stra ,  ed  a  sinistra  a  guisa  di  opei*e  esteriori  di 
Mantova ,  dà  maggior  facilità  a  chi  è  al  tempo 
stesso  signore  della  campagna,  di  acquistare  per 
fame ,  o  per  forza  quel  baluardo  principale  d'Ita- 
lia. Ma  quando  dopo  le  rotte  di  Macdonald,  Sa- 
warow  fatto  più  sicuro  ebbe  mandato  novelle  gen- 
ti air  assedio  per  forma  che  l'esercito  di  Kraja- 
scendeva ,  se  non  passava ,  il  novero  di  quaranta- 
mila soldati ,  il  generale  tedesco ,  neV  quale  non 
si  poteva  desiderare  né  maggior  animo ,  né  mi- 
glior arte ,  si  accinse  a  '  voler  fare  quello ,  che  fi* 
no  allora  aveva  solamente  accennato .  Per  facili- 
targli vieppiù  l'impresa,  gli  mandava  Suwarow 
alcuni  pezzi  dì  artiglierìe  ben  grosse ,  trovate  nel- 
le armerie  di  Torino .  Con  questo  accostamento 
ai  trovò  Kray  in  grado  di  fulminare  la  piazza  con 
più  di  seicento  bocche  da  fuoco.  Alloggiava  il 
più  grosso  nervo  deir  esercito  assediatore ,  la  più 
parte  austriaci ,  per  modo ,  che  incominciando 
sulla  sinistra  alla  Certosa,  e  girando  col  mezso 
alla  Madonfia,  andava  con  la  isinistra  a  terminar- 
si a  Capilupo .  Un  altro  corpo  dì  gìeati  austriache 
si  era  posto  a  rincontro  di  San  Giorgio*  Erausi* 
ì  Russi  accampati  oltre  il  canale  di  San'  Antonio 
a  destra  ,'ed  a  sinistra  della  strada ,  che  va  a  Ve- 
rona; carico  loro«ra  di  battere  la  cittadella .  W 
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i  corpi  ^  che  avevano  preso  il  campo  ;e  contro  San 
Giorgio,  e  contro  la  cittadella,  non  avevano  Tof- 
ficio  di  farsi  via  per  forza ,  o  per  rotture  di  mura 
nelle  due  fortezze  ;  solo  disegnavano  d^  impedire 
la  campagna  al  nemico,  e  battendo  con  le  arti- 
glierie dargli  diversi  risguardi  >  perchè  meno  fos- 
se forte  a  difendersi  in  quella  parte ,  che  prind- 
pahnente  Kray  aveva  fatto  pensiero  di  assaltare , 
e  dove  intendeva  di  far  la  In-eccia  per  aprirsi  V  a- 
dito  dentro  la  piazza,  se  il  nemico  ostinato  oltre 
il  dovere  resistesse.  Né  slette  lungo  tempo  in  dub- 
bio circa  la  elezione ,  perchè  la  parte  di  porta  Pra- 
della  gli  si  appresentò  tostamente  come  la  più  de- 
bole, si  per  esser  dominata  dall'eminenza  di  Bel- 
fiore,.si  per  non  avere  altra  difesa  esteriore,  che 
un'opera  a  corno,  né  altra  difesa  di  fianco,  che 
il  bastione  di  Sant'Alessio  molto  lontano,  una 
mezza  luna  a  sinistra,  ed  il  bastione  di  Luterana 
a  destra,  si  per  essere  tutte  queste  difese  molto 
anguste,  e  perciò^  incapaci  di  molte  artiglierie,  e 
di  ^ndere  i  tiri  alla  larga ,  anzi  capaci  all'  incon- 
tro di  essere  molestate  con  fitto  bersaglio  dal  ne- 
mico, e  si  finalnàente  per  essere  in  questa  parte 
il  terrei^o  manco  paludoso ,  e  però  più  atto  a  ri- 
cevere gli  approcci .  Ma  a  volere ,  che  gli  approc- 
ci si  potessero  fare  più  facilmente,  si  rendeva 
necessario  per  gH  oppugnatori  l'impadronirsi  del 
torrione,  e  del  molino  di  Ceresa.  A  questo  fine 
tirando  furiosamente  contro  i  d^ti  luoghi ,  sfor- 
zarono i  difensori  a  ritirarsene;  poi  fattoci  im- 
peto con  una  mano  di  soldati  animosi ,  vi  entra- 
rono, e  vi  si  alloggiarono.  Quindi  senza  starsene 
ad  indugiare,  alzarono  le  serrature  del  Paiolo; 
il  che  fu  cagione  y  the  le  acque  del  canate  di 
questa  nome,  trovando  uno  scolo  più  facile,  si 
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abbassarono  nelle  parti  superiori ,  e  fu  fatto  abi« 
lità  a  Kray  di  spingersi  ayanticon  le  trincee  con- 
tro la  piaz»  f  Spesseggiavano  i  Russi  coi  tiri  con- 
tro la  cittadella^  gli  Austriaci  contro  San  Gior- 
gio .  Ma  la  principale  tempesta  veniva  da  Osteria 
alta  y  dai  siti  vicini  alla  strada  per  a  Montanara  y 
da  Belfiore^  da  Gasa  Rossa ^  da  Pajolo,  da  Valle  ^ 
e  da  Spanavera  ;  quivi  il  generalissimo  d'Austria 
aveva  piantato  le  sue  più  grosse ,  e  più  numerose 
artiglierie  per  battere  o  per  diritto  y  g  per  fianco 
Topera  a  corno  di  porta  Pradella^  i  bastioni  della 
porta  medesima^  u  bastionedi  Sant'Alessio^ con 
le  fortificazioni  dell^  isola  del  T  ^  e  del  Biglia- 
retto  .  r 

Mentre  con  tanto  fracasso  >  e  con  sì  viva  lem* 
pesta  fulminava  Kray  la  parte  più  debole  della 
piazza  y  tempesta ,  alla  quale  gagliardamente  an* 
che  rispondevano  gli  assediati  y  intendeva  ad  ap- 
prossimarsi con  le  trincee  air  òpera  a  corno  di 
porta  Pradella .  Un  numero  eranae  di  guastatori , 
di  zappatori  y  e  di  palajuoli  ordinati  a  venire  dal* 
le  campagne  insistevano  a  acavare  y  e  ad  ammon- 
tar terra.  Io  breve  tempo  compirono^  quantun- 
que gli  assediati  facessero .  ogni  sforzo  per  istur- 
bargli  coìi  le  artiglierìe  y  giacché  con  le  sortite  a 
cagione  della  forza  prepotente  degli  assediatori  ^ 
non  potevano^  la  prima  circondaziode,  o  consie  ora 
dicono  y  parallella  y  che  si  distendeva  dalla  strada 
per  a  Bozzolo  insino  a  fronte  del  bastione  di  San- 
t'Alessio; poi  con  gli  approcci^  o  con  le  traverse 
avvicinandosi  piantarono  sei  batterie  y  deUe  quali 
la  prima  batteva  il  bastione  di  Luterana  a  canto 
la  porta  Pradella ,  le  tre  seguenti  bersagliavano 
r  opera  a  corno  y  e  la  mezza  luna  della  medesima 
porta >  la  quinta  la  cortina  tra  la  porta  medesima^ 
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ed  il  baàticm»  di  Sant'Alessio^  la  sesta  finalmen- 
te questo  bastione .  Già  i  confederati  erano  arri- 
vati a  compire  la  seconda  paraHella^  e  da  que- 
sta con  maggior  furore  scagliavano  nella  piazza  il 
giorno  palle  y  la  notte  bombe  :  era  infinito  il  ter- 
rore deUa  città.  Per  tale  furioso  nembo  furono 
acavalcate  quasi  tutte  le  artiglierie  dei  difensori; 
Topeta  a  corno  ^  e  le  fortificazioni  di  porta  Pra- 
della  lacere ,  e  quasi  intieramente  distrutte  offe- 
rivano agli  oppugnatori  mezzo  poco  pericoloso  di 
attaccare  la  piazza ,  e  di  entrarvi .  Al  tempo  stes- 
so un  altro  corpo  di  Austriaci  assaltava  il  dicco 
di  Pajolo  sito  a  rincontro  di  porta  Ceresa ,  e  dopo 
un  ostinato  combattimento  se  ne  insignorita .  Il 
g^ierale  austriaco  Esnitz,  che  reggeva  la  schiera 
oppugnatrice  di  San  Giorgio,  tempestò  con  si 
gran  romore  in  sembianza  di  volerne  venire  ad 
un  assalto ,  che  i  repubblicani  ^  pressati  da  tante 
altre  parti ,  si  deliberarono  di  abbandonare  ^  la- 
sciandola in  potare  degli  Austriaci ,  questa  parte 
delle  fortificazioni  di  Mantova,  che  è  divisa  dal 
corpo  della  piazza  per  le  acque  del  lago  di  mez- 
zo, e  dell' inferiore .  Tutti  questi  assalti,  e  que- 
sti vantaggi  diedc^ro  abilità  al  cerpa  principale 
dell'  avvicinarci  del  tutto  all'  opera  a  corno ,  nove 
sull'  orlo  stesso  dello  spalto  gli  Austrisfci  sca varo- 
BO ,  ed  aliarono  la  loro  terza  circondazione .  Gol 
nen^ico  tanto  vicino ,  con  tutte  le  difese  demoli- 
te ,  o  fracassate  non  potevano  più  sner^re  i  Fran- 
eesi  di  conservare  in  possessione  loro  V  opera  a 
corno,  solo  antemurale  della  porta  Pradella,  an- 
corché il  presidio  dell'  abbandonato  San  Giorgia 
fosse  venuto  a  rinforzare  i  battagltoni ,  che  la  di- 
fendevano .  Pensarono  adunque  al  ritirarsi  ;  il  che 
effettuarono  non  senza  aver  prima  chiodato  i  can<» 

T.  III.  a^ 
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iiuui>  che  nou  poteronu(  trasportai^e .  Accorlin 
gì' imperiali  dell  accidente  ^  eotraro'oo ,  vi  s'al* 
loggiarono,  o  voltaud^  dal  baatioifie  acquistato, 
come  da  luogo  più  vicino  >  l' artiglierie  contro  Li 
porta  PradeUa,  se  alcuua  coaa  ancora  vi  era  ri- 
masta intiera ,  questa  disfecero ,  e  rovinarono  :  già 
battevano  in  bneccia  •  La  tempesta  continuava  da 
ogni  lato:  più  d^  diecimila  o  palle ^  o  bómbe  si 
lanciavano  ogni  giamo  contro  la  straziata  Manto- 
va ;  non  si  era  mai  per  lo  innanzi  ^edut^  una  op* 
pugnazione  tanto  vigorosa^  e  tanto  violenta. 

Già.  porta  Pradeila  era  disitrutta;  le  case  vici- 
ne,  o  diroccavaiK)^  o  ardevano:  sorgevano  incen- 
di pericolosi  in  varie  parti;  le  fiamme  consuma- 
vano i  magazzini  a  oan  Giovanni  y  straziato  era 
il  bastione  di  Sant'Alessio  ^  le  sue  batterie  smon- 
tate ;  medesimamente  le  batterie  del  T  coi  car- 
retti rotti  giacevano  inutili  al  ^uolo ,  il  M igliaret- 
lo  sconcio  9  e  fracassato  non  faceva  più  difesa; 
ogni  governo  di  artiglierie  era  divenuto  impoeisi- 
bile  nella  fronte  della  piazza  opposta  agli  Au:$tria« 
ci>  o  perc^  erano  scavalcate^  o  per^è  ne  erano 
morti ,  p  fugati  i  canaonierì  :  uiun  parapetto  iu- 
tiero, niun  muro  non  rovinato,  i  lavoratori  di 
dientro  ricusavano  in  quell* estremo  pericolo^  ed 
in  mezzo  a  si  spaventevole  fracasso  1  opera  loro, 
la  piazza  sfasciata ,  ed  aperta  da  questo  Iato  non 
aveva  più  né  difesa  d'armi  d'artiglieria,  né  dife- 
sa di  ripari ,  né  mpdo  di  risarcirgli .  Era  la  guer- 
nigionè  inabile. al  reòstere  con  le  armi,  con  cui 
sk  combatte  da  vicino  ;  perchè  assottigliata  dalk 
itragi,  indebolita  dalle  malattìe,  consunta  dalk 
fatiche ,  ridotta  a  poco  più  di  quattro  mila  abili 
alla  battaglia ,  non  era  più  a  gran  pezza  pari  a 
tanta  bisogna.  Tuttavia  nou  pensava  ancora  t 
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chiedere  i  patti^  e  perseverava  nella  difesa ,  quaii- 
do  di  tanto  Mrazio  increbbe  a  Kray.  Mandava 
dentro  il  cc^nnello  Orlandini  ,  offerendo  patti 
d^accord»  oacx'eYoli  ^  e  certificando  a  Latour-Fois- 
sac^  comandante  della  piazza ,  la  sconfitta  delle 
genti  francesi  sulla  Trebbia^  e  Tessersi  Moreau 
del  tutto  rìtirato  per  ultimo  ricovero  oltre  i  gio 
ghi  dell' A  pennino  i  Adunò  Latour-^oissae  una 
dieta  militare:  tutti  oonvenriero  in  questo,  di- 
screpando solamente  un  uffiziale  Buutlion,  co- 
mandante dell'artiglierie,  che  fosse  necessità  pei 
.  presidio  di  dare  la  piazza ..  Fu  fermato  V  accordo 
addi  ventutto  di  luglio  ;  i  capitoli  di  maggior  mo- 
mento furono  isegmnti:  onoratissimamente  ad 
uso  di  guerra  uscisse  la  guernigione^  avessero  i 
gregarj  facoltà  di  tornarsene  in  Francia  sotto  fe- 
de sino  agli  scambj >  il  comandante,  e  gli  milizia- 
li ,  soggiornato  tre  mési  negli  stati  ereditar] ,  aves- 
sero facoltà  di  tornare  nei  paesi  loro  :  i  Cisalpi- 
ni ,  Svizzeri ,  Piemontesi ,  e  Polacchi  avessero ,  co- 
me Francesi,  a  stimarsi ,  é  come  tali  fossero  trat- 
tati; avessero  i  Tedeschi  cura  degli  ammalati,  e 
dei  feriti;  dessersi  tré  carri  coperti  al  generale, 
due  agli  ufBziali;  perdonerebbesi  la  vita  ai  di^ter- 
tori  austriaci .  Entrarono  i  confederati  il  di  ven- 
tinove  nella  lacerata  Mantova ,  e  per  questa  espu- 
gnazione in  dimostrato  al  mondo,  che  per  viva 
forza  ella  sì  può  espugnare  in  podhi  giorni .  Tro- 
varono più  di  seicento  bocche  da  fuoco  ,  altre 
armi  in  abbondanza,  magazzini  ancor  pieni  di 
vettovaglia.  Fecero  i  Mantovani  molte  feste  per 
V  arrivo  dei  Tedeschi ,  come  ne  avevano  fatto 
per  l'arrivo  dei  Francesi.  Di  questi,  chi  si  po- 
teva reggere ,   sebbene   si   trovasse   in   estrema 
debolezza  o  per  ferite,  o  per  n^àlattia  accoiTe- 


/ 


338  STORIA  D'ITALIA 

Ta,  o  da  se^  o  fattasi  portare,  ai  compagni,  che 
86  ne  andavano,  amando  meglio  perire  in  mezzo 
al  nome  di  Francia ,  che  andar  ^alvo  in  mezeo  ai 
Russi  f  ed  ai  Tedeschi .  Pure  rimasero  neUa  for- 
tezza dodici  cent  ina  ja  di  soldati  malati,  e  4ue 
miglia ja  circa  perirono  o  al  tempo  dell'  assedio 
largo  per  malattie ,  a  al  tempo  dell'  assedio  stret- 
to  per  ferite .  I  morti ,  ed  i  feriti  <lalla  parte  dei 
confederati  non  arrivarono  ai  cinquecento .  Fu  ac- 
cusato Latour-Foissaic  di  poco  animo ,  e  di  debo^ 
le  difesa  da  alcuni ,  da  altri  di  esser  aristocrata , 
di  non  amare  la  Repubblica ,  di  aver  tenuta  con* 
tinuamente  informata  con  lettere  la  Contessa  di 
Artesia  di  ogni  cosa .  Altri  finalmepte  dissero  an- 
che parole  peggiori,  affermando,  che  si. fosse  la- 
sciato corrompere  per  un  milione,  e  ottocento* 
mila  franchi  dati ,  o  promessi  da  Krayr.  Cfii  co- 
nosce lo  stato ,  a  cui  era  ridotta  porta  Pradella , 
créderà  facilménte,  che  il  generale  dell' Austria 
non  aveva  bisogno  di  dar  denaro  per  entrare  nel- 
la pia;2za ,  e  che  il  fireberale  di  Francia  noa  aveva 
bisogno  di  accettarlo  per  lasciarlo  entrare .  Accu- 
sollo  il  Direttorio ,  accusollo  Buonaparte  messa- 
si al  luogo  del  Direttorio^  ma  il  mondo  sincero, 
e  giusto,  ne  mosso  dalla  supèrbia,  che  si  Compia- 
ce dell'avvilimento  altrui,   ha  giudicato ,    che 
Latour-Fóissac  abbia  compito  nella  difesa  di  Man- 
tova, senza  sospetto  di  macula  alcuna,  tutti  gli 
uffizj^  che  si  appartenevano  a  buono  ^  e  leale 
capitano  y  e  che  V  arrendersi  in  quel  punto  fu 
per  lui  necessità  ,  non  viltà ,  né  cupidigia  di 
denaro, 

Successe  tosto  aUa  dedizione  di  Mantova  quel- 
la di  Serravalle ,  É  Serravalle  piccola  fortezza  di 
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di^oi^  piemontese ,  posta  siiUa  Seri  vìa  y  dove  le 
falde  d^li  Apeunini  incoimnciano  a  sollevarsi 
in  cpiegU  alti  gioghi  y  che  a  grado  a  grado  vie^ 
maggicyrmente  itifialzaiKlosi  y  arrivano  al  sommo 
vertice  della  Bocchetta.  Era  questa  fortezza  ve- 
nuta^ prima /come  abbiam  narrato^  in  potere  dei 
repubblicani  piemoqtesi^  che  facevapo  guerra  al 
Re,  poi^  introdotto  un  presidio  francese^  cesse 
intieramente  in  potestà  della  Repubblica .  Im- 
portava a  Suwarow  p<e'  suoi  disegni  contro  Geno* 
va^  che  s' impadronisse  di  lei, ^i  di  Gavi^  che 
poste  in  più  alto  sitò,  e  sopra  scoscesa  rupe,  è  prò* 
pugnacolQ  alla  capitale  della  Liguria  •  Adunque 
oontro  la  fortezza  di  Serravalle  mandava  Suvra- 
row  le  sue  gentil  dando  carico  a  Schweicuschi  di 
tenere  il  nemico  a  badik ,  a  Delheim  di  passale  la 
Seri  via  presso  Cassano  Spinola,  a  Mitrusehi  di 
accamparsi  tra  Novi^  -e  Gavi  {>er  mozzar  le  stra- 
dejqgli  assediati .  Aprìronsi  le  Irincee,  piantaron- 
si  le  batterie^  furono  fracassate,  e  ridotte  inutili 
le  artiglierìe  della  piazza  >  il  comandante  ricbie* 
sta  di  rea ,  pegava  :  rincominciossi  la  batterìa  , 
fracaasate  il  muro ,  restava  la  breccia  aperta .  Si 
arrendeva  a  diacreziòne  il  di  sett^  agosto .  Trc^va^ 
ron(^  i  vincitori  nella  fortezza  dieci  cannoni ,  un 
mortaio  con  qualche  prevvisione  sì  da  bocca,  che 
daguerra^ 

Ije  rotte,  d' Italia ,  e  la  presa  di  jtante  fortezze., 
massimamente  quella  di  Mantova ,  intorno  alla 
quale  si  era  a&'ticato  Buonaps^rte  quattro  mesi , 
avevai^  maravigUosamente  jBollevatp  gli  animi  in 
Franala;  né.  potevano  restar  capaci,  siccome  quel- 
li che  ancora  avevano  la  memoria  fresca  di  tante 
vitt^rie.i  del  come  soldati  si  sovente ,  ed  in  tanti 
segnalati  latti  superati  dai  repubblicani ,  fossero 
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^(16880^  e  tutto  ad  un  tratto  divenuti  sì  forti,  die 
avessero  a  venir  a  buòu  (iue  di  qualunque  fazio- 
ne,  che  tentassero  contro  Francia.  Chi  a^^uttva 
l'oro  corrompitore,  chi  i  tradimenti  per  optuii^* 
ne.  Puvvi  ancora  chi  disse  solenutf mefite  orando 
in  tribuna, -che  palle  di  legno  ricoperte  artifiùo- 
l^anK^nte  di  Utminette  di  piombo  fossero  state  da- 
te ai  soldati  repi^blicani  nelle  battaglie .  Si  ac- 
cusava Scherer  I  si  uccu^va  Latour-Poisdac,  aiac- 
cusjava  Fiorella ,  si  accusava  Efechaud,  eomaodan- 
te  che  erìa  stato  del  castello  di  Milano  ;  nò  telavi 
animi  meglio  inclinati  verso  di  bii  il  valofoio 
Gardanne.  Se  non  si  dava  carica  di  tradiiùente  a 
Moreau  per  oomizione  di  denaro ,  che  in  questo 
fu  stimato  sempre,  ed  era  verameiite  di  natara 
integerrinaia ,  gii  ai  dava  qwelio  di  repubblicana 
tie[3Ìdo,  e  dell' aminiuistrara 'la  guerra  non  cou 
quella  vigoria ,  che  era  richiesta  aUa  ftepobblica. 
(tU  ambizio^irpretessendo  alle  parole  lovaTaAo- 
re  di  liberta ,  accagionavano  il  DirettcMrio  delle  ca- 
lamità presenti)  e  facevano  ogni  opera  per^^ 
gnarlo;  conciossiachè  i  pio  fra  coIch'o,  die  grida- 
vano libertà,  non  altro  jmodo  in  Eu^pa  sapevsNio 
tenere  per  fondarla.,  che  questo,  di  riia&re  i  go^ 
verni  per  mettersi  nei  ^uoghi  lon»;  ambizione  pe^ 
sima,  che  corrompe  il  biMmo,  e  fii  vtoir  ai  fo/m- 
ni  certe  voglie  ^  che  forse  non  avrebbero ,  «d  > 
cui  pure  sono  di  per  se  stessi  pur  tiroppo  incli- 
nati. Insomnui  tanto  si  travdgli^ono  coaì  le  pa* 
role ,  e  con  gli  scritti ,  e  col  s«borndre>,  e  eoi  sub* 
biliare,  òie  tre  Quinqueviri  furono  caudbiati,  sur- 
rogati nei  seggi  loro  tre  altri,  che  e«ra»o  stimati 
repubblicani  di  più  forte,  e  più  «iiioer#^€Oiiio. 
Stettero  contènti  i  zelatori  alcuni  giorni,  Ibrseun 
mese;  poi  rincominciarono  a  gr^are  condro  i  aitf^ 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  (1799)  M' 


34a  STORU  D' ITALIA 

ì>ellezze  d' Italia  maestrevolmente  anche  si  di- 
piuge^:anp . 

Qqesti  tentativi,  «u  quegli  pomini  ]^nti,ed 
animosi  eitcaceme^te  op^*avaiio,..e  già  FraacU 
si  muoveva  con  apiiiio  conjQ4^nte  contro  la  lega 
europea^  moto  certamente  onorevole  dopo  tante 
di^razie .  Pensiero  era>  oon  (:erto  di  menti  avTÌ- 
Lìte  di -assaltare  al  tempo  stesso  eSviszera^  e'Pie- 
monte ^  e  Italia.  A  tanta  mole. erano  deludesti  ca- 
pitani valorosi^  e  di  gran  fama.  Già  nella  Svizze- 
ra Massenaanimosis^mamente. combatteva^  spes- 
so con  evento  pari^  talvolta  con  prpspero,  oob* 
tro  l'Arciduca  Carlo*  Restftva ^ ^e  à^i  eserciti,  ^ 
che  dovevano  f^r  impelo  dontrp  il  PjiemdDte  e 
contro  r  Italia^  venissero  preposti  generali  di  n^ 
me,  accetti  ai  soldati  ^accetti*  agi' Italiani.  Né  io 
questo  stette  luugo  tempo  in. dubbia  il  Diretto- 
rio; perchè 9  trattone,  Buofiapaf te  tanto  lontano,; 
in  nissuno^Mitte  queste  condizioni  maggiormente 
si  loda^vano,  cìie  àn  Clmmpionnet^  e  Joubert .  En- 
trambi .conoscevano  V  Italia ,  entrambi  nell^  ita- 
liane guerre  si  erànp  mescolati ,  eiitran^bi  di  vita 
contihente,  e  nemici  dei  »  depredatori  jr  cosa  di 
grande  importanza  per  voltare  a  se  gli  animi  d^ 
gli  Italiani ,  entraiiibi  finalmente  repubblicani 
sinceri ,  ed  amici  per  indole >.e  p^  massima  dà- 
V  independenza  altrui  •  Avevano  anche  voce  Timo 
e  l'altro  di  amare  il  nome  iUiliàno^  perchò  né  Jou- 
bert av«Va  vohito  dar  le  mani  ai  ^s^gini  di  Trou- 
vé^  e  di  Rivaud  contro  il  governo  x^^lpind^  né 
Championnet  tollerare  l'imperio  insolente,  e  ra- 
pace dei  commissari  a  Napoli .  La  loro  principak 
speranza  avevano  i  repubblicani  italiani  collocata 
in  Joubert^  perchè  sapevano,  che  ^uo  intento  era, 
o  volesse  il  gove^rno  francese^  o  no^  di  ridarre 
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V Italia  in  una  sola. repubblica  unita  ^  e  iadepen- 
dente,  purché  fosse  strettamente  congiunta  a.  a* 
Hiicizia  con  la  Francia  *  Conoscevano  1'  anin|0  di 
lui  ardito^  e  forte ,  ne  mai  tanta  inclinazione  d'a- 
nimi l>eaevoli,^  attenti  alle  cose  avvenire  yi  fìi 
verso  alcuno  reggitore  di  popoli^  o .  d' eserciti , 
quanta  fu  questa  degF  Italiani  verso  Joubert  ^  Né 
ignoravano, ch'egli  erad'aniipo  civile,  ^  tempe- 
rato, né  temevano ,  che  quando  atesse  corsa  vit- 
torioso riuli^ ,  fosse  per  aottooietterl^a  al  giogo 
jH>Idatesgamettte  i  perciocché  non  era  loro  ignoto , 
che  esortatoda -partigiani  di  diversa  sorte  in  Fran- 
cia, perchè^  disfatto  il  governo,  ^'  iiiìpadroijisse 
della  somma  delle  cose ,  aveva  sdegnosamente  ri- 
fiutato, la  proposta.. 

Quelli  fra  i  rapubl>licani  d' Italia ,  che  cacciati 
dalla  patria  avevano  cercato  riparo  in  Francia, 
molto- insistevano  e  con  1^  parole,  e  con  gli  scrii^ 
ti ,  è  eoa  le  opere  in  questo  proposito  dell'  inde- 
pendensa,  e  dell^uniti  italiana^  persuadendosi, 
che  con.  questo  nome  in  fronte  avesisero  i  Fran- 
cesi, e  chi  sentiva  con  loro,  a  fair  correre  i  popo- 
li ih  loro  fiivore.. 

Joubert  fecondava  questi  sforzi  om  Tokmtà 
sincera.  Gli  secondava  altresì,. ma  solo  con  qual- 
che dimostrasione  i^steriore ,  e  non  coli' animo  il 
DirettcMrio  d^ideroso  di  riacquistare  il  dompiio 
d' Italia ,  e  confidando ,  che  questa  generoso  ,^  ed 
alto  prepQfliito  fo^  per  essere  mezzo  potente  all'e- 
secuzione .  Due,  come  abbiamo  scritto,  erano  gli 
eserciti,  che  il  Direttorio  aveva  intenzione  diman- 
dare contro  gli  alleati  in  Italia;  il  primo  gover- 
nato da  Champipnnet  aveva  carico  di  minacciar 
il  Piemonte  superiore,  e  preservare  le  fortezze  di 
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Cuneo,  e  di  Fenestrelle:  il  secondo'  pin  grossa 
doveva  acc^inare,  per  te  strade  massiinainente 
del  Cairo ,  e  detla  Bocchetta  verso  il  Pierponte 
inferiore  con  intento  di  liberar  Tortona^  dall' as- 
sedio, e  di  combattere  su  quel* fianco  gli  alleati^ 
donde  poteva,  se  la  fcrtunia  si  mostrasse  favore- 
vole, facilmente  aprirsi  il  cammino  sino  a  Mila- 
no; il  quale  fatto  per  la  sua  grandezsa  avrebbe 
partorito  aminiraaione  degli  uomini^  e  terrore 
nuovo  delle  amri  d&  Francia'.  Era .  desiderale  , 
cheqtiesti  due  eserciti  in  uno  e  medesimo  tem- 
po, csdassero  versò  i  luoghi,  a  cui  erano  per  vol- 
gersi; ma  Ghainjiienne^  non  aveva  ancor -mes- 
so insieme  tante  genti,  che  fossero  abbastanza 
a  cosi  grave  bisogno,  e  quielle,  cffie  aveva  raccol- 
to, là  maggior  parte,  soldati  nuovi  essendo,  igno- 
ravano l'arte;  ed  il  romore  delk  guerra .  Perloc- 
chè  non  poteva  sperare  di  essere  in  grado  di  dar 
principio  cosi  presto,  come  sarisbbe  stato  neces- 
sario, alle  armi.  Da  un'altra  parte  Jonbert  ave- 
va l'esercito  pronto,  e  capace  di  con^tfere.^  e- 
rai)o  in  lui  t  forti' veterani  di  Morenu,  e  di  Mac- 
donald,  coti  altri  reggimenti  usi  alkr  guerra  dèlia 
Vendesi ,  stati  trasportati  dalla  flotta  di  Brest  nel 
Miditerraneo .  Arrivava  questo  esercito  a  quaran- 
ta mila  soldati,  agguerriti  uomini,  ed  infiammà- 
tisnmì  nel  voler  vincere .  Uè  rouncavano  ì  snssì- 
dj  necessàr),  perchè  abbonda và^no  di  aKiglìerìe> 
e  di  munisiòni  ;  solo  si  sarebbe  desiderato  un 
maggior  nervo  di  cavalleria.  Si  temeva,: che  Tor- 
tona",  che  dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  H  so- 
lo forte ,  che  potesse  facilitar  la  sti*ada  ai  repab- 
blicani  per  Milano ,  non  venisse  in  potei^  dei  con- 
federati ,  che  con  fok^ti  assalti  la  straniavano .  Per 
la  qual  cosa,  sebbene  Ghampiounet  non  potesse 
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ancora  concorrere  alla  fasiooe^  Joubertù  era  de« 
liberato  a  mostrarsi  alle  &lde  deffli  Apenniui  ^er^ 
so  Tortona  per  cam]>aitere  in  batlaglia  campa- 
le il  nemico,'  e  se  ciò  non  gli  venisse  fatto,  spe- 
rava almeno ,  che  la  fortuna  gli  aprirebbe  qual- 
che, occasione  per  soccorrere  Tortona,  Già  era  ar« 
vivato  al  campo •  TfOi^aiosi  cihì  Bloreau,  che  se 
ne  doveva  partire  per  aadar  al  geverno  della  guér«' 
ra  del  Reno,  a  Generale^  gli  gisse,  io* vengo  gè- 
«  neralissimu  di  questo  eseiY:Uo ,  ed  ecco ,  che  il 
«  primo  uso  ch'io  voglio  fare  della  mia  autorità, 
u  quest'è  di  coq^an darvi,  che  restiate  coivnoi,  e 
«  che  governiate  le  .genti,'  come  suprèmo^  duce , 
«  voi  medesima:  eia  mi  fia  caro  oltre  modo .  8a^ 
a  rommiil  ^imo.ad  obbedirvi,  e  ad  adopraffvm 
c(  qual  Vostro  prima  a  jittante  ».  Tant'era  la  ve* 
uerazioue,  che,  il  giovane  generale* aveva  per  l'au- 
aùana^  e  tai^ta  la  temperane  del  suo  animo  f  Già 
fu  cagiotie,  die  Muroan  restasse,  ed  ajutasee  col 
auQ  consigiio  il  compagno  negli  accidenti  si  pon- 
derosi, che  si  preparavano.  Le  genti  venute  da 
IVapoli  con  Macdot^ld^  e  Tantico  esercito  di  Rio* 
seau  si  calavano  la  maggior  parte  per  la  Bocchet- 
ta; le  venute'  frescamente  cb  Fruieia  s'ìncammi-» 
uavanoper  Degù,  e  Spigno  verso  Aco^.  Belle^ 
garde  fece  qualche  resisteìnza  per  quelle  erte  rtn 
pi;  «na  ai  ritirò,  prima  dai  più  alti  lueghi  per 
forza ,  poi  dai  più  bassi  per  oixtine  dì  Svwat^ow, 
che  prevalendo  di  cavallerìa ,  wlevà  aspettare  i 
repubblicani  al  pianò .  Entrarono  questi  in  Acqui  ; 
il  mandatoBo  a  aaeco  per  ven^elCa  di  compagni 
uccisi  dai  sollevati ,  quando  Victor  si  ritirava  ai 
menti  liguri .  Noi\  si  era  àUara  curalo  il  capitano 
di  Francia  di  vendicare  i  suoi  y  essendo  obbligato 
a  camminare,  velqcenìente:  il  che  vedutosi  dai 
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villani  soUeratì  &tti  signori  di  Acqai^  T  avevano 
attribuita  a  miracola  di  San  Guid^  protettore  dei- 
la  città ^  compai'so^  come  dicevano,  sulle  niura 
petdar  terrore  ai  Francesi.  Ne  fece  il  vescovo 
della  Torre,  volendo  ricoprire  le  sue  parzialità 
precedenti  pei  repubblicani,  o  vere,  o  finte  che 
tt  fossero,  raccorre  le  tesCimoHianze:  fumie  an- 
cb^  rodato  Fatto  solenne.  G>sì  restò,  che  San 
Guido  fosse. comparso,  e  chi  sei  credeva,  ne  par- 
lava ,  e  chi  non  sei  credeva ,  ne  parlava  anche 
di  .pia.        > 

Quando  r ala, sinistra  dei  Francesi ,  di  cui  ab- 
biam  favellato,  e  che  era  governata  .dftl  gene- 
cale  Periguofi>  col  quale  militavano  Grouchy,  Le- 
moine,  e  Collis  fu  arrivata  a  lata,  e  sulla  fronte 
della  mezzana ,  e  della  deatra ,  ordinava  Joubert 
il  suo  esercito ,  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  dise- 
gni .  La  mezza  obbediva  a  Joubert  ;  la  destra  era 
ctommes^  al  v^lor  del  generale  SanCyr ,  che  ave- 
va qon  s^'Vàtrin,  Laboissière,  e'Dambruichi. 
Quest'  ultima  scesa  dalla  Bocchetta  arrivava  per 
Voltaggio ,  e  Gavi  sino  a*  Novi , .  donde  cacciava 
gli  Austriaci .  Faceva  intai^to'una  Hunone  <:ontro 
Serra  valle  per  mezzo  del  generale  ipolaccò,  il  qua- 
le occupò  la  città /:ma  non  potè  entrar  nel  forte. 
La  mezza  alloggiava  sulla  strada ,  che  da  Genova 
Dorta  ad  Alessandria  per  Ovada  nella  valle  d'Or- 
na ,  spingen^ofti  oltr^insino  a  Capriata  ;  La  aini- 
stn^  aveva  le  sue  stanze  verso  Badalu^ao.  Cosi 
Toste^di  Fraqcia,  neUa  quale  si  noveravano  dr-* 
ca  quarantamila  ^soldati,  si  distendeva  dalla  Bor« 
mioa ,  fin'oltre  alla  Scrivia  >  signoregaiando  le  tre 
valli  della  Bormida ,  dell'  Erro ,  ^  delr  Orba ,  del 
Lemmo,  e  della  Scri'via .  Desiderava  Joubert,  pre- 
mendogli di  soccorrere  Tortona^  di  fare  un  motiva 
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sopra  questa  piazza  ;  mandaTa  a  questo  fine  soldati 
corridori  per  Gassano  Spiuola  sulb  destra  della 
Scrivià.  Intanto  non  contento  alla  fortezza  naturale 
di  quei  luoghi  erti^  e  montuosi^  con  trincee^  con 
fossi  ^  e  con  batterìe  di  cannoni  piantate  nei  siti 
più  acconci  alle  difese ,  ^ìk  affortificffva  .  Per  tal 
modo  i  Francesi  sovrastavano  làinacciosi  dai  mon^ 
ti  alla  sottoposta  pianura .  ^ 

Aveva  dalla  parte  sua  Suwarow  ordinato  le 
genti  per  forma  che  V  ala  sua  dritta ,  composta 
massimamente  di  quei  Tedeschi^  che  Kray  ave- 
va condotto  dal  campo  di  Mantova  dopo  la  resa 
della  piazza^  e.d%  lui  medesimo  governata^  si  di* 
stendeva  nei  campi  vicini  a  Fressonara^  la  ntfez- 
za^  a  cui  sopraatendeva  il  generalissimo  col  gene- 
rale Derfelden^  e  che  quasi  tutta  consisteva  in^- 
dati  rtissi^  alloggiava  in  Pozzuolo  air  incóntro  di 
Noyi .  Finalmente  la  sinistra ,  in  cui  era  il  nervo 
dei  granatieri  austriaci  >  e  si  trovava  retta  da  Me- 
las,  stanziava  a  Rivalta  c(d  fine  di  fare^  che  i  re- 
pubblicani  non  gli  potessero  impedire  la  recupe- 
razione  di  Tortona^  e  di  combattere  d'accòrdo 
coi  compagni  ^  se  d' uopo  ne  fosse  :  erano  nel  no- 
vero di  circa  sessants^mila  soldati.  Apparivano  l'u- 
no all'altro  molto  vicini  i  due  eserciti  nemici^  né 
la  battaglia  poteva  differirsi .  Ardeva  Joubert  di 
desiderio  di  venir  tosto  alle  manì^  si  per  ardimen- 
to proprio ,  si  per  comandamento  del  Dirett<HÌo , 
che  voleva  y  che  non  si  stesse  ad  indugiare  per  far 
inclinar  del  tutto  le  sòrti  dall' un  de' lati  ih  quel- 
r  aspra  guerra .  Ma  essenda  cosa  di  grandisaiimo 
momento  per  Francia^  si  deliberò  a  consultare 
sopra  la  materia  ili  una  dieta  militare  convocata 
a  posta  :  quivi  pullulò  una  grande  varietà  di  opi^ 
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niaai  •  Opinava  Joubeil)^,  e  eoa  hii  i  pm  audaci 
de^«uoì  capitani,  che  si  de^se  deotro  8uJ>itameii- 
te .  AUeeaVano  gli  ordini  risoluti  del  Direttorio 

Eer  rinstaurar  r  onore  de)le  armi  francesi  in  Ita- 
acoa  un  campale  conflitto  ;  esaere  quello  il  ino* 
mento  propizio  di  aflTrontar  il  nemico  stanco  dai 
freiscbi,  e  lunghi  viaggi,  attonito  al  vedere  com- 
parir di  nuovo,  sul  campo  pia  fi)rti  di  prima  quei 
repubblicani,  ch'ei  credeva  sbigottiti,  ed  oppres- 
si ;  doversi  usare  y  ardor  francese ,  quando  più 
boUe^  doversi  temere  la  tiepidcEsa  successiva;  va- 
ler^ )  France^  nelle  difese,  ma  ancor  più  valere 
negli  assalti  ;  mirassero  quei  ^  volti ,  toccassero 
queUe  destre ,  vedrebbero ,  tocoherehliero  segni 
di  certa  vittoria  ;  per  questo ,  e  non  per  aspettare 
qual  momento  piacesse  al  nemico  di  combattere; 
essere  venuti  dalle  lontane  Calabrie,  essere  ve^ 
noti  dalla  lontana  Brettagna  :  1'  «spetto  ^  che  a 
fronte,  loro  si  scopriva  delle  italiane  campagne , 
rammentare  tante  vittorie  col  ferro,  non  còu  o- 
zio  acquistate;  om venirsi  il  temporeggiare  a  quei 
freddi  Russi ,  a  quei  pesati  Tedeschi,  non  ai  nn, 
ed  ardimentosi  Francesi:  sapere,  prevaler  di  nu- 
mero i  confederanti ,  ma  quante  volte  avere  i  sol- 
dati della  Repubblica  vinto  eserciti  più  numero- 
si? Sapere ,  prevale^  ancora  di  cavallerìa ,  e  per 
questo  avere  qualche  vantaggio  nei  luoghi  agili^^ 
piani;. ma  le  legioni. della  Repubblica  non  avere 
mai  temuto  l'incontro  delle  cavallerìe;  avere  tan- 
te volte  sostenuto,  fiaccato,  rotto  T impeto  bro; 
non  con  le  cavallerie,  tìiia  con  le  fanterie  vincersi 
le  moderne  guerre  ;  più  poter  le  ba  jonette ,  cbe 
un  nitrito  vkao,  e  colp^  incerti:  menassero  adun- 
que incontanente  i  repubi>licani  alla  battaglia  e 
tosto  si  vedrebbe,  che  se  la  fortuna  ajuta  gli  auda- 
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ci ,  in  questo  &Uo  masaimameiifte  gli  ajaterehbe: 
subita  pugna,  ccmcludeTano ,  e  l'Italia  in 'premio* 
Dair  opposta  parte  i  più  prudenti ,  che  damna- 
-vano  resporsi  nelk  campagna  aperta,  argomen- 
tc^y.ino,  rar^  le  guerre  col  valore,  ma  forai  anco- 
ra con  Farte:  stolto  consiglio  essere  il  lasdare  i 
coiìsigl)  certi  per  abbracciare  gì' incerti  ;  essere  il 
vincer  certo,  se  in  quei  luoghi  tanto  finKi,  e  qua- 
si inaccessibili  per  natura ,  tanto  fortificati  per  ar- 
te il  nemico  si  aspettasse;  divenire  il  vincer  dub- 
bio, se  nel  piano  si  scendesse,  dove  un  solo  erro- 
re ,  dove  uno  spavento  improvviso  sarebbe  in  tan- 
ta superiorità  di  forse  nemicbe,  fatale  ali*  eser- 
cito ;  conoscere  il  valore  .francese ,  ma  non  dover- 
si iui  pcNrre  a  "sperinienti  temerari  ;  essere  stanche 
aldine  squadre  d^li  alleati ,  ma  le  altre  fresche , 
e  veterane  tutte;  combattere  gli  alleati  con  tutte 
le  fotze  loro,  perchè  era  arrivato  Bellegarde  col- 
le genti  vincitrici  d' Alessandria ,  era  arrivato 
Kriiy  colle  genti  vincitrici  di  Mantova  ;  non  com- 
battere i  Francesi  qon  tutte,  perchè  Champion- 
net  non  era  ancor  giunto  al  luogo  suo ,  ed  ancora 
si  aspettava .  £  quale  temerità ,  quale  stoltizia  es- 
sere il  combattere  dimezzato ,  quando  temporeg- 
giando «i  può  combattere  intiero?  Chi  s'ardirà 
addossarsi  un  tanto  carica  ?  A  chi  non  rifiiggirà 
l'animo  al  pensare ,  che  se  l'esercito  oggi  è  vin- 
to, avrebbe  potuto  vincere  domani  7  Volere  il  Di- 
rettorio ,  che  non  s' indugiasse  la  battaglia  ;  ma 
non  avere  comandato ,  che  in  questo  preciso  gior- 
no si  combattesse  ;  né  esser  da  credere ,  che  mè- 
glio amasse,  che  l'essercito  fosse  vinto,  che  viiici» 
tore:  sempre  vincere  a  tempo  chi  vince;  qualche 
cosa  ancora  lasciare  lui  pure  alla  prudenza  dei  ca- 
pitani, qualche  cosa  alle  occasioni,  qualche  cosa 
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alla  necessità  :  se  forti  erano  le  fanterìe  francesi  , 
non  esser  deboli*  le  cavallerie  dei  confederati ,  e 
quanto  possano  le  cavallerie  nei  luoghi  sfogati^  e 
piani ^  nissuno  essere,  che  V  ignori  :  dovere  chi 
vuol  arrivare  al  fine  de'  suoi  intenti  con  probabi* 
lità  di  evento ,  misurar  le  <M>se  umane  secondo 
r  ordinario  ;  non  secondo  le  geste  eroiche,  perchè 
queste  geste  qualche  volta  sorgono  ^  e  qualche  vol- 
ta no  ;  e  s^  qualche  volta  i  filati  del^  Repubblica 
avevano  superato  i  cavalli  dei  Re ,  qualche  volta 
ancora  esserne  stati  rotti:  considerazione  di  capi* 
tani  prudenti  essere  anche  quella  di  pensare^  pri- 
ma a  ingaggiar  battaglia ,  alle  ritirate  ;  or  quale 
via  di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ai  soldati  del- 
la Repubblica ,  se  al  piano  scendendo ,  quivi  fos- 
sero sbaragliati ,  e  rotti  ?  Non  gli  conquiderebbe- 
ro ,  non  gU  pesterebbero ,  noti  fuori  gli  taglereb- 
bero le  imperiali  cavallerie  ?  Con  Serravalle  in 
poter  del  nemico^  con  la  riviera  di  Levante  pie- 
na di  soldati  austriaci  -,  con  la  riviera  di  Ponente 
stretta  da  sentieri  difficili ,  coi  popoli  nemici ,  e 
tumultuanti  quale  sicurezza,  quale  speranza  di 
riuscire  a  salvanoento  ?  la  dismzione  totale  del- 
l'esercito  seguiterebbe  una  temerità  fiitale:  non 
rifiutarci  l' occasione  di  combattere ,  non  abbor- 
rìrsì  dal  romor  dei  cannoni ,  non  temersi  di  guar- 
dar in  viso  il  nemico ,  ma  doversi  rispondere  al- 
la patria  con  la  ragione,  non  con  Y imprudenza. 
Questi  ^onti  scosceflfi ,  dicevano ,  a  cui  ci  siamo 
riparati^  questi fossi^  con  cui  ci  siamo  cinti,  que- 
ste trincee  ^^  con  cui  ci  siamo  coperti ,  non  poter 
essere  indarno:  a  questo  modo  non  doversi  tenta- 
re la  volubile^  e  capìcdosa  fortuna.  Con  questi 
4*agionaQienti  concludevano  coloro,  che  questa 
sentenza  mantenevano,  che  miglior  partito  era 
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in  favor  dei  Francési  ii  maggior  nenro  dell^ 
cito  imperiale:  non  essere  qoel  della  guerra  me- 
9tier  tante. sicuro^  andie  con  maggiori  fwzc,  che 
si  dovesse  rìnunziar  ai  vantaggi  otTertì  dalla.  icao« 
dizion  delle  C4)6e;  stanche,  e  oonsumatè  essere  le 
genti  imperiali  dal  tanto,  e  fresco  marciare  :  non 
si  dover  temere  di  Championnet  cosi  prestò ,  per^ 
che  l'esercito  francese  deirAlpi  si  trova tài  tutta- 
via debole,  e  disordinato;  i  soldati  nuovi  coiidur^ 
si  timidamente^  lui,  e  solo  legati  a  guisa  disouil- 
fattori  con  corde  :  andarvi  in  quella  %>ugna  tutto 
r  imperio  deiritnp^ratore  Francesco  m  Italia  pu* 
re  testé  e  con  tapta  difficoltà  ricuperato;  un  tale 
sperimento  non  doversi  tentare  con  vantaggi  di- 
mezzati ,  e  tronchi ,  ma  si  con  tutti  quelli ,  che  il 
tempo  offeriva  :  non  giuocarsi  all^  ventura  gì'  im- 
perj:  non  rinunziare  i  capitani  savj  ad  imprese 
certe  per  correr  dietro  ad  imprese  incerte:  volen- 
tieri cimentar  gli  Austriaci  la  fortuna ,  e  ristrin- 
gersi nei  pericoli ,  quando  la  necessità  incalza ,  e 
rende  ogni  altro  partito  impossibile  ;  di  ciò  ave^ 
ne  da^o  grandi ,  e  pianifeste  ptuove  nelle  prece- 
denti battaglie;  ma  quando  la  neces3Ìtà  non  cor- 
re, abborrir  loro  dai  consigli  pericolosi,  e  dnb- 
b) .  Infatti  temevano  di  quell  audacia  veaturiera 
di  Suwarow ,  e  consideravano ,  che  poca  aoìnma 
giuocavano  i  Ru^'i  lontani  a  comparazion  di  quel- 
la ,  che  giuocavano  gli  Austriaci ,  non  solo  vicini, 
mn  attignui  all^  incendio  della  guerra . 

Queste  ragioni  non  fuq>no  capaci  a  ^  Suwarow , 
che  si  consigliava  piuttosto  con  T  ardita,  che  cuo 
la  prudenza,  e, che  per  le  vittorie  deH' Adda ,  e 
delia  Trebbia  era  venuto  in  grandisskna  confi- 
denza di  se  medesiniio;  opinava  perciò  diversa* 
mente,  né  poteva  paiàenteinenle  udire,  che  s 
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potuto  arrestare?  non  avere  lui  tale  timore  con- 
cetto da  tanti  segnalati  fatti  :  quest'  essere  le  spe- 
ranze della  vittoria  ;  questi  i  segni  della  propizia 
fortuna:  concludeva,  doversi  per  onore,  per  de- 
bita, per  sicurezza  dar  dentro,  ed  affrontare  sen- 
za indugio  F inimico  imperché  il  temjpo  dava  forzar 
ai  repunblicani ,  e  qualche  improvvisa  azione 
avrebbe  soccorso  Tortopa .  , 

A  tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto ,  vìtterìo- 
so,  e  nutrito  netle  armi,  e  negli  ésercizj  della 
ruerra,  s' acquetarono  i  genei^li  austriaci,  e  fa 
[eliberata  quella  battaglia,  in  cui  si  contenevano 
tutte  le  sorti  future  deli'  Italia  •  Appena  era  sorto 
il  giorno  dei  quindici  agosto  cl>e  i  Confederati  gi- 
vano all'assalto.  Kray  fu  il  primo  ad  ingaggiar 
la  battaglia  con  l'ala  sinistra  dei  Francesi,  in  cui 
il  generalissimo  della  Repubblica  si  trovava ,  e  cfae 
aveva  per  modo  con  la  voce ,  e  con  la  presenxa 
animato  i  suoi  soldati,  che  le  grida  di  viva  la'Re> 
pubblica  fila  per  fila  risuonando  si  mescolavano 
terrìbilmente  col  rimbombo  dei  cannoni,  ecco 
r  eco  delle  vicine  montagne  .  Fu  l' urto  gag^liar^ 
do  \  né  iheno  gagliardo  il  riurto .  Molto  sangue 
già.  si  era  (atto  di  lontano  in  questo  prìmo  con- 
gresso fra  le  truppe  leggieri,  molto  sangue  si  tt- 
ce  va  pel -conflitto  delle  genti  più  grosse  ;  piegava- 
no i  soldati  corridori  di  Franca.  Joubert,  sotto 
speranza  di  rimettergli ,  si  spingeva  innanzi  con 
le  fanterìe  gridando  con  la  voce,  ed  accennan- 
do col  braccio ,  aitanti  y  awinti  ;  Quivi  una  pal- 
la mandata ,  dice^ ,  da  un  esperto  cacciatore 
tirolese ,  venne  a  por  fine  con  tuia  onprevole  mor- 
te ad  una  delle  vite  più  onorevoli ,  che  siano  state 
mai ,  ed  a  troncare  le  speranze  degli  amatori  del- 
l' independenza  italiana  .  Fu  percosso  Joubert  in 
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^Dell'atroce  acciden le )  ed  andie  pensava^  chV 
gli  solo  era  stato  pertinace  a  vblere  la  battaglia. 
8i  faceva  adunque  egli  ntiédesimo  ionanai  da  Ri- 
Talta  con  tutta  là  squadra  di  riscossa ,  avventai^ 
dosi  contro  il  conteso  Novi .  S^  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia,  tra  Russi^  e  f'rancesi  più  furiofladi 

1>rima:  il  coraggio  ara. uguale  da  ambe  le  parti, 
a  strage  maggiore  da  queUa  dei  Ruasi^  perche  i 
Francesi  combattevano  da  luoghi  più  sicuri,  i 
Bussi  all'aperto .  Tuttavia  si  spinsero  avanti  con 
tanta  singolare  intrepidezsa  y  che  puntando  eoo 
le  baionette  costrinsero  a  piegare  una  .legione  ^^ 
pubblicana.  Ma  accorsi  i  compagni,  e  ri&tto,  sic- 
come quelli,  che  erano  esperti^  ed  usi  a  simili 
casi,  tostamente  il  pieno,  rincacciaruoo  i  Roisi; 
che  da  cfuesta  loro  animosa  fazione  non  ritra» 
ro  altro  che  ferite,  e  morti .  Animava  SuMTarotiri 
anche  con  pericolo  della  vita/ in  si  fitto  bersagbs 
i  soldati,  e  nuovamente  mandava  alla,  caricagli 
squadroni  ordinati ,  e  stabiliti .  Ma  non  per  ({a^ 
sto  cèdevano  i  Francesi;  che  ansi  tanto  più  fieo' 
mente  si  difendevano,  quanto  più  fieramente ^ 
rano  assaltati .  Afelas  intanto  eoa  la  sua  siniitn 
schiera  spintosi  avanti  era  venuto  alle  mani  col 
neànico .  Ma  i  repubblicani  por  sempre  prevak- 
Tano ,  né  muro^  tanto  fu  saldo  mai  ipi  ninna  bai- 
taglia,  quanto  i  petti  dei  Francesi  in  questa,  li 
generalissimo  di  Russia  dal  canto  suo,  quanto piì 
duro  incontro  trovava^  tanto  più  si  q^inava  a  vo- 
lerlo superare.  Ordinava  a  Kray,AB(elleg«frde,i 
Derfelden,  a  Rosemberg,  a  Bàgrazione,  a  Milo; 
roda wich ,  a  Melas ,  rannodassero,  le  schiere ,  e  u 
di  nuovo  a  fronti  basse  percuotessero  riaimico.  B 
percossero:  furonne  con  orribile  macello  ributta- 
ti^ e  voltati  in  fuga  manifesta.  Già  da  più  di  otto 
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■cidaote  perturbava  motto  gli  aoiini,  e  per  cui 
<fuei  conflitto  era  di  eatrema  importanza  p^  do- 
mili) dd  loro  ngnore ,  si  studiavano  a  trovare 
gualche  modo, -poiché  dovè  la  forca  non  vale,  vi 
:dibisogna  l'arte',  onde  rinfrancare  la  fortuna  af- 
flitta .  Ebbe  ìp  questo  pericoloso  ptuitu  Melas  un 
furtutfato  pensiero,  che -compruovò ,  ch'egli  era, 
non  aolo  d'animo  invitto  a  non  hmciursi  ngomen- 
tare  in  mezzo  a  tanto  fracasso,  ed  a  tante  morti, 
ma  ancora  di  mente  serena,  e  di  perfetto  siudt- 
■  EÌo.'SecondoIlorolentLeri  Suwarow,  speranao  che 
per  arte  altrui  si  salverebbe  quello,  cne  aper  ec- 
eesiùva  imprudenza ,  o  per  Qccés»vo  coraggio  a- 
veva  egli  perduto.  Fece  Melas  avviso,  che  non 
iùsse  impossibile  di  circuire  l'ala  destra  dei  re- 
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pubblicaai  >  e  di  riuscir  loro  alle  spalle  ^  al  che 
dava  feieiUtà  la  poase^sionie  di  Serra  valle.  Per  la 
qual  cosa  ^  volendo  maRdar  ad  effetto  questo  suo 
intento^  lasciata . solameìUe  la  prima  fròale 
suoi  a  combattere  coatro  i  repubblicani ,  tirò  i 
dietro  le  a^è  squadre^  alle  quali  ne  aggiunse  al- 
cuile  altre  testé  «rrivate  da  Rivalla  .  Fatto  no 
grosso  di  tu  tter  queste  ^nti^eraao  oUo  battaglia» 
ni  di  graiiatieri ,  sèi  battaglioni  di  fanti ,  gli  uni  e 
gli  altri  austriaci  y  sollecitiAnieiite  marciava  ^  sulla 
sinistra  ^onda  dcila..Scrivia  ascendendo.  Liberò 
d'assedio  Se^rravaUc; ^occupò  Arcuata  .  Perchè  pai 
ia  meazo  a  quella,  cunfusione  di  battaglia  non  ai 
aprisse  l'occasione  al  hemico^  che  già  U  tentava , 
di  far  correre  ;  una  piccola  squadra  sulla  4e8tra 
del  fiume  sino  a  Tortona ,  comandaTa  al  conte 
^obili>  cbe  se  ne  andasse  a  Stazzano  con  Una  aa(- 
Sciente  squadra /e  frenasse  i  Fraiicesi.  Già  era 
Melas  giunto  tra  Serravalle^  e  Novi,  quatido  divi- 
deva i  suoi  in  tee  c^loùne  :  die  carico  alla  prin% 
a  cui  presiedeva  Froelich ,  e  nella  quale  militan 
co'suoi  granatieri  Lusignano  già  tanto  volte cosk 
battonto  in  questo  italiane  guerre  con  molto  va- 
lore,  e  conpoqa  fortuna,  che  assaltasse  la  punta 
dell'ala  destra  dei  Francesi^  ^  Ordinava  alla  secon- 
da,  condotta. da  Laudon^  e  che  si  trovava  schie- 
rata alla  sinistra  della  priora,  chje  si  uforxasae  di 
spuntare,  e  di  circuire  quella  estremità  medesi- 
ma dell'esercito  repubblicano  »  Infine  coàaandava 
alla  terza,  che  era  governata  dal  .Principe  di  Li- 
chtonstoin  ^  e  che  aveva  con  ^  qualche  orappdk» 
di  cavalleria^  è  più  vicina  alla  Scrivia  er»or(UQata, 
che  girasse  più  alia  larga,  arrivasse  alle  spalle  dei 
Ffancési ,  e  troncasse  loro  la  strada  da  Novi  a 
Gavi .  Mentre  gli  Austriaci  marciavano  cosi  or- 


LIBRO  DECIMOSETTIMCK 1799)  359 
dittati ,  Sttwarow ,  rannodaite  alla  meglio^  che  po- 
tè,  le  sue  geuti  disordinate^  rinirescava  la  batta- 
glia. Attaccossi  Lusigaano  con  T  estremità  delr 
r  ala  destra  del  nemico ,  e  dopo  un  duro  iiicou- 
tro  la  sforzava  a  piegare,  ma  sopraggiuutto  in 
questo  mentre  Moreau ,  mandata  avanti  una  le* 
gione  fresca,  riiicalsava  i  Tedeschi.  In  questa 
mischia ,  .poiché  si  venne  alle  hajonette,  !t«usigi|a- 
yio  ferito  di  palla ,  e  di  taglio ,  fu  fatto  prigione  ^ 
tutta  la.colomin  di  Froelich  pericolava .  Ma  ac* 
correva  contamente  in  suo  soccorso  Laudop ,  e 
rimettei;ido  prima  i  Francesi  ai  luoghi  loro,  po- 
scia cacdandonegli ,  recava  in  sua  mano  la  vitto- 
xìa .  Né  potè  Moreau  /quantunque  moltp  vi  ai  af- 
£aiiicsi88ey  riordinare  i  ^uoi  a  sostenere  V  impres» 
aione  dell^iùimico»  Queato  fu  il  monoiento,  ed  il 
combattimento  d^ci^vo  della  giornate .  Piegaro- 
no sempre  più  i  Francesi  ;  gli  Austriaci ,  pers^ 
jguitandc^li ,  gli  cacciarono,  sebbene  non  senza 
.grave  strage  dal  canto  fero,  dal  forte  alloggia- 
mento., che  avevano  ralle  alture  diatro,  ed  a  fian- 
CO  di*  Novi .  I  fuggiaschi  vi  si  ripararono  :  ma  as- 
aalfata  al  t^I^po  stesso  questa  città  dai  Bussi,  fu 
4la  loro^pre^a  di  viva  for^a  a  colpi  di  cannone, 
che  atterrarono  le  porte.  1  vincitori  vi  commi- 
<  atro  m(c^ta ,  e  crudele  uccisione ,  facendo  man  bas- 
sa  ugualmeiitte  su  chi  ^i  arrendeva ,  e  su  .dai  non 
si  anrepde va .  Mentre  cosi  Meks  vinceva  con  la 
,6ua  prima ,  e  seconda  colonna,  e  vincendo  apriva 
.anche  il  varco  della  vitloria  a  Su^kroW,  la  sua 
'  terza ,  gimita  9ui  gioghi  di  MonteFosso ,  donde 
-sorgono  le  acqn^  dei  torrenti  Fornavo,  e  Riasco, 
ijeam  rìusoita.sulla  strada ,  che  da  Novi  porta  a  Ca- 
vi,  e  per  tal  modo  ja ve.và  tagliato  ^  repubbhca- 
m  la  strada  djpl  potersi  ritirai*e  per  la.  fiocchetta . 
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Già  era  y  quando  queste  cose  suocedevauu^  il  giof^ 
Da  trascorso  fino  alle  sei  della  sera>  e  per  con- 
seguente durava  lo  stupendo  eomballere  già  più 
da. diaci  ore.  Vinta  l'ala  destra^  ed  il  ceutro  dei 
repubblicani,  non  restava  più  per  essi  alcun  nio^ 
de  di  ristorare  la  fortuna  dmla  giornata:  però  fe^ 
ce  Moreau  andar  attorno  i  suoni  della  ritii*ata  »In 
questa  i^sa  per  una  ordinasione  maestrctvole  éA 
generale  austrìaco ,  fu  tolta,  ai  Francesi  la  vitto* 
ria^.  che  già  tenevano  inumano ^  di  una  lunga^ 
grave ,  ostinata,  e  terniinativa  battaglia . 

Essendo  tagliatali  ritorno  pier  Gavi  da  Ijich* 
tenstein  ,  furono  costretti  i  Francesii  a  ritirarsi  ^ 
^ohingandvsi  suHa  sinistra  loro,  per  la  istrada 
meno  facile  di  Ovada .  Marciavano  prima  ordina* 
tamente .  Gòmaiìdò  Suwaròw  a  KaracsajTr  gli  p^* 
seguitasse  alla  coda,  e  qud  maggior  male  loro 
&cesse,  cbe  potesse.  Un  accidenèe  inopini^tu  <3kxa^ 
biò  subitamente  Tòrdine  in  disordine ,  la  rigirata 
in  fuga.  Una  presa  di  corridori  austriaci  condot- 
ta da  un  maggiore  Kees,  arrìvat^a  a  Pasturane,  per 
donde  era  la  strada  ai  repobbbcanÌ,e  Veduto,  cbe 
il  castellò  di  questa  terra  jpiena^  ed  ingombro'  di 
feriti,  non  aveva  difesa,  facilmente  se  ne  Impa* 
droniva ,  quando  appunto  il.  retnwuardo  france- 
se, e  le  artiglierie  della  RepuUmoa  arrivavano 
per  passare  nella  terra .  Questi  sodaci  Ausirinci 
^scendendo  dal  castello,  ed  asssiUanck>  quella  im- 
mensa salmeria ,  produssero  un  disordin«^,  ed 
un"  avviluppala  inestrìgabile  /  Al  tèmpo  stesso 
sopraggiungeva  aUà  coda.  Karacsay ,  e  fiitto  im- 
peto, se  qualche  cosa  èra  rimase,  intera .  ed  or- 
dinata, questa  rompeva,  e  disordinava*  Feoen> 
i  generali  Perignpn  >  Grouchy ,  Golii ,  Pnrton- 
neaux  quanto  per  valorosi  sokkti  si  poteva  ^  per 
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pezni^d'  artiglierie  con  le  loro  casse,  e^uoruiofti 
in  questo  solo  fatto  di  Pasturana  Tennero  in  pote- 
stà del  vincitore.  Morirono,  o  Girono  feriti  in 
questo  piuttosto  disperato  conflitto  che  animoia 
LattagUa ,  dei  repubblicani  circa  sei  mila  ,  quat- 
tromila cattivi  omaropo  il  trionfo  dei  Tiuciv>ri; 
perdettero. treota  caonoaì  >  desse,  e  munisiani  in 
proporzione. 

Dall'opposta  parte  nuocaronU'ai  Tedeschi  cir-i- 
cft  sei  mila  soldati  fra  morti,  e  f«riti:  im  mag* 
gior  numero  di  Bussi  o  uccisi,  o  feriti  dimostra- 
nmoconqxianta.ostiuazioue  comhatte^wro;  e  fus- 
.sero  combattuti .  Pochi  confederiti  restarono  pre- 
M  dai  repubblicani  ;  ma  i  repubblicani  servend»- 
ài  di  loro,  percbè  le  bestie  maDcavano,  a  traspiH^ 
to  delle  bagaglie,  e  dai  feriti,  giuasero'  a  •alTa'r 
mento  ai  sicuri  ricetti  delle  montagne  genovesi. 
Non  ti|Uì  o  repubblicani ,  o  imperiali  morirono 
di  ferit«:  molli  mancarono  per  iataacfaesza,  o  per, 
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aniba^ria  ^  alcuni  per  sete,  altri  pel  calofe ,  essen- 
do la  sferza  del  soie  molto  grande.  Avevano  Utt- 
ti  le  piaghe  nel  petto  nìssuno  nelle  spalle .  Appa- 
rivano i  volli  dei  cadaveri  mséi ,  e  tedeschi  seda- 
ti, qaei  dei  Francesi  torvi,  e  minacciosi  «  Niun 
campo  di  battaglia  fu  mai  tanto  apaventoso^^joan- 
to  questo  pel  sangue  sparso ,  per  le  membra  lace- 
rate, pei  cadaveri  accumulati.  Me  fu  raria  infetta; 
r  orribile  tan  fa  durò  molta  pezza  f  spaventevoli 
terre  tra  Alessandria,  Tortona,  e  Novi,  prima  in- 
fami per  gli  assassini,  poscia- contaminate  dalle 
battaglie.  Passavanvi,  e  continuatìaente passao- 
vi,  forse  cantando  per  pas^ tempo,  o  per  aUegres* 
za  i  viandanti,  non  rammentando  t^nànlo  forore, 
e  quanto  dolore  abbiano  quivi  a  nostra  memo- 
ria signoreggiato  .  Il  tempo  coprirà  queste  co- 
se ;  vivranno  elleno  più  nella  meiBoria  che  Q^ 
gli  affetti  degli >uomini 3  inCelico  razza,  che  pn- 
ma  fa  i  mali  per  furore,  poi  gli  passa  per  iadit- 
lerenza.    •      '      y 

Pare  ad  alcuni ,  che  questa  vittwia  non  abb 
avuto  seguito  uguale  al  latto, perchè  Genova n^ 
fu  tratta  a. pericolo:  rim^ie  anziai  Francesi fi(&- 
perio  quasi  intiero  della  Liguria .  Ciò  non  l)Stao- 
te  effli  è  manifesto,  òhe  per  lei  fu  conservata. ai 
ccHifederati  V  Italia ,  la  quale  sarebbe  tornata  in 
potere  di  Francia,  se  i  repubblicani  ave^tsero  vin- 
to •  Del  rimanente  vinsero  ^li  alleati  per  aver  000- 
quistato  il  campo  di  battaglia,  non  per  minor  nu- 
mero di  morti,  e  di  feriti  ;  Per  la  qual  cosa  p(K9 
abiHtà  testava  a  Suwarow  di  tentare  imprese  di 
importanza  sul  Genovesato.  Oltre  a  ciò  Ghàm- 
piennet  incomindàva  a  comparire  sulle  sboòcaUi- 
re  delle  valli ,  che  danno  nella  pianura  del  Pi^ 
monte  ^  e  conveniva  arrestarlo  >  affinola  non  con- 
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ducesse  a  qualche  mal  termina .  i  confederati  in 
questo  paese .  Né  nop  operava  efficacemei>le  nel- 
la mente  del  generalissimo  di  Russia  il  conside- 
rare ;  che  per  lai  già  si  era  fajtto  ^  che  da  Tortona 
in  ftiori  prossima  a  cadere^  tutti  gli  stati  italiani 
del  Re  di  Sardegna,  al  quali  egli  e  per  inclinazio- 
ne propria ,  e  per  comandamento  di  Paolo  porta-^ 
Ta  grandissimo  afibtto,  fossero  ritornati  in  pote- 
stà dell'antico  signore,  se  non  di  fatto,  almeno 
di  nonìé;  né  a  liri  importava  ugualjiiente  il  con- 
quistare il  Genovesato ,  che  il  Piemc^te .  Non  i- 
gnorava  altresì ,  che  sarebbe  fra  bfeve  chiamato 
ad  altre  fazioni  in  Svizzera,  dove  per  l'ardire,  e 
valore  di  Massena  declinavano  le  faccaide  degli 
alleati ,  e  Lecourbe ,  scendendo  dal  San  Gottar- 
do, aveva  rotto  il  colonnello  Strauch ,  che  guar- 
dava quei  Ifuoghi ,  donde  minacciava  Béllihzona  ^ 
Lugano,  e  Domodossola .  Kè  voleva  Suwarow  con- 
sumare i  soldati  sui  monti  liguri,  alla  conquista 
dei  quali  gli  pareva,  che  bastassero  le  forze  de- 
gli Austriaci  per  terra ,  e  quelle  degl'  Inglesi  per 
mare .  Da  un'  altra  parte  Moreau  ,  quantunque 
necessitato  al  ritirarsi ,  e  ad  abbandonare  le  pia- 
nure d' Italia  a  chi  aveva  potuto  più  di  lui ,  era 
tuttavia  potente,  massime  ajutato,  come  egli  e- 
ra,  dall'  asprezza  dei  luoghi,  ed  aveva,  ccn  sin- 
golare arte  movendo  le  sue  genti ,  assicuralo  il 
passo  tanto  importante  della  Bocchetta,  imper- 
ciocché. San  Gyr  cotnparsiE)  di  nuovo  grosso,  ed 
ordinato  nei  contorni  diGavi  si  era  recato  ia  ma- 
no le  alture ,  ed  i  passi  di  Mcmterosso .  Suwarow 
per  essere  in  grado  di  combattere  C^mpionnet^ 
e  per  render  sicuro  l' alto  Novarese  da  Lecopr- 
be,  andava  a  posarsi  nell'alloggiamento  di  Asti, 
stendendo  1'  ala  dritta  verso  il  Piemonte  sino  a 
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Torino ,  e  con  V  àU  Binistra  insistendo  sa  (jóelle 
medesime  rive  della  Bormida ,  e  della  Scrivia, 
dond'  era  partito  per^  avventarsi  contro  i  Framx- 
A  a  Nòvi.  Un  grosso  corpo  investiva  Tortona, e 
gagliardamente  con  ogni  maniera  di  arte,  adi 
stromenti  d' espugnazione  la  pregata .  HàndaTi 
al  tempo  stesso  Kray  vèrso  ^ovan  a  sicurezza  di 
Domoaossela .  Ma  non  essendo  stati  i  motivi  dì 
Lecourbe  nella  Levantina  di  quella  importanza^ 
che  si  temeva ,  richiamava  a  se  il  generale  tài^ 
SCO,  lasciando  solamente  a  Novara  Lai  minor  par- 
te de' suoi  soldati . 

L'assedio  di  Tortona,  ora  stretto,  ora  allarga- 
to più  volte,  secondochè  i  confederati  ebbero  co- 
modità di  adoperarvi  le  forze  loro ,  o  necessità  di 
usaiie  altrove,  s^  incammina  va  dopo  la  vittoria  di 
Novi  al  suo  fine.  Il  forte  di  Tortona  edificato  per 
volontà  di  Vittorio  Amedeo  terzo,  Re  di  Saitk^ 
gna ,  e  con  le  fortificazioni  indirizzate  dal  Conte 
Finto,  siede  sopra  un  monte,  che  sta  a  soprac- 
capo  della  città  di  quésto  nome .  Forte  piattosto 
|>el  sito ,  e  per  la  natura  sassosa  del  monte,  cbe 
per  le  opere  d' arte ,  se  si  eccettuano  le  casematte 
sodisàme,  ella  può  resistere  lungo  tempo,  quan- 
do sia  bene  munita  di  difensóri ,  e  bene  p^ovT^ 
duta  di  viveri .  Vi  stava  dentro  il  Colonnello  Gast, 
il  quale  con  forse  due  mila  Francesi  si  difendeva 
molto  virilmente  ;  Fino  dai  primi  giorni  di  Loglio 
si  erano  cominciate  dal  Conte  AJeaini,  uomo  ve- 
neziano ài  serVigj  d^ Austria ,  a  cui  Suwarow  aT^ 
va  dato  il  carico  dell'espugnazione,  le  triocee. 
Ma  la  bisogna  lentaitiente  procedeva  per  la  resi- 
slenaa  degli  assediati,  per  la  natura  del  suolo,  e 
per  essere  ètate  le  opere  interrotte  dalle  ricine 
pattaglie.  Non  dimeno  sqprantendendo  ai  laron 
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della  oppugnasioiie  un  ingegner^  Lopez  >  fii  tira* 
ta  a  perfezione  nei  primi  giorni  d'agosto  la  pri- 
ma trincea  di  circonyallaiic^e  •  Ma  si.&céva  poco 
frutto  contro  la  piazza ,  pek^bè  stante  il  ano  aito 
eminente  piuttoatp  con  le.bombe^  che  con  le  pal^ 
le  si  poteva  espugnare.  Laonde  coàtinuando  a  la- 
vorare indefessamente  gli  Oppugnatori  tanto  fe- 
cero y  che  vennero  a  capo  di  ordinare  la  loro  se- 
conda trincea,  e  questa  armarono  di  numero  gran- 
de di  camuMìi,  e  di  morta j .  Non  si  sbigottÌTa  per 
questo  Gast  y  perchè  ed  era  uomo  di  gran  cuore  ^ 
e  le  casematte  construtte  di  grosse ,  e  triplicate 
volte  non  cedevano  a  quella  orribile  tempesta . 
Ciò  non  ostante  un  guasto  considerabile  fu  fatto 
dalle  Ixmibe  negli  artiglieri^  e  ncjle  artiglierie  del- 
la fortezza .  I  Francesi  con  arte ,  e  costanza  som** 
ma  le  riattavano,  b  continuavano  a  tuonare  con- 
tro gli  assalitori.  Si  vedeva,  che  molta  fatica,  e 
molto  sangue  bisognava  ancora  spen4ere  per  e- 
ispugnare  Tortona .  Ma  per  la  giornata  di  Novi 
non  vedendo  Gast  speranza  di  poter  più  allunga- 
re la  difesa,  convenne  d'arrendere,  se  infra  un 
certo  tempo  non  fosse  soccorso  *  Stipulossi  adun-* 
que  il  di  ventidue  agosto  fra  le  due  parti  un  ac- 
cordo, pél  quale  si  sospesero  le  olfese  per  venti 
gìbrni>  obbligandosi  il  Francese  a  dare  la  piazza, 
se  nel  detto  termine  l'esercito  non  arrivasse  a  li- 
berarlo; uscirebbe  al  tempo  pattuito  la  guémigio* 
ne  con  armi ,  «  bagaglj ,  con  le  bandiere  alF  aria , 
col  suono  der  tamburi  ^  deporrebbe  le  armi  sulla 
piazza  di  San  Bernardina,  ^  P^  la  più  breve  se 
n'andrebbe  in  Francia  sotto  fede  di  non  militare 
contro  gli  alleati  per^ quattro  mesi .  Il  di  undici 
settembre,  non  essendo  comparso  a)utò  da  parie 
fiissuna,  uscivano  i  repuUdicani  dalla  fortesia^ 
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entravan^i  gì' imperiali  ;  Vi  trovarono  più  di  ot- 
tanta bocche  da  fuòco  y  munizioni  da  guerra  mol* 
te^  da  bocca  poche ., Furono  i  malati,  ed  i  feriti 
trattati  con  ogni  cura  dai-  vincitori .  Dodici  centi- 
na ja  di  Francesi  superstiti  tornfirono  in  Francia . 
^^flórrano  i  ricof di  dei  tempi,  che  fra  questi  fos- 
sero molti  soldati  del  presidio  di  Peschiera,  i  qua- 
li, fatti  prigionieri  dai  Tedeschi^  avevano  pro« 
messo  di  non  servire  contro  i  soldati  della  lega  ; 
brutta  violazione  della  fede,. ne  comn^ssa  dai  so- 
li repubblicani  • 

VenMe  Suwarovr  in  molta  all^rezza  per  V  a- 
cquisto  di  Tortona ,  perchè  il  faceva  sicuro  dalla 
guerra  genovese,  e  si  vedeva -aver  ricuperato  al 
nome  del  Re  quasi  tutti  i  dominj  <lel  Pieniente, 
oggimai  liberi  daUa  presenza  dei  repubblicani , 
Ora  i  principali  suoi  pensieri  si  volgevano  ad  a5* 
sicurare  il  Piemonte  superiore  dalle  armi  france- 
si con  rompere  la.  forza  di  Championnet^  e  con 
espugnar  Cuneo .  Ma^  il  compimento  di  queste  fa- 
zioni lasciava  a  Melas,  ed  a  Kray,  perchè^li  se 
ne  partiva  con  tutte  le  genti  russe  per  aHa  guer- 
ra elvetica.  Da  quanto  siamo  andati  fino  a  one- 
sto luogo  raccontando,  facilmente  si  pud  racco- 
gliere ,  che  Suwarpvf  fu  piuttosto  capitano  di  guier- 
ra  ardito  che  artifizioso ,  e  che  vinse  Dinttostò  con 
prevenire,,  che  con  usar  l'arte .  Gli  tu  aperto  il 
corso  alla  vittoria  da  Kray,  e  chiuso  da  Melas. 
Del  resto ,  tolta  la  sua  natura  crudele^  ed  ineso- 
rabile nel  far  la  guerra,  nel  che  merita  biasimo 
etemo ,  fu  di  natura  integra ,  e  nemico  per.  poca 
civiltà  degl' incanni,  e  delle  fraudi  degli  uomini 
pru  civili.  Qua!  sìa  ilgmeglioy  o  il  peggio,  coloro 
il  diranno,  che  definiranno^  se  più  si  d#lga  la 
umanità  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori  del- 
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l'animo^  o  più  di  questi^  che-di  qoelli .*  Sowarow > 
priaio  capitano  di  Russia  in  Italia ,  vi  fece  cose^ 
mollo  degne  di  memoria . 

Partito  Sowarow  daUe  terre  italiche,-  ne  la 
molto  diminuita  W  forza  dei  confederati  in  Pie* 
monte .  Ma  però  non  poterono  i  capitani  delllnn 
perater  Frapcesco ,  innaniichè  arrivassero  nuovi 
rinforzi  dagli  stati  ereditar) ,  tentar  cosa  d' impor* 
tanza .  Solo  attendevano  a  conservare  gli  acquisti 
£Bitti^  e  si  apparecchiavano,  quando  gli  ajoti  fos* 
aero  giunti ,  alla  oppugnazione  di  Cuneo ,  piazza 
molto I forte,  e  che  per  essere  vicina  alle'frontière 
di  Francia ,  è  molto  fiicile  a  venir  difesa ,  e  soc** 
corsa  dai* Francesi .  Dall'altra  parte  primo  pen- 
siero dei  repubblicani  era  di  conservare  la  posses* 
sione  di  Cuneo,  e  tribolare  talmente  il  nemico 
intpmo  a  lui  che  ne  nàscesse  una  grave  diversio- 
ne in  £aivor  di  Massena ,  che  aveva  a^  fixmte  nella 
Svizzera  TArcidiica  Carlo,  e  presto  avrebbe  non 
solamente  Suwarow  con  le  genti  vincitrici  d' Ita- 
lia, ma  ancora  Korsakovc,  che  era  vicino  ad  ai^ 
riyare  con  nuovi  squadroni  di  Russi.  Bene  certa- 
mente conÀderate  erano  queste  cose  pei  g^ierali 
della  Repubblica  :  ma  si  trattava  di  troppo  vasto 
disegno  per  le  poche  forze,  che  avevano,  ed  il 
Yolere  tener  tutto  fu  cagione ,  che  non  potessero 
conservare  una  patte.  Mon  si  vede  come,  volendo 
urtare  fortemente  T inimico  in  Piemonte,  si  sia- 
no ostinati  a  perseverare  nella  possessione  di  Gè? 
nova  ;  il  che  gli  obliiligBva  a  tener  presidj  nella 
riviera  di  Levante,  soldati.,  che  per  la  lontanan- 
za dei  luoghi ,  e  del  restante  esercito  a  nissun  al* 
tro  fine  potevano  essere  adopràti  ^  che  a  difender 
Genova  con  tener  il  nemico  lontano  da  lei .  Ge- 
nova, città  assai  grande,  e  popolosa^  e  piena  ezian-^ 
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dìo  di  fnkì  uoior^  contro  i  Francesi ,  ai  per  V  im^ 
pa^ùenza  naturale  del  dominio  forestiero^  ak  per 
la  insolenza  degli  agenti  del  Direttorio  ,  e  si  per  la 
|(enuria  delle. Tetto vaflie,  clie  dalla  chiusura  dei 
mari  ne  risultaya ,  era  cagione  ^  che  fosse  loro  foi 
di  mantenervi  un  presidio, ^ssai  grosso t 
gnava  ancorar  <^b^  cust^isséh'o  tutti^  la  rivi«:>a  di 
Ponente  cpn  gran  numero  di  soldati ^  obbligazio- 
ni V  da  cui  sarebbeiti  stati  esenti ,  se -contenti  al  di- 
fendere le  rive  dem  Bornàda^  e  del  Tanaro  ayesr 
sero  abbandonata  Genova,  e  raccolto  la  piag^or 
parte  delle  forse  loro  in  quella  parte  degli  Appen- 
uii)i ,  e  dell^ Alpi^  ^be  più  approssimano ,  e  circon- 
dai>o  Cuneo .  Ma  r  aver  volilo  distendersi  in  uoa 
froixte  tanta  lunga  con  si  poche  forze  fu  cagioiie, 
che  l^N  guerra  ohe  doveva  esser  gros&a ,  si  cangiò  io 
guerra  n^inuta ,  e  fastidiosa  con  moltiplicate  sca- 
ramucce, ed  aprenti ,.  che  niuno  effetto  oqu  sola- 
pfiente  terminativo,  ma  nemmeno  d^ importana 
potevano  partorire .  Sarebbe  troppo  molesta  nar- 
razÌQn^  il  raccontar  tutto:  perciò  solo  andreou 
sommariamente  .toccando  i  capi  supremi  «  Klenaa 
ajutato  dalle  masse  toscane  infestava  a  danni  dei 
repubblicani  la  riviera  d^  Levante.  Principal  suo 
scopo  era  di  cinger  QeÀo va  da  quel  lato  per  darvi 
&vore  ai  malcontenti ,  e  per  farvi  difficoltà  di  vet- 
tovaglie^ Yen^e  Ghia  veri,  spesse  volte  in  contesa: 
ora  Klemm  si  faceva  padrone  di  Rapallo ,  e  s' inol- 
trava anche  insino  a  necco  in  pqca  distanza  <|Ulla 
capitale  ;  ed  ora  prevalendo  i  repubbliomi  man- 
4ati  da  San  Cyr^  e  governati  da  MioUis,  caccia- 
vano Klenau,  non  che  da  Becco,  e  da  RapaUo, 
da  Chiavari,  e  dalla  Spezia,  e  la  risospingevano 
fin  oltre  Sarzana .  sull'  estremo  confine  del  Greno- 
yesato,  La  contesa  principale  si  riducava  sul  forte 
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di  Santa  Maria /che  sta  a  difesa  del  golfo  della 
Spezia:  finalmente  dopo  eventi  diversi,  ora  pro- 
speri, ora  sinistri  perle  due  parti,  cadde  il  Iurte 
in  potestà  degl'imperiali;  il  quale  accidente  aperse 
libero  V  adito  alle  navi  d' lìighilterra  in  quel  ma- 
gnifico seno  di  mare ,  e  fece  facoltà  agli  Austriaci 
d'innol trarsi  di  nuovo  fino  assai  prossimamente , 
sentendosi  sicuri  alle  spalle,  a  Genova,  donde 
la  poteremo  cingere  d'assedio,  quando,  alcun 
tempo  dopo,  le  armi  imperiali  vennero  a  ru- 
moreggiarle intorno ,  anche  dalla  parte  d'  oc- 
cidente . 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavana  e  re- 
pubblicani, >e  imperiali  sulla  Scriviate  sulla  Bor- 
midà,  ed  ancor  più  gli  abitatori  del  p^ese,'che  si 
ritrovavano  fVa  quelle  due  genti  per  loro  strane, 
e  r  una  contro  r  altra  infuriate  .^  Novi  venuto  ia 
contesa  pareccbie  volte  cedeva  ora' alla  fortuna  di 
Francia,  ora  a  quella .  d'Austria  ;  ma  niuùa  cosa 
ai  scopriva  certa,  se  non  gli  oltraggi ,  e  le  rapine 
dei  forestieri., o  amici,  o  nemici,  che  si  qualifi- 
cassero^ Successe  nondimeno  un  giorno  un  fatto 
di  qualche  iiìip^tanza ,  per  cui  condotti  i  Fran- 
cesi con  molt' arte ,  e- valore  da  San  Gyr  ruppero 
i  soldati  di  Kray ,  e  gli  rincacciarono  fin  óltre  a  ^ 
Tortona .  AUoggiaronsi  i  Francesi  al  Bosco:'  ma 
poco  tempo  dopo  i  Tedeschi  venuti  più  grossi ,. 
gli  dicevano  tornare  indietro ,  obbligandogli  a 
cercar  ricovero  sotto  la  rocca  di  Gàvi*  Nel  Pie- 
monte superiore  calarono  i  repubblicani  per  le 
valli  dell* Argenterà,  di  Pratogelato,  di  Susa,  e 
d'Aosta  :  occuparono  nella  prima  Demonte ,  nel- 
la seconda  ViUar,  e  Pehisa.,  e  poi  anche  Pi  nero- 
Io,  nella  terza  Oulx,  Icilia,  e  Susaj  fecero  anche 
un  motivo  insino  a  Rivoli,  donde  vedevano  le 
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torri  della  perduta  Torino .  Nella  avaria  s' impa- 
dronirono del  pasao  difficiJe  della  Tuile ,  e  della 
città  d'Aosta,  per  modo  che  gV imperiali  impo- 
tenti al  resistere  ^  calarono  a  serrarsi  nel  forte  di 
Bard  •  Melas^  ponderate  tutte  queste  cose  ^  laacian- 
do  Kray  alla  guardia  dei  paesi  ^  in  cui  la  Scri^ia^ 
e  la  Bormida  infoadona  le  loro  aoque,  andava  a 
posarsi  nei  contorni  di  Brà  con  circa  trenta  mi- 
la soldati  abili  a  campeggiare  in  quelle  &cili  pia- 
nure. Era  questo  sua  alloggiameato  non  sema 
fortezza  9  siccome  quello,  che  posto  tra  il  dana- 
ro,  e  la  Stura  j  si  mostrava  opportuno  a  sopra?- 
vedere  i  moti ,  ohe  potessero  fare  \  Francesi  da 
Mandovi ,  di  cui  erano  in  possessione ,  dal  colle 
di  Tenda-r  ^  dalle  valli  della  Stura ,  e  di  Prato* 
gelato,  che  massimamente  accennavano  a  quel 
luogo ,  come  a  cèntro  comune ,  Suo  intendimento 
principali$simo  era  di  guarentire  il  Piemonte,  e 
di  trovar  .modo  di  combattere  felicemente  nelk 
battaglie ,  che  aspettava ,  per  andar  a  porre  il 
campò  sotto  Cuneo,  N^  i  Francesi  per  le  conà- 
d'erazioiii,  che  .sopra  abbiaofto  narrato,  ncusava- 
ì\o  ì\  cimento.  Aveva  Championnet,  in  ciAì  dopo 
la  partenza  di  Moreau  andato  alle  guerre  del  Be- 
no, era  investita  rautorìtà  suprema  sopra  tutte 
le  genti,  che  si  dislendevapo  dalla  Magra  per  tut- 
to il  circuito  dei  li^ri  Apennini,  e  delle  Al- 
pi sino  alla  Dora  Baltea ,  chiamato  a  se  la  schie- 
ra di  Victor,  annestandola  alla  sua  destra   ala 
verso  Mondovi.  Al  tempo  stesso  ordina  vacche 
si  accostasse  al  suo  Qanco  sinistro  per   Pinero- 
lo ,  e  per  Sajuzzo  una*  squadra  di  gente-  venu- 
te dall'  Alpi  to^ie  ,  e  condotta  dal    generale 
Puhesme, 

Tutte  queste  genti  unite  insieme  componevano 
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tìii  esercito  quasi  pari  in  numero  a  quello  di  Me-> 
las;  la  guerra  sin  allora  sparsa  ^  e  ¥aga  si  riscou- 
traya  in  un  Boi  punto  e  tutto  k>  sforzo  si  riduce- 
TE  nelle  vicinasse  di  Fosrnno  è  di  Savigliano  : 
sulle  i4ve  della  Stura  era  per  definirsi  quell'ulti^ 
mo  atto  dell'italiana. contesa^  ed  il  destino  di  Cu*» 
neo.  Dopo  varj  alloegia menti  presi  dai  capi  dei 
due  eserciti  >  di  cui  il  fine  per  Ghampioniiet  era 
di  accostarsi  a  Duhesme,  ehe  veniva  da  SaluBzo 
per  quinci  pruoyarsi  di  rompere  Tala  destra  dei 
Tedeschi ,  e  tagliar  loro  la  strada  verso  Torino , 
per  Meks  di  rompere  il  centro  dei  Francesi  pri- 
ma della  ^congiunziooe  di  Duhesme;  erano  la  mat- 
tina dei  nove  novembre  ordinati  nella  seguente 
Cor  ma  »  La  schiera  di.  Duhesme^  che  componeva 
la  sinistra  dei  Francesi^  marciava  da  Saluzzo  ver- 
so Savigliano  y  -  e  quindi  contro  Marene  >  in  cui 
stanziava  Tala  destra  dei  Tedeschi .  La  mezzana^ 
in  cui  comandavano  Grenier ,  e  Victor  ^  alloggia- 
va a  Savigliano-^  ed  a  Genola,  avendo  un  forte  re- 
troguardo  a  Lavaldìgi  •  L'ala  deatra  dei  France- 
si^ che  obbediva  a  Lémòine^  fermava  le  sue  stan- 
ze a  Morozzo  •  Tal  era  adunque  il  sito  delle  genti 
repubblicane  y  che  Duhesme  si  muoveva  sulla  si- 
nistra della  Grana  ^  Grenieir ,  e  Victor  tra  la  Gra- 
na^ e  la  Stura  ^41  primo  a  ^vigliano  ^  il  seccMxdo 
a  Gencda  ^  Liemoine  sulla  destra  di^  quest'  ultimo 
fiume .  Dalla  sua  parte  Melas  con.la  d^tra  allog- 
giava a  Marene^  con  la  mezza  a  Fossano>  con  la 
siniisb*a  y  parte  a  Fossaao^  parte  ve^  la  Trinità. 
Obbediva  la  prima  a  Otto,  e  con  lui  doveva  000^ 
perare  Mitruschi  alloggiato  a  San  Lorenzo,  la  se- 
conda ad  E^itz,  la  terza  a  Gottesheirm .  Àrdeva- 
no Tona  parte  e  Tsdtra  di  venir  alle  mani;  il  che 
era  da  lodarsi  dal  hto  di  Melas ,  perchè  assai  gli 
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importava  <li  Gombattare  prima  dell'  ai'rivo  di 
Duhftsme^  Oia  /non  parimente  da|  lato  di  Cham- 

tùoùàet^  che  doveva  indugiarsi  iusino  a  tanto  che 
a  coQgiunzioue  di  Duhesaie  uvestte  avuto  intiiera- 
nìeute  il  suo  effeUo.  l^'imo  e^iercito  nel  momen- 
to stesso  si  avventava  contro  V  altro  il  di  suddet- 
to. I  primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier^  ed  Ot- 
to. Combatterono  ambidue  tra  Sa  vigliano,  e  Ma- 
rene  con  estremo  valore,  essendo  il  cors^io^  e  la 
perizia  militare  uguali  da  ambe  le  pairti .  Studia- 
vansi  i  Francesi  di  circuire  la  punta  destra  dei 
Tedeschi ,  i  Tedeschi  la  sinistra  dei  Francesi , 
perchè  i  primi  non  volevano  restar  separati  da 
Duliesme,  che. si  avvicinava,  i  secondi  gli  voleva- 
no 'separare.  Fu  lunga,  forte,  e  variata  la  mischia, 
gU  uni  con  gli  akri  parecchie  volte  si  mescokuro- 
no .  Ma  prevalendo  gli  Austriaci  per^  le  cavallerìe, 
a  questo  fine  appunto  Melas  aveva  tirato  il  suo  av- 
versario sui  campi  aperti  ,  furano  finalmente  i 
Francesi  costretti  a  ritirarsi  in  Savigliano  .  Gh 
s^uitarono  acremente  i  Tedeschi^  dando  Fasaal- 
to  alla  piazza  prima  che  avestsero  avuto  tempo,  di 
riordiiìarsi .  Ciò  non  dimeno  fecero  una  finite  re- 
sistenza ,  e  forse  non  sarebbe  veiuito  Otto  a  capo 
di  seacciaruegli ,  sé  in  quei  punto  non  fosse  arri- 
vato con  tutti  i  suoi  Mitruschida  San  Lorenao ,  e 
che  diede  da  un'srftra  banda  la  battaglia  alla  ter- 
ra .  Non  potendo  Grenìer  resistere  a  questo  dop- 
pio assalto,  fu  costretto  a  retrocedere,  incanami- 
nandosi  a  Génola,  e  lasciatido  in  poter  del  vinci- 
tore Savigliano.  Le  cose  succedettiaro  diversamen- 
te tra  Esnitz ,  e  Victor .  Uscito  il  primo  da  Pos- 
sano aveva  assaltato  il  secondo  a  Geaola;  nu  il 
Francese  gli  rispose  con  tanta  eagliardia ,  che 
quantunque  il  Tedesco  per  tre  volte  desse  furio* 
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a  Victor,  che  ntrooedesae ,  é  yeaiàae  a  posarsi  a 
LayaMigi,  direnuto  1' aUoggiamenlo  principale 
dei  Francesi  •  fisuits,  usando  l' occanonev  usciva 
da  Fosaéno,  acquistava  Gehola  ^  e  perseguitava 
continuamente  Victor  alle  spelte.  MeUs,  raccolti 
i  suoi,  non  volendo  dar  posa  al  nemico  in  suquel 
fervore  della  Tittoria,  assaltava' Lavaldigi ,  e  du^ 
pò  un  Itmgo  conflitto  ae  ne  impadruiiiva.  Ritira- 
vansi  i  Francesi  parte  a'.Gentalìo ,  parte,  a  Moruz- 
zo .  In  (|uesto  mentre  giungeva  Duhesme  sul  cam- 
j)0,  in  cui  fli  era  comoattiito  tnil  principio  della 
Inttaglia,  e  trovato  Sarigli^no  con  debole  presi- 
dio ."se  ne  rendeva  padrone,  poi  marciava  per 
combattere  Marene.  Diveniva  la  sua  mossa  mol- 
to pericolosa  pei  Tedeschi,  e  se  fosse  stata  fatta, 
qualche  ora  prima,  sarebbe  stata  pei-  loro  pregiu- 
diziale all'estremo.  Ma  già  erano  talmente  m  pos- 
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sessione  della  vittoria,  che  fu  loro  agevok  il  por^ 
far  rimedio  cóntro  quell^  improvviso  accidente. 
Ordinava  Melas  at  generale jSommariva,  che  an- 
dasse a  combattere  Duhesrae .  Potè  egli  giunger- 
lo/quantunque  il  giomo.già  inclinasse  >  e  lo  co- 
strinae^  fattasi  dal  generale  francese  breve  resi- 
stenza, perchè  aveva  ricevuto  le  novelle  della  rot- 
ta dei  compagni  y  a  ritirarsi  fina  a  Saluszo . 

-Aveypno  gH  Austriaci  in  mano  loro  la  vittoria; 
reataya^  che  T usassero*  Il  giorno  seguente  attor- 
uiarMo  un  grosso  squadrone  lasciato  da  Gham- 
pionnet  a  Ronchi,  e  lo  sforzarono  a  darsi .  Un'al- 
tra squadra  più  grossa  ,.che  stanziava^  Morasoo, 
tagliatole  il  ritorno  per  Cuneo^  fu  aneh^essa  ob- 
bligata a  ^cederé  in  potestà  del  vincilore .  Noe  po- 
chi repubblicani,  che  fecero  pruova^  per  salvar- 
si j  di  passar  la  Stura  a  nuoto ,  vi  restarono  affo- 
gati .  Avrebbe  voluta  Melas  correre  sulla  deatra 
del  fiume  per  dar  addosso  a  Lemoine^  ma  inteso, 
che  i  Francesi  avevano  fiitto  due  campi ,  uno  alla 
madonna  dalF  CHmo,  Taltro  a  Caraglio  C(M  in- 
tenzione di  pre^rvare  Cuneo  >  nnunziando  al 
pensiero  di  varcare ,  condusse  le  sue  genti  vinci- 
trici y  dividendole  in  4ue  colonne ,  contro  quei 
nuovi  alloggiamenti  del  nemico  r  i  Francesi ,  noa 
aspettandolo,  si  ritirarono  ai  monti.  Ma  premen- 
do a  Melas  di  fargli  allargar  da  Cuneo,  perchè 
la  oppugnazione  dalla*  piazza  non  gli  potease  ve- 
nire sturbata,  gli  perseguitava  da  tutte'  bande. 
Esttitz,  seguitando  Grenier  per  la  strada  del  Ver- 
nante lo  sospingeva  sino  a  Limone.  Poco  dopo, 
assalito  da  Melas,  non  trovò  altro  scampo  alla 
sua  fortuna  caduta  ,  se  non  quello  di  saliraéne 
sul  difficile ,  ed  erto  giogo  di  Tenda .  Otto  cac- 
ciava avanti  a  se  i  repubblicani  per  le  valli  di 
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-  alenili  diiamano  di  -Fossànu ,  altri  di  Geoola,  di- 
«persi,  e  di  nuovo  l'uno  dall'altro  diiowtaDdosì^, 
si  allargarono,  ed  ai  punti  medesimi  della  peri- 
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feria  PÌtorBara#io.  Acquiataroaoe  gli  Austriaci  fa-^ 
coltagli  ^attendere,  alla  espugnazione  di  Ganeo  si- 
qivcaoieiite  ;  il  cbe^ra  iosrópo  principale  di  tante 
mosse ,  edi  si. ostinata  guerra.  Perde  Champion- 
net  in  tutti  qtiesti  filiti  tra  morti ,  feriti ,  e  pri- 
gionieri cifoa  la  ter^a patte  .delle  sue  gentil  che 
è  quan^  a  dke  otto, mila  aoìdati .  Mancarono  dal 
lato  dei  Tedeschi  più  dii^e  isiila.  Riti  róssi  il  ca- 
pitano, dd  IHrett<)PÌo  a  Nizsa,  dove  tra.il  cwdo- 
glio  dell^  eséer  vi^tó,  e  del  redere  la  depressione 
della  Repubblica^  l'infeodone  di  ima  malattìa  gra^ 
TÌssiaut^  che  qitasi  a  gxdsa;  ài  peste  infuriava/ e 
lo  sdegno  concetto ,  perchè  Biionaparte  tornato 
dall' Egitto  si  era  &II0  padrcnie  di  Francia  :sbtto 
nome  di  prima  Gmsold^^  passò^  di  questa  all'  al* 
Um  vita .  £i  fa  capitano  debole^  ma  uomo  dabbe^ 
ne  ;  amò  la  Repubblica  per  lei  ^  quando  Canti  altri 
r  amavano  per  lor(>  « 

Travagliavansi  gli  Austriaci  intorno  a  €uiieo , 
piava  forte  ^  e  di-  moka  importafisa  pel  saosito. 
Goiipscevano  quest'impoctanza  i  generali  dell'im- 
peratore.^  è  però,  sebhnie  la  stagione  già  divenis- 
se sinistra^  alle  t^^ere  di.  oppugnazione,  si  accin- 
sero air  impresa  ^  sperando  di  compensar  eoa  le 
forse  soprabbockbntL  la  contrarietà  del  tempo. 
Si  alloggiava  Melas  col  grosso  delle  genti  a  Bor- 
go San  DalmsEfliojper  impedir  ai  Francesi  il  ca- 
hre  dfl  colle  di  Tenda  verso  la  piazza  assediata  • 
Initanto  il  Prìncipe  di  Lichtenstein ,  al  quale  e- 
ra  stata  commessa  V  espugnazione ,  cinta  tutto 
all'intorno  la  fortezoa ,  si  era  jirincipalmeBte  al* 
loggiato  tra  il  Gesso ,  e  la  Stura,  che  le  scorro-* 
no,  uno  a  destra  j^r altra  a  ministra.  Intento  suo 
ei^  di  far  le  trincee,  e  di  dar  la^ batteria,  d« 
quella  parte.  ^  che  sta  a  fronte  della  Madonna 
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iìeW  Olmo .  InfiiUi  la  notte  elei  Te&tiAei  Qo?em<» 
bre  principiò  a  acavare ,  e  ad  iDDalaar  terra  con* 
tro  la  strada  coperta,  che  cingeva  il  haqtìone  di 
Sant'Angdo. 

Obbediva  il  presidio  9I  generale  Clemmit.  Som- 
mava al  numero  di  due  mila  cinquecento  aoldati^ 
ma  disanimati  per  le  sconfiUe  y  e  pel  desiderio  di 
tornarsene  in  Francia  >  parendo  Iqro  diqierate  le 
cose  d' Italia .  Oltre  a  questo  non  era  bene  prov- 
vista la  piasse  di  munizioni  né  da  bocca ^  nè.da* 
guerra ,  perchè  e  per  V  ingordigie  solite ,  e  per 
r  angustia  dei  tempi  non  ne  era  stala  mai  soffi* 
cien temente  empiuta .  L'esercito  stesso^  auando 
guerreggiava  nelle  vicinanze /era  statò  obbligar 
to  y  non  avendo  da  pasoorsi  altronde  y  a  consuma^ 
re  una  parte  dei  viveri  d' assedio..  Già  non^osUn- 
te  Clement  y  non  perdutosi  d' animo  fece  quello  y 
che  per  capitano  valoroso  si  poteva  a  fine  di  stur- 
bare le  opere  del  nemico^  ora  sortendo  a  combat- 
tere >  ed  ora  fulminando  «con  tutte  le  artiglierie 
contro  coloro,  che  si  affaticavano  alle  trincèe .  Bla 
tanti  erano  i  soldati  dell' Austria ,  e  tanti  i  paesk- 
pi  accorsi  parte  per  amore  y  parte  per  forza ,  par- 
te per  speranza  del  guadagno^  perchè  Licnten- 
«tein,  spendendo  aj(iche  del  suo  y  usava  molte  iar'*^ 
ghezze,  che  in  brevissimo  tempo  «fu  condotta  a 
perfezione  la  prima  parallella  y  e  vi  si  pi^tarooa 
diecinove  batterìe  pronte  a  bersagliare  gli  aise«- 
diati .  Tirarono  con  tanto  impeto  il  due  decem<« 
bre,  che  i  Mifensori  .furono  obbligati  ad  abbando- 
nare le  opere  esteriori,  ritirandosi  del  tutto  all'in-* 
temo  della  piaz^ .  Al  tempo  stesso  arse  una  con* 
serva  di  polvere  con  orribile  fracasso  ,  e  schiantò 
fin  dalle  fondan^enta  un  ridotto.  Usarono  gli  as-» 
^alitori  la  occasione ,  facendo  la  notte ,  che  seguì^ 
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un  alloggi^xD^nlo- nelle. nxine^  ed  attendendo  a 
tirar  avanti  là  ^seconda  trincea  ài  circonyallazio- 
n^ .  Ma  già  un  akrò  magaszitto  scoppiava  y  le  caae 
vicina  ardevano;  il  fuoco  rapidamente  distenden- 
dosi minacciava  generale  incendio  i  Né  vi  era  fioo- 
do;  o  Volontà  di  spegnerlo  ^  perchè  i  sridati  stava- 
no sulle  mura  a  combattere^  i  cittadini  spaveoU- 
ti  non  avevano  più  consigHo^  la  tempesta  mandi- 
ta  coBtinuameikte  dal  nemico  accendeva  T  intero; 
tanta  era  W  quantità  y  che  soprabboadevolmeote 
gitt^va  Lichtenstein  dì.piktìe,  di  bombe^  e  di  gra- 
nate reali .  Mandarono  i  Guneesi  pregando^  die 
avesM  compassione  di  loro  ,  od  almeno  rispsr- 
miau^ise  le  case , jposciadhò  egUho»qon  combatteva- 
no «  Rispose  il  Tedesco  y  non  farn  alcun  divario, 
quando  si  oppugnalo  .piaxze^  fra  dir  combattere 
fra  chi.  non  combatte:  capitolasse  il  Francese) 
cesserebbe  la  tempesta . 

Vedeva  Clement  la  necessità  ddla  dedisicnie, 
perchè  già  laforteaza  era  straziata,  la  brepciaa 
preparata  9  nissun  soccorso  appariva  da  nisMi» 
p^fi$e,  ed  erano  mancati  tutti  i  fondancienti  del 
difendersi.  Chiese  perciò  i  patti,  e  f[li  ottenne' 
Fun  stipulato  ai  cinq-uOvdecembre,  cbe  la  goeroi- 
gione  uscisse  óiiorevolmepte  al  modo  di  guem, 
che  deponesse  le  armi  sullo  spalto ,  che  fosse 
condotta  sotto  scorta ,  come  prigioniera ,  ne|^ 
strati  ereditar) ,  che  si  avesse  cura  deg[li  arnmah- 
ti,  e  dei  ferita:  etano  ottocento.  Volle  Clemeot 
provvedere  ai  Piemontesi ,  ed  assicurar  le  lem 
condizioni  con  domandare ,  che  non  potessero  es- 
ser ricerchi  per  opinioni  ji  o  fatti  politici  prece- 
denti. Crii  fu  rispftito,  che  si  apparteneva  alk 
stato,  non  ai  sold[atia  giudicare.  A  questo  mofio 
fu  domato  per  forza,  in  men  ch^  mm  fa  dieci  giorni; 
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Cuneo  ^  che  aveva  vinto  la  gara  contro  le  forze 
di  Francia  nel  1691 ,  e  nel  1744- 1^1  ^uale  acci- 
dente due  conclusioni  si  possono  dedurre ,  la  pri- 
ma y  che  non  vi  è  piazasa ,  a  cui  con  gli  approcci  si 
possano  accostare  gli  oppugnatori^  che  ppssa  re- 
sìstere lunffo  tempo ,  se  non  è  spalleggiata  da  un 
esercito  alla  campagna;  la  seconda^  che  l'arte 
degli  approcci,  e  delle  artiglierìe  è  divenuta  tan- 
to potente,  che  vi  è  adesso  troppo  enorme  di- 
sproporzione tra  i  mezzi  di  oppugnazione,  è  quei 
di  difesa. 

La  presa  di  Cuneo,  e  la  stagione  avversa  eb- 
bero posto  fine  alla  guerra  nella  superiore  Ita- 
lia ,  e  sgravaron  gli  eserciti  confederati  di  molte 
fatiche .  Tuttavia ,  sebbene  il  Piemonte  fosse  go- 
vernato a  nome  dd  Re,  in  fatto^egli  era  a  divo- 
zione dell'  Austria ,  la  quale  non  volle  mai  con- 
sentire, ch'ei  vi  tornasse,  né  che  il  Duca  d'Aosta^ 
che  aveva  voce  d' intendersi  di  guerra ,  ed  a  cui  i 
soldati  piemontesi  portavano  affezione ,  vi  com-* 
parisse . 

Intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia 
reale  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e  per  le  speranze 
vane;  perchè  mori  a  Cagliari  T unico  figliuolo  del 
Duca  a  Aosta ,  al  quale ,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, spettava  la  corona  ;  passò  aiiche  da  questa  vi- 
ta in  Algheri  di  Sardegna  il  Duca  di  Monferrato, 
fratello  del  Re>  giovane,  siccome  già  abbiamo 
notal^o  altrove,^ di  ottima  natura,  e  di  costumi 
dolcissimi. 
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JL  ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a  cose 
maggiori  :  molto  sangue  civile  versato  dalle  ba- 
jonette,  molto  dalle  mannaje  ;  Italiani  straziati 
da  forestieri,  Italiani  straziati  da  Italiani,  pen- 
sieri smisurati  da  ambe  le  parti;  la  crudeltà  sot- 
to nome  di  fitiustizia,  un  coraggio  estremo  in  ca- 
si estremi,  il  valore  contaminato  dalla  periidia; 
Russi ,  Tedeschi  ^  Tia*chi ,  Inglesi ,  Napohtani , 
Romani,  Toscani  in  un  viluppo;  aquile  bianche 
con  un  becco,  aquile  nere  con  due  becchi^  leopar- 
di con  le  rampe,  la  repubblicana  donna,  la  nostra 
donna,  la  ottomana  luna,  la  croce  dei  Cristiani 
sulle  bandiere;  l'inferiore  Italia  tutta  sdegnata, 
furibonda,  sconvolta,  sanguinosa;  discorsi  civili, 
opei*e  barbare,  proteste  di  umanità,  età  da  Gen- 
serico; e  chi  vanta  i  tempi  moderni,  non  so  di 
qual  razza  sia.  Ferdinando,  Carolina,  Acton  e- 
ransi  ritirati  in  Sicilia4  lasciando  Napoli  in  mano 
dei  Francesi,  che  badavano  ai  fatti  loro,  ed  ai 
Napolitani,  amatori  della  liberià,  che  sognavano 
la  Repubblica.  Ma  non  se  ne  stava  il  governo  re- 
T.  IH.  25 
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gio  senza  speranza ^  che  le  sue  cose  avessero  pre- 
sto a  risorgere,  perchè  non  ignorava  la  forte  Ie< 
ga,  che  si  era  ordita  in  Europa  contro  la  Fran* 
eia 9  e  sapeva,  che  i  dominj  dei  Francesi  nei  pae- 
si forestieri ,  massimamente  in  Italia,  sono  sem- 
pre brevi .  Egli  medesimo  si  era  congiunto  per 
trattati  d'alleanza  con  le  potenze,  che  faceyaao, 
o  volevano  far  la  guerra  ai  Francesi.  Già  (in  dal- 
l'anno idtimo  aveva  stipulato  Con  T  Austria,  che 
in  caso  di  guerra,  e  d'invasione  di  terrìtoq,  Na- 
poli avesse  ad  ajutar  l'Imperatore  con  quaranta- 
mila soldati ,  l'Austria  Napoli  con  ottantamila;  e 
se  quando  il  Re  corse  contro  i  Francesi  a  Roma, 
l'Imperatore  non  accorse  in  suo  ajuto,  ciòia, 

Serene,  essendo  il  Re  l'aggressore,  non  era  casa 
'invasione,  e  perciò  non  a  alleanza;  ne  l'Austrii 
aveva  preste  le  armi,  come  ella  avrebbe  desufe* 
rato .  Aveva  anche  il  Re  contratto  amicizia  con 
la  Gran  Brettagna  per  un  trattato,  pel  quale  il 
Re  Giorgio  si  obbligava  a  tenere  una  grossa  ar 
mata  nel  Mediterraneo  a  tutela,  e  conservazione 
degli  stati  napolitani,  e  il  Re  Ferdinando  si  di- 
chiarava obbligato  a  tener  aperti  i  porti  alle  Da- 
vi inglesi,  a  dare  all'Inghilterra  tremila  manna- 
ri,  ed  a  congiungere  ct)n  1'  armata  britannica 
quattro  navi  di  fila,  quattro  fregate,  e  quattro 
altri  le^i  più  sottili .  Poi  Nelson  vittorioso  mol- 
to confortava  le  siciliane  speranze  •  Medesima- 
mente per  un  trattato  concluso  con  l'Imperatore 
Paolo,  si  era  la  Russia  obbligata  a  mettere  sul!» 
campagna  in  ajuto  del  Re  nove  battaglioni  & 
fanti,  e  ducento  cosacchi,  gli  uni  e  gli  altri  d> 
aumentarsi  in  caso  di  pericolo  prossimo,  ed  il  R^ 
si  obbligava  dal  canto  suo  a  sborsare  a  Paok 
centottantamila  rubli  pel  viaggio,  e  a  dare  ib^ 
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tere,  quando  fossero  giunti  nel  regno,  a  quei 
settentrionali  soldati.  Perchè  poi  quella  Repub- 
blica francese,  che  era  per  se  stessa  una  tanto 
strana  apparenza,  avesse  a  produrre  nel  mondo 
accidenti  ancor  più  strani,  il  Re  Ferdinando  ave- 
va fatto  alleanza  coi  Turchi,  con  avergli  il  gran 
Signore  promesso,  che  manderebbe  ad  ogni  sua 
richiesta,  e  senza  alcun  suo  aggravio  diecimila 
Albanesi  in  suo  ajuto.  Quest' erano  le  promesse, 
e  le  capitolazioni  dell'Europa  civile,  e  dell'Eu- 
ropa barbara  in  favor  di  Ferdinando:  gli  scorti- 
catori delle  teste  francesi  dovevano  venir  ad  usare 
l'immanità  loro  sotto  il  dolce  clima  delle  napoli- 
tane  contrade .  A  questo  dava  favore,  e  facililà  la 
conquista  di  Corm  fatta  dai  Russi,  e  dai  Turchi, 
quando  appunto  gli  ajuti  loro  erano  divenuti  più 
necessari  al  Re  Ferdinando .  Era  arrivato  il  tem- 
po propizio  a  riconquistare  il  regno  per  la  ritira- 
ta di  Macdonald  da  Napoli.  Non  aveva  la  Repub- 
blica messo  forti  radici  nel  regno,  sì  pel  duro 
dominio  dei  repubblicani  di  Francia,  sì  per  le 
astrazioni  di  quelli  di  Napoli,  e  sì  finalmente  per 
gl'ingegni  mobili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  ajuti  degli 
alleati ,  e  nelle  inclinazioni  dei  popoli .  Per  con- 
servarsi la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  tenu- 
to Acton  in  istato,  per  muovere  i  secondi  manda- 
to Ruffo  in  Calabria.  Già  abbiamo  narrato,  come 
il  cardinale,  creato  l'esercito  cogli  aderenti  prò- 
prj,  poi  ingrossato  coi  nemici  dei  repubblicani, 
aveva  mosso  a  romore,  e  ricondotto  all'obbe- 
dienza le  due  Calabrie  quasi  tutte,  la  terra  d'O- 
tranto, la  terra  di  Bari,  ed  il  contado  di  Molise. 
Gente  feroce  ogni  giorno  a  gente  feroce  si  acco- 
stava, i  più  per  sete  di  vendetta,  o  per  avidità  di 
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sacco,  pochi  per  amore  del  nome  re^ìo.  Uomini 
scellerati  si  segnavano  con  la  croce  di  Cristo:  in 
ogni  luogo  in  vece  degli  alberi  della  libertà^  pian* 
lavano  le  croci,  venerato,  e  santo  segno  posto  in 
mezzo  al  sangue,  ed  alle  rapine.  Erano  accorsi 
con  le  bande  loro  al  cardinale,  Proni,  Mammone, 
Sciarpa,  fra  Diavolo,  Decesari,  dei  quali  io  non 
so  dir  altro,  se  non  che  deploro  la  causa  regia  eli 
avergli  avuti  per  difensori.  Un'altra  mossa  popo« 
lare  era  sorta,  che  molto  ajutava  il  cardinale, 
per  instigazione  del  Vescovo  di  Policarpo,  con- 
tro il  governo  repubblicano,  la  quale  sulle  rive 
del  Meaiterraneo  correndo,  minacciava  Salerno, 
e  Napoli  •  Anche  il  Conte  Ruggiero  di  Damas 
correva  le  campagne  con  uomini  speditissimi,  e 
sollevava  a  fìirore  quelle  popolazioni  tanto  faciV 
ad  esser  concitate.  Il  cardinale,  vedutosi  forte, 
elevava  l'aqimo  a  maggiori  imprese.  Perloche, 
volendo  torre  alla  capitale  del  regno  quel  pingue 
granajo  della  Puglia,  e  facilitare  anche  in  quelle 
spiagge  gli  sbarchi  dei  Turchi,  e  dei  Russi,  s'in* 
camminava  contro  Altamura ,  perchè  andando 
all'impresa  di  Puglia,  non  voleva  lasciarsi  dietro 
quel  seggio  di  forti  repubblicani.  Fattosi  sotto  le 
mura,  ea  intimata  la  resa,  gli  fa  risposto  auda- 
cemente da  quei  di  dentro,  che  niun' altra  ri- 
sposta volevano  date,  se  nop  di  armi.  Amava- 
no veramente  la  Repubblica,  ed  erano  uomini  di 
gran  cuore:  Tarrendersi  poi  non  sarebbe  stato 
meno  pericoloso,  che  il  combattere  per  la  na* 
tura  della  gente  sfrenata,  con  la  quale  avevano 
a  fare.  Diede  il  cardinale  fiiriosamente  la  batte- 
rìa, e  quantunque  gli  Altainùrani  virilmente 
si  difendessero ,  aperta  la  breccia,  vi  entraro- 
no i  cardinalizj  per  estrema  foiosa,  e  recarono  in 
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mano  loM  la  terra.  Qiii  le  cose,  che  successero 5 
io  che  già  tante  orribili  ne  ho  descritto,  ripusno 
a  raccontare.  Solo  dirò,  che  se  Trani,  ed  Andria 
furono  sterminate  dai  repubblicani ,  con  usuale 
immanità  fu  sterminata  la  miseranda  città  di  Al* 
tamura.  Usossi  il  ferro,  usossi  il  fuoco,  e  chi 
più  incrudeliva  9  era  miglior  tenuto,  e  chi  me- 
scolava gli  scherni,  le  risa,  e  gli  orribili  oltrag- 
gi contro  la  pudicizia  alle  preghiere  suppliche- 
voli ,  ed  alle  lamentazioni  disperate  dei  tor- 
mentati, e  degl' immolati ,  era  da  quegli  uomini 
disumanati  applaudito.  Queste  cose  si  facevano 
in  cospetto  di  un  cardinale  di  Santa  Chiesa,  o 
lui  comandante,  o  lui  tollerante,  o  lui  contra- 
stante, degno  di  eterno  biasimo  nei  due  primi 
casi  per  Tatto,  degno  ancora  di  riprensione  nel- 
l'ultimo per  non  avere  abborrito  dal  continuar 
a  reggere  gente,  a  cui  era  diletto  lo  stuprare,  il 
rubare,  il  tormentare,  l'uccidere.  Da  tante  cru- 
deltà volle  Iddio,  o  piuttosto  gli  uomini  sfrenati, 
che  in  nome  suo  parlavano,  che  fosse  accompa- 
gnata la  restituzione  della  monarchia,  e  della  ne- 
ligione  in  Napoli:  ((uest' erano  le  opere  dell'eser- 
cito, che  col  nome  di  Cristiano  s'intitolava.  Ad 
uguale  sterminio  fu  condotta  la  città  di  Gravina 

1)rossima  ad  Altamura,  e  posta  sulla  strada  per 
a  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d' Altamura,  andava  il 
cardinale  a  porre  le  sue  stanze  ad  Ariano,  nel 
Principato  ulteriore.  Quivi  le  città  principali  di 
Puglia,  spaventate  dal  caso  d' Altamura,  e  di 
Gravina,  spente  le  insegne  della  Repubblica,  e 
seguitando  scopertamente  il  nome  del  Re,  con- 
correvano coi  deputati  loro  a  giurare  obbedienza. 
Yennervi  i  delegati  di  Lucerà,  Manfredonia,  An- 
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dria,  Bari,  Ascoli,  Venosa,  Bìtonto,  Barletta, 
Trani:  tutto  lo  stato  della  Repubblica  rovinaTa, 
e  ritornavano  con  grandissimo  impeto  della  fi}^ 
tuna  a  Ferdinando  tutte  le  terre,  e  le  fortezie 
più  principali.  Sola  Foggia,  capitale,  assai  fiorea- 
te,  ricca,  popolosa,  e  piena  di  amatori  dello  sti- 
to  democratico,  ancora  si  tenera;  ma  Tessere 
tornata  tutta  la  provincia  a  divozione  del  Re,  die 
facilità  ai  Russi,  Inglesi,  ed  Ottomani  di  sbarca- 
re, come  fecero,  suUe  rive  del  golfo  di  Manfredo- 
nia nel  novero  di  circa  milaquattrocento  condot- 
ti dal  cavaliere  Micheroux  :  marciarono  contro 
Foggia,  e  la  ridussero  in  poter  loro.  Correva  un 
giorno  di  fiera,  quando  vi  entrarono:  i  popoE 
spaventati  al  vedere  quelle  genti  strane,  che  ave- 
vano nome  di  valorose,  e  di  feroci,  sparsero  tosto 
le  sinistre  novelle  pei  paesi  circonvicini.  Il  ter 
rore  dominava,  e  se  qualche  luogo  era  rimasto 
fedele  alla  Repubblica,  questo  concorreva  pre- 
stamente con  gli  altri  all'obbedienza  verso  il  via- 
•  citore.  Parte  dei  soldati  forestieri  si  congiunsero 
col  cardinale  in  Ariano,  e  parte  andarono  a  tro- 
vare sulle  rive  del  Mediterraneo  il  Vescovo  di 
Policarpo,  che  aveva  combatttito  infelicemente 
contro  1  repubblicani.  Venne  con  questa  seconda 
schiera  Micheroux  medesimo,  che  valorosamente 

guerreggiando  pel  suo  signore,  aveva  in  odio  h 
ferocia  delle  turbe  indisciplinate ,  e  si  sforzara, 
ancoiM^hè  fosse  indamo ,  ai  frenarle  •  I  rinfoni 
condotti  da  Micheroux,  rendettero  superiori  ire- 
gj;  anzi  tanto  s'avvantaggiarono,  che,  non  ostan* 
te  che  i  repubblicani  con  frequenti,  e  forti  bat- 
taglie cercassero  di  arrestargli,  arrivarono,  con* 
quistati  i  passi  importanti  d'Eboli,  e  di  Campi* 
strina,  sotto  le  mura  di  Salerno,  e  se  ne  impadro- 
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staurata  sino  prossimamenle  a  Gaeta,  muDÌla  di 
un  presidio  francese.  Per  tale  guisa  furouo  tagliale 
tutte  le  strade  Ira  Napoli,  e  Roma,  In  (pesto  men- 
tre comparivano  le  navi  inglesi  in  cospetto,  e  mo- 
sitarono  ai  repubblicani,  cl^e  la  strada  del  mare 
era  loro  interdetta,  come  qiì^Ua  di  terra,  e  che 
nissun'altra  speranza  rimaneva  loro,  se  non  quel- 
la di  un  disperato  valore,  poiché  nella  clemenza 
del  vincitore  non  potevano  in  modo  alcuno  fida- 
re. Avevano  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di 
Precida  isola,  nido  allora  d'immanità  più  orri- 
})ili,  che  non  fiu^no  infamile  libidini,  che  Capri 
posta  in  faccia  a  lei  vide  ai  tempi  antichi.  Domi- 
nava in  Procida  sotto  l'obbedienza  del  Conte  di 
Turn,  uno  Speciale,  uomo  crudele,  il  quale  (pian- 
ti repubblicani  gli  erano  mandati  prigionieri  dal 
continente ,  tanti  tormentava  con  supplizj ,  ed 
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il  più  sovente  con  là  morte.  S'aggiungeva  a  ipa^ 
vento  dei  repubblicani ,  che  in  Napoli  si  era  ordi- 
ta una  congiura  in  favore  del  Re  da  due  fratelli 
Bacher,  Tedeschi ,  che  vi  avevano  aperto  un  traf- 
fico i  Scoperti  da  una  gentildonna,  amatrice  dello 
stato  nuovo,  per  pome  San  Felice,  ftirono  carce- 
rati. Trovaronsi  in  casa  loro  nfippe  rosse,  e  ban- 
diere reali.  I  repubblicani  entrarono  in  gran  so- 
spetto, perchè  temevano,  che  vi  fosse  maggior 
inclinazione,  e  che  un»  parte  potente  macchi- 
nasse congiure. 

In  estrem'o  tanto  pericoloso,  in  cui  non  si  trat- 
tava più  di  vincere,  ó  di  perdere,  ma  di  vivere» 
o  di  morire,  il  governo  della  Repubblica,  cdi 
repubblicani  facevano,  ora  più,  ora  menp  di  cpwn- 
to  i  tempi  richiedessero.  Già  aveva  qualche  tem- 
po prima,  come  abbiam  narrato,  il  governo  de- 
cretato, che  non  solamente  fossero,  e  s'inten- 
dessero aboliti  i  dritti  dei  feudi ,  ma  che  i  baroni 
mostrassero  a  quale  titolo  possedessero  i  boschi, 
e  le  bandite,  e  chi  non  potesse  mostrargli,  fosse 
spodestato,  ed  i  beni  sì  spartissero  fra  coloro?» 
oanno  dei  quali  i  medesimi  diritti  fossero  stad 
usati .  Toglieva  il  diritto  di  mulenda ,  volerà ^ 
che  si  vendessero  i  beni  nazionali;  rimedi  insuf- 
ficienti, perchè  usati  all'estremo,  e  perche  la  ra- 
gione, e  nemmeno  l'utile  possono  prevalere  con- 
tro il  furore.  I  sospetti  intanto,  anche  fra  gli  ^^ 
mini  della  stessa  parte,  come  avviene  nelle  di- 
sgrazie, davano  il  tracollo  allo  stato  già  cadente. 
Questi  sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi, 
che  entravano  nel  governo,  perchè  vi  erano 
stati  chiamati  dai  Francesi,  parendo  ai  più  ar 
denti  repubblicani,  che  in  chi  era  stato  dipeo' 
dente  dai  forestieri ,  non  si  potesse  aver  led^ 
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creasse,  che  avesse  diritto,  e  carico  di  scrutinare 
i  membri  del  Direttorio,  e  quei  del  corpo  legisla- 
tivo, e  chi  fosse  stimato  sospetto,  cassasse,  « 
proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri ,  ed  incor- 
rotti .  Accettò  il  governo  oggimai  servo  la  propo- 
sta, e  per  essa  divenne  ancor  più  servo.  Così 
scioglievasi  la  società  per  la  intemperanza,  già 
prima  che  si  disfacesse  per  la  forza:  fii  creato  il 
magistrato,  un  canonico  Luparelli  d'Ariano  fat- 
to suo  capo.  Questi  creavano,  quelli  cacciava- 
no, il  governo  era  in  mano  loro.  Instituissì  in- 
tanto un  Tribunale,  il  cui  ufficio  fosse  di  giu- 
dicare il  crimenlese,  e  di  cui  fu  nominato  pre- 
sidente Vincenzo  Lupo.  Entrarono  con  lui  i 
repubblicani  più  vivj.  Decretava  il  Direttorio, 
che  quando  tirassero  tre  volte  i  cannoni  dei 
castelli,  chi  a  guardia  nazionale,  od  a  ritrovi 
politici  non  fosse  ascritto,  incontanente  si  riti- 
rasse alle  sue  case  sotto  pena  di  morte,  e  sot- 
to la  medesima  pena  serrasse  le  finestre;  e  chi 
noi  facesse,  e  fosse  trovato  per  Napoli  dopo  i 
tre  tiri,  quando  non  s'appartenesse  a  guardia 
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Bazionale,  od  a  ritrovi  politici,  fosse  disarma- 
to ^  arrestato,  ed  .incoiltanente,  come  fiemico 
della  pàtria  ^  ammassato  •  Ai  tiri  medesimi  le 
guardie  nazionali,  o  chi  fosse  addetto  ai  ritrori, 
tostamente  accorresse  al  quartier  generale:  i 
^ianque?iri,  i  legislatori,  i  ministri  and^eroai 
seggi  loro,  e  chi  noi  facesse,  fosse  ammazzato. 
Queste  cose  si  facevano  con  (errore  infinito  deUa 
città.  Ma  i  repubblicani  più  vivi,  e  quelli,  che  a? 
vevano  in  odio,  ed  in  sospetto  ogni  freno,  ed  ogni 
governo,  viemmaggiormente  s'infierivano.  Si  en 
rormato,  con  consentimento  del  governo  nella  ca- 
sa dell'accademia  dei  nobili,  un  ritrovo,  in  coi 
convenivano  repubblicani  più  moderati  per  di- 
scorrere fra  di  loro  intomo  alla  salute  della  p- 
tria,  e  jpropria.  Il  loro  fine  principale,  vedendo 
il  precipizio  delle  cose,  era  di  accordarsi,  accioc- 
ché nell  ultimo  caso  trovassero  modo  di  salvar se^ 
e  quelli,  che  sentivano  con  loro.  I  capi  di  que- 
st'adunanza erano  uomini  assennati,  e  le  loro  in- 
tenzioni volte  al  bene .  Ma  vennero  a  congianger 
si  con  loro ,  ed  essi  il  consentirono  per  quell'in- 
tento di  salvare  quanti  repubblicani  potessero, 
gli  altri  ritrovi  sparsi  per  la  citta,  e  composti  di 
patriotti  più  ardenti,  e  più  immoderati.  Ne  nac- 
que, che  costoro  acquistarono  il  predominio,  e 

spinsero  l'adunanza  della  casjA  dei  nobili  ad  ec- 
cessi condannabili. 

Sul  bel  principio  mandaropo  dicendo  al  cor 
pò  legislativo,  che  Pignatelli  di  Monteleone, 
e  Bruno  di  Foggia  entrambi  di  esso  corpo,  e- 
rano  aristocrati ,  perchè  avevano  reso  partito 
contro  la  legge  dei  feudi;  perciò  volevano,  che, 
chiesta  licenza,  se  n'andassero,  e  non  guardassero 
indietro;  quando  nò,  gli  avrebbero  ammazzati. 
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quanti  ne  accusavano,  tanti  erano  esclusi,  l'adu- 
nanza dell'accademia  dei  nobili  dominaTa:  re- 
gnava un'orribile  anarchia.  Poi  per  far  vedere, 
che  se  attsrrìvano  gli  altri,  non  avevano  paura 
essi,  immaginarono  un  registro,  dove  tutti,  co- 
me membri  dell'adunanza,  avessero  a  scrivere  i 
nomi  loro.  Scrisserlo  in  effetto.  I  più  savj  con- 
sentirono, perchè  avendo  i  nomi  di  tutti,  spe- 
ravano di  potergli  avvertire,  quando  fosse  ve- 
nuta la  necessità  del  doversi  salvare  per  non  ca- 
dere nelle  mani  dei  regj.  Questo  registro  diven- 
ne poscia,  quando  i  regj  si  fecero  padroni  di  Na- 
poli, un  libro  di  morte,  perchè,  trovato,  fiirono 
giudicati  senza  remissione  tutti  coloro,  che  l'ave- 
vano segnato  coi  loro  nomi. 

In  questo  mentre  niuna  cosa  lasciavano  inten- 
tata per  infiammare  il  popolo.  Tutti,  che  porta- 
vano il  nome  di  Ferdinando ,  si  sbattezzavano 
con  dire,  che  non  volevano  avere  in  se  cosa,  che 
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gli  assomigliasse  ad  un  tiranno.  Ga^io,  BfotOf 
Timoleone,  Armódio,  Catone,  pd  altri  simili  no' 
mi  andavano  per  le  bocche  di  tutti.  Chi  invocava 
Masaniello,  chi  il  Gigante  Palazzo:  il  Sebeto  ne 
fil'innuinerevoU  versi  parlaya,  e  prediceva  gran 
destino  alla  partenopea  Repubblica.  Le  tragedie 
di  Alfieri,  e  le  più  forti,  si  recitavano  in  presen- 
za di  un  concórso  infinito  di  uditori,  e  tratto  trat* 
to  ecco  akarsi  un  predicatore:  quest'era  spesso 
una  persona  civile,  e  spesso  ancora  un  idiota,  o 
un  prete,  o  un  frate,  q  un  laico.  Radete,  diceva 
costui ,  rivoltandosegli  in  un  momento  tutte  k 
genti  intente  ad  udirlo,  badate,  diceva,  o  citta- 
dini, che  questo  caso  è  caso  nostro,  o  fosse  di 
Rruto,  o  fosse  di  Virginia,  o  fosse  di  Timoleone* 
Tutti  applaudivano;  poi  $i  continuava  a  recitar 
la  tragedia.  Ed  ecco  un  altro  predicatore  soi^^ 
re,,  e  dire,  che  bisognava  ammazzar  tutti  i  tiran- 
ni :  le  napolitane  arida  andavano  al  cielo:  così  tra 
il  predicare ,  e  il  recitare  si  arrivava  allo  spe- 
gnere dei  lumi  •  Fuori  poi  i  discorsi  erano  ancor 
più  strani,  che  nel  teatro:  le  novelle,  che  si  spar* 
gevano,  sentivano  anch'esse  dello  stravagante. 
Gli  accidenti  £aivorevoli  si  esageravano,  gli  sv' 
versi  si  tacevano  }^  la  Repubblica  era  giunta  al  suo 
fine,  e  molti  predicavano,  ed  alcuni  credevano  « 
che  fosse  per  essere  etema ,  Eleonora  Fonseca 
scriveva  un  monitore,  giornale,  in  cui  pubblica- 
va continuamente  vittorie  di  repubblicani,  scon- 
fitte di  regj,  arrivi  di  flotte  soccorritrici  di  Fran- 
cia. In  piazza  di  mercato  una  società,  che  filantro- 
pica si  chiamava,  aveva  a  cielo  aperto  rizzato  una 
scuola  per  ammaestrar  Lazzaroni,  e  per  far  loro 
capire,  che  dolce,  e  bella  cosa  fosse  la  Repubbli- 
ca. Per  riuscir  meglio  nell'intento,  si  mettevano 
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alla  inedesiina  coadizione  con  loro,  ed  ora  a  que- 
sta,  ed  ora  a  quella  tayema  andando,  se  ne  slava-* 
no  con  mie^r  incolli  plebe]  a  pie  pari  mangiando 
e  bevendo .  Usavano  1  filantropi  anche  la  Religio- 
ne, predicando  continuamente,  che  il  vescovo 
d'Imola  Ghiaramonti  aveva  C(»i  soleicine  lettera 
pastorale  inculcato^  che  le  massime  democratiche 
enano  massiiùe  del  Vangelo,  e  che  per  esser  bno-ì 
ni  demecrati  bastava  essere  buoni  Cristiani  •  Per 
questo  avevano  fatto  opera^  che  un  Michelagno**. 
k)  Ciccone,  frate,  trasportasse  il  Vangelo  in  voi* 
gar  napolitano,  e  le  massime  democratiche,  prin* 
cipalmente  inculcasse.  Esòrtaronsi  i  parochi,  ed 
i  preti  a  raccomandare  queste  massime  dai  pul« 
piti,  e  il  fecero.  Un  Benoni,  frate  francescano, 
uomo  ne  senza  dottrina,  né  senza  eloquenza,  in 
mezzo  alla  piazza  reale,  ed  a  pie  dell'albero  della' 
libertà,  con  un  crooifisso  in  mano  predicava  ogni 
giorno,  facendo  continue,  e  vivissime  invettive 
contro  il  Re,  contro  la  famielia  reale,  coàtro  la 
monarchia.  Chiamava  ne'  suoi  discorsi  Gesù  Cri*» 
sto,  e  i  Santi;  affermava  con  parole  efficacissime 
che  tutti  furono  democrati',  cne  sempre  avevano, 
predicato  P  uguaglianza ,  e  la  fratellevole  carità; 
che  sull'uguaglianza,  e  sulla  carità  fraterna  era-^ 
no  fondati  tutti  gli  ordini  monastici,  màssimamen- 
te  quello  del  serafico  padre  San  Francesco;  e  qui- 
vi infiammandosi  dava  col  crocifisso  la  benedizio* 
ne  ai  popolif.  L' arcivescovo  di  Napoli  ordinava 
preci  per  la  Repubblica;  decretava,  che  nissuno^ 
che  avesse  macchinato  la  rovina  dello  stato  re-^ 
pubblicano,  potesse  ottener  l'as^luzione,  se  non 
in  articolo  di  morte;  chiamava  nelle  sue  pastora- 
li  Ruffo  scellerato,  impostore,  nemico  di  Dio^  e 
degli  uomini. 
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In  memo  a  tutto  questo,  essendo  ^anto  il  tem- 
po solito  del  mese  di  maggio,  si  fece  con  molta 
Sompa  la  processioué  del  Santo.  I  demociraki  nu» 
aroDO  dicendo  ai  custodi,  pregassero  molto  be- 
ne, perchè  san  Geimaro  facesse  il  miracolo,  ed 
essi  molto  bene  pregarono,  ed' il  sangue  in  men 
che  non  £a  due  minuti,  si  squa^iò:  gridarono  i 
Lazzaroni,  san  Gennaro  esser  fatto  democratico. 
Ma  i  riined j  finora  Mocontati  riusèitàno  insuf- 
ficienti senza  le  buone  armi*  In  questo  i  repub- 
blicani avevano  molta  fede  in' Mantoné,  ministro 
della  gu)erra,  uomo  di  animo  fortissimo,  repub- 
blicano gagliardo,  €  che  appuntò  pel  suo  corag- 
gio smisurato  errò;  egli  era  per  mandato  del  go- 
verno ordinator  supremo  di  quanto  s'avmarte- 
nesse  all'armi,  ed  alla  difesa  aellr Repubblica. 
Chiamò  a  se  gli  ufficiali,  e  soldati ,  che  erano  sta- 
ti ai  servigi  del  Re,  offerendo  loro  vittOf  egoldo, 
finche  fossero  descritti  in  corpi  regolari .  Ma  non 
potendo  l'erario  bastare  a  tanto  dispencfio^  oltre 
le  tasse ,  che  per  quanto  si  poteva  sèma  oud 
umore  dei  popoli  si  riscuotevano,  poneva  mano  a 
rimedj  straorainarj .  A  persuasione  di  lui ,  e  per 
ordine  del  governo  s'invitarono  gH  amatori  dello 
stato  nuovo  ad  offerir  doni  in  oro ,  od  argento  co- 
niato, o  vergato  in  sovvenimento  della  Repub- 
blica: fecersi  capo  di  quest'impresa  due  gentil* 
donne  molto  ragguardevoli,  tanto  per  la  virtù 
dell'  animo,  quanto  per  le  forme  del  corpo:  anch' 
vano  per  le  case,  raccomandavano  la  Repubbli- 
ca. Di  queste  pietose  donne  non  tace  il  nome  b 
storia;  rarono  le  Duchesse  di  Gassano,  e  diPo- 

Soli,  Raccokerb  tanto  denaro,  che  bastò  pero^ 
inar  tre  legioni  di  veterani  ;  si  aggiunsero  per 
maggior  sicurezza  alcuni  nuovi  soldati  fra  cohvo, 
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ispaventare,  non  ayera  fiilto  proTvedimenli  più 
gagliardi.  E  siccome  era  sempre  rinscito' Yin- 
citore  contro  i  regj  ,  che  si  erano  mossi  con- 
tro la  Repubblica  prima'  che  il .  Cardinale  si' 
nmovesse ,  aveva  questo  moto  del  Cardinale  in, 
piccolo  concetto,  e  nonpensava,  che  fosse  per- 
avere  un  fine  diverso  da  queUo ,  che  i  primi 
avevano  avuto .  Per  la  qual  cosa  si  persuade-- 
-va,  che  le  legioni  creste  «userò  bastanti  a  irena- 
re  i  regi  '^^^^  province,  e  ritornarle  sotto  l'ob- 
bedienza del  governo  popolarevMa  ebbe  la  guer- 
ra assai  diverso  soccesso,pei*hè  Belpuzzì,  Cono- 
scendo la  impossibilità  di  far  fronte  ai  regj,  che 
d'ogn' intorno  uscendo  dai  boschi,  e  calando  dalle 
montagne,  t'infestavano,  abbandonata  l'impresa, 
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se  n'era  ri  tornato  a  Napoli.  Ferocém<mte  aveva 
coHibattuto  negli  Abrpzzi  Ettore  di  Ravo,maas* 
salito^  ed  attorniato  da  un  nùmero  di  nemici  inot 
to  superiore,  fu  costretto  a  cercar  ria>v6r6  con- 
tro il  fìirore  dei  sollevati  dentro  le  murti  di  Pe- 
scara. Schipàni  rotto  da  Sciarpa ,  per  ultimo  rifo- 
gio  si  era  ritirato  a  Napoli.  Cosi  Buffo  vincitore 
in  ogni  parte,  inondando  con  le  sue  genti  tutto  il 

?aese  all'intorno,  si  era  avvicinato  .alla capitale, 
ide  allora  Mantoné,  che  i  moti  del  Cardinale 
erano  per  risolversi  non  inromori^niaine&tti, 
che  la  £9rtuna  minacciava,  e  ;che  i  rimedi  ordi- 
nari più  non  bastavano  •  Prepatavasi  aq  uscir 
egli  stesso  contro  il  nemico  con  sei  mila  soldati; 
creò  primieramente,  per  custodia  di  Nlipoli  uni 
legione  di  fuorusciti  calabresi,!  quàli^  perchè  par- 
teggiavano per  la  Riepubbli<ia,:càccftati  afuriadil- 
le  case  loro  per. le  armi  di. Ruffo,  si  èrano  ripa- 
rati nella  capitale,  uomini  fieri  ^  bellicosi ,  aiTab- 
biati  per  le  ingiurie  recenti .  lioro  compatrioitì* 
ohe  militavano  col  Girdinale,-  si  mesticavano  <li- 
sposti  a  far  cose  enormi  pel  Re,, ma  èssi,  erano  ri- 
soluti a  fame,  per  la  Repubblica,  della  naual- 
mente  enormi.  Èrano  nel  novero  di  due  mHa:^ 
perchè  ognuno  fòsse  chiaro  di  quanto  valevaoo, 
e  di  quanto  si  proponevano,  pubblicarono^  £^ 
le  altre,  queste  parole:  ce  Noi  vogliamo  sangue; 
noi  cercmiam  morte:  darla,  o  riceverla  è  per  noi 
tuttuno;  solo  vogliamo,  che  la  patria  sia  libe* 
ra,  e  noi  vendicati.  »)  Rispondeva  loro  Manio^ 
né:  ce  Compiacersi  nel  vedere  qubei  moti  generosi 
ce  degli  animi  loro;  né  poter  perire  la  Repuhbli- 
ceca,  che  eroi,  come  eglino,  aveva  per  Sknr 
ccsori.» 

Erano  preti,  laici,. nobili,  plebef^  poveri  p^ 
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fortana,  poveri  peresiglio;  ne  volevano  dare, 
od  aver  perdono.  Mantoné  dièjbro  in  guardia  il 
quartiere  di  Castel  nuovo.  Poi  detto  al  Principe 
di  Roccaromana,  ohe  si  dimostrava  molto  dedito 
al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di  ca- 
valli nei  contorni  di  Napoli,  egli  il  faceva. 

Partiva  Mantoné  da  Napoli,  non  senza  esìmio 
apparato  per  impressionar  quel  popolo,  di  cui 
1  immaginare  è  tanto  forte.  Era  la  contrada  di 
Toledo,  per  dove  le  partenti  inippe  passavano, 
tutta  parata  in  addoboo:  la  guardia  nazionale  a 
piedi  schieratasi  in  fila,   quella  a  cavallo  sulla 
piazza,  i  regolari  rimpetto  a  Castel  nuovo.  Se- 
guitavano i  prigionieri  fatti  nella  conquista  di 
Castellamare ,  che  preso,  ai  tempi  precedenti  per 
u^a  fazione  improvvisa  dai  reg|,  e  dagripglesi, 
era  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da  Mac- 
donald.Si  vedevano  le  insegne  polverose,  e  lace- 
re dagli  ^stromenti  di  guerra,  che  ai  di  più  felici 
}>er  loro  avevano  i.  cattivi  portate:  suonavano  a 
està  le  trombe,  suonavano  i  tamburi.  I  prigioni 
con  le  mi^ni  legate  al  dorso^  aspettavano  pallidi, 
e  tremanti  la  morte.  Le  bandiere  si  gettavano  a 
pie  dell'albero  della  libertà:  i  prigioni  condotti  a 
quel  tronco,  si  apprestavano  all' ulti  pio  momento; 
la  lugubre  scena  muoveva  i  cuori  a  compassione; 
aspettavasi  ognuno  vedere  balzar  a  terra  le  teste 
tronche,  quand'ecco  un  gridarsi  grazia  da  ogni 
lato:  soldati,  e  cittadini  ugualmente  nel  pietoso 
grido  si  accendevano.  Gli  scampati ,  da  morte 
certa  a  vita  certa  risorti,  ringraziavano  con  atti 
di  gratitudine  le  accolte  turbe,  baciando  l'albero, 
e  viva  la  libertà  gridando.  Incontanente  da  com- 
passionevoli, e  pie  donne  fu  fatta  questua,  ac- 
ciocché coloro,  cui  la  benignità  dei  reptibblicani 

r.  in.  a« 
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Kveva  salvato,  potessero  ritornare,  come  loro 
fosse  a  grado,  alle  pàtrie  loro.  L'atto  umano 
pareva  promettere  dolce  destino  alla  Repubblica, 
perchè  la  pietà  abbeUisce  i  pensieri  dell'uomo,  e 
dà  speranza,  perchò  sa  di  meritiar  premio.  Resta* 
va,  che,  com' era.il  disegno,  si  arclessero  le  iosa* 
gne  regie;  ma  i  democrati  impazienti  1^  lacerare* 
no  a  gara,  e  diedero  i  pezzi  in  mano  a  ciascon 
soldato:  i  soldati  gli  appendevano  alle  punte  del* 
le  bajonette,  gridando  tutto  all'intorno  in  quel 
mentre  infinite  voci,  muojano  i  tiranni ji  viva  la 
Repubblica!  .        , 

Mantoné,  condottele  repubblicane  squadre  al- 
la campagna,  sbaragliava,  e  fugava  facilmeate  i 
corridori  dell'esercito  regio;  ma  quando  più  ol* 
tre  si  fu  spinto,  si  accorse,  che  per  lui,  ne  pei 
suoi  altro  scampo  non  restava ,  se  non  quello  di 
tornarsene  prestamente  là,  dond'era  venuto.  U 
suo  ritorno  in  Napoli  costernava  le  genti  :  perul* 
ti  ma  speranza  aspettavano  quello,  che  fosse  per 
partorire  il  valore  di  Schipani;  ma  ebbero  tosto 
le  novelle,  ch'egli,  che  per  aver  udito  la  ritirala 
di  Mantoné,  si  era  condotto  alla  torre  dell' An* 
nunzi ata,  combattuto  quivi  aspramente  dai  Rus- 
si, dai  regj,  e  da  una  parte  de' suoi  soldati  me- 
desimi mutatisi  a  favore  del  Re,  era  stato  preso, 
dopo  di  aver  veduto  lo  sterminio  quasi  intiero  dei 
suoi  compagni.. Sentissi  a  questo  momento  anco- 
ra, che  Roccaroraana  aveva  bene  levato,  ed  ordi- 
nato ,  siccome  dal  ministro  ne  aveva  avt^to  il  ca- 
rico, il  reggimento  di  cavalli,  ma  che  invece  di 
farlo  correre  in  ajuto  dei  repubblicani,  l'aveva 
condotto  al  Cardinale,  dal  quale  aveva  avuto  le 
grate  accoglienze.  Il  precipizio  era  evidente:  tol- 
ta tutta  la  campagna,  ed  insultando  già  da   ogni 
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parte  le  genti  del  CstrdinHle  vincitore,  tutta  la 
difesa  della  Repubblica,  e  di  tanti  uomini,  che 
averano  seguitato  la  sua  fortuna,  era  ridotta  nel- 
la sola  citta  di  Napoli,  non  sicura,  ne  per  con- 
cordia di  cittadini/nè  per  nervo  di  soldati.  Non 
si  trattava  più  di  vincere,  ma  solo  di  conseguir 
patti,  onde,  sfuggita  la  morte,  si  acquistasse  fa- 
coltà di  andar  esulando  per  terre  inconsuete,  e 
lontane.  Decretava  il  Direttorio,  essere  la  patria 
in  perìcolo.  Ri  tira  vasi  col  corrpo  legislativo  ai  ca- 
stelli Nuovo,  e  deirUovo:  quel  di  Sant'Elmo  più 
forte,  e  che  dominava  Napoli,  era  in  mano  del 
presidio  francese  lasciatovi  da  Macdonald;  un  ter- 
rore senza  pari  occupava  le  menti.  La  legione 
calabra  sola  non  si  spaventava;  perchè  dal  vìve- 
re al  morire,  purché  si  vendicasse,  non  faceva 
diflerenza.  Parte  stanziava  in  Napoli,  parte  pre- 
sidiava il  cartello  di  Viviena,  per  cui  Ruifo  do- 
veva passare  per  venir  a  dar  VassaltO  alla  città 
dal  lato  del  ponte  della  Maddalena.  Si  risolveva- 
no i  repubblicani  a  morire  da  uomini  forti:  Spar- 
tani volevano  essere,  e  Spartani  furono:  ma  gli 
Spartani  avevano  uno  stato,  ed  una  patria,  essi 
non  avevano  più  ne  l'uno,  ne  l'altra.  Perciò  pe- 
rirono senza  frutto,  in  ciò  molto  più  da  ammirar- 
si, che  gli  Spartani  non  furono,  perchè  erano  si- 
curì,  che  quell'invitta  virtù  non  solamente  non 
sarebbe  proseguita  con  laude  nel  paese  loro,  ma 
ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi 
tutt'ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  un  ro- 
more,  come  di  tuono;  tremò' la  terra;  pure  }l 
Vesuvio  non  buttiàva:  veniva  dal  forte  di  Vivie- 
na. Lo  aveva  il  Cardinale  con  tutte  le  sue  forze 
assaltato:  vi  si  difenderono  i  Calabresi,  non  come 
uomini,  ma  come  lioni.  Pure  i  regj,  combatten- 
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clolo  da  tutte  le  pbrti  con  le  artiglierìe,  V avevano 
smantellato,  e  non  una,  ma  più  brecce,  o  piut- 
tosto una  mina  di  tutte  le  mura  apriva  l'adito  ai 
vincitori'.  Entraronvi  a  forza ^  ed  a  furia;  gente 
disperata  ammazzava  gente  disperata,  ne  solo  i 
vinti  perivano.  Nissuno  s'arrendè:  tutti  furono 
morti,  date  a  chi  gli  uccideva,  innumerevoli 
morti.  Restavano  una  mano  di  pochi:  la  rabbia 
gli  trasportava;  feriti  ferivano,  minacciati  feriva- 
no, ammoniti  dello  arrendersi  ferivano.  Pure  l'e- 
strema ora  giungeva.  Anteponendo  là  morte  ai 
soldato  alla  morte  di  reo,  ne  sofTerendo  loro  l't- 
nimo  di  venir  in  forza  di  coloro,  che  don  tanU 
rbbbia  abborrivano,  un  Antonio  Toscano,  chegli 
comandava,  d  che  già  stava  con  mal  di  morkeper 
le  ferite,  e  pel  sangue  sparso,  strascinossi  a  sten- 
to, e  carpone  al  magazzino  delle  polveri,  e  eoa 
uno  stoppaccio  acceso  postovi  fuoco,  mandò  vii^ 
ci  tori,  vinti  ,^  e  rovinate  mura  all'aria:  atto  vcw^ 
mente  mirabile,  e  degno  di  eterna  memoria  nei 
secoli.  Tutti  perirono;  questa  fu  la  cagionerei 
tuono,  e  dello  spavento  di  Napoli.  Rutto,  espe- 
ditosi dall'intoppo  del  forte,  passava,  e  si  accin- 
geva a  dar  l'assalto  alla  capitale  da  tre  ban- 
de, al  ponte  della  Maddalena  ^  al  canto  di  Fo* 
ria,  ed  a  Capodimonte  ;  ma  il  principale  sfor- 
zo era  alla  Maddalena.  I  repubblicani  carce- 
rarono come  ostaggi  alcuni  sospetti,  e  condos' 
sero  in  Castel  Nuovo,  ed  in  Castel  deirUofO 
un  fratello  del  Cardinale,  ed  i  parenti  deg" 
ufficiali  dell'esercito  regio.  Passarono  pe^lea^ 
mi  i  fratelli  Bacher  con  quattro  lazzaroni  me- 
scolati in  congiure.  Poi  partiti  in  tre  schiera 
se  ne  ci  vano  contro  Ruffo,  Writz  gli  condo' 
ceva  aUa  Maddalena ,  Rassetta  a  Feria,  Serrai 
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Gapodimonte.  Caracciolo  con  le  navi  sottili  acco* 
statosi  al  lido,  batteva  di  fianco  le  genti  del  Re. 
Animavanst  con  vicendevoli  conforti  Tun  Taltro: 
quella  essere  raltima  fatica  loro,  o  morte,  o  vit- 
toria;.dover  lasciare  un  testimonio  al  mondo  di 
ouanto  possa  la  virtù,  che  vuole  la  libertà:  vita 
di  servi  non  essere  vita;  non  esser  morte  lo  scam- 
pare dalla  servitù;  ^  se  dai  fati  contrarj  era  fisso, 
che  l'opera  loro  non  potesse  più  giovare  alla  li- 
bertà, ed  alla  patria,  gioverebbe  almeno  la  me- 
moria. Con  queste  voci  diedero  dentro  ai  regj: 
sorse  una  ftu*iosissi ma  zuffa  alla  Maddalena:  re- 
pubblicani, e  regj  eleggevano  piuttosto  il  mori- 
re, che  i\  cedere.  Dtnla  parte  dei  primi  Luiai 
Serio,  vecchio  di  sessant'anni  combattendo  nella 
prima  frónte  con  un  suo  nipote,  e  con  una  gio- 
ventù indomita,  che  animava  con  l'esempio,  e 
,coi  conforti,  fu  morto,  e  con  lui  il  nipote,  ed 
i  giovani.  Writz,  Svizzero,  valorosamentis  trava- 
gliandosi con  tutte  le  sue  forze  in  prò  dell'adotti- 
va patria,:  ora  qual  generale  comandando,  ed  ora 
qual  soldato  combattendo,  faceva  dubbia  la  vit* 
toria.  Finalmente  ferito  di  piaga  mortale,  e  por- 
tato in  Castel  Nuovo,  quivi  mandava  fuori  F ulti- 
mo spirito. 

I  repubblicani,  massimamente  quei  Calabresi 
inferociti,  noh  punto  sbigottitisi  alla  morte  del 
loro  prode^  e  fedele  capitano,  continuavano  a 
menar  le  mani,  ed  a  tener  lontane  dalle  dilet- 
te mura  le  genti  regie.  Dal  canto  loro  Basset* 
ta,  e  Serra  ottimamente  facevano  il  debito  loro. 
Non  inclinava  ancorala  sorte  da  alcun  lato,  per- 
chè prevalevano  i  vepubblicani  di  rabbia,  ed 
avevanail  vantaggio ,  ael  luogo;  i  regj  sopprav- 
TanzairaBO^ •  <fi  numero,    e    di    truppe    regolari. 
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Mentre  cosi  stava  dubbia  In  lance,  ecco  sorgere 
grida  di  viva  il  Re  alle  spalle  dei  democrati.  Era- 
no una  moltitudine  di  Lazzaroni^  che  stimolati 
dai  partigiani  del  governo  regio,  si  levavano  a 
roinore.  Rivoltaronsi  addosso  a  loro  i  repubbli- 
cani, e  gli  ammazzarono  tutti.  Ma  Ruffo,  usando 
l'occasione,  che  gli  si-  era  aperta,  perchè  i  ne- 
mici assaliti  alle  terga  avevano  rimesso  dalle  di- 
fese, entrava  per  viva  fòrza,  ed  inondava  la  città. 
solo  a  lui  contrastando  quei  Calabresi  indomabili. 
Quivi  il  raccontare  le  cose,  che  seguirono,  pani 
certamente  impossibile,  se  si  farà  a  considerare 
quella  róbbia  immensa,  le  ingiurie  fatte,  jl  sao- 
gue  sparso,  il  sangue  caldo,  la  natura  esti-ema 
di  quei  popoli,  l'immanità  della  più  parte  dei 
combattenti  da  nissuna  civiltà  temperata.  Pri- 
mieramente, il  castello  del  Carmine,  che  do- 
mandava i  patti,  fu  preso  per  assalto  «  e  tolto 
il  presidio  senza  pietà  passato  a  fil  di  spada. 
Carnilicina  più  grande,  e  più  orribile  si  facen 
per  le  contrade.  Vi  si  uccidevano  gli  uomini  i 
caccia  per  diletto,  come  se  fossero  *  stali  Bere; 
ne  età,  ne  sesso,  ne  condizione,  nèjgradosi  ri- 
sparmiavano .  Uccidevansi  i  repubblicaiii  p^ 
odio  pubblico,  i  non  repubblicani  per  odioprira- 
lo;  ne  quei  carnefici  si  contentavano  di  uccidere, 
cbe  ancora  volevano  tormentare  #  Varj  erano  i  ^ 
neri  delle  morti  :  il  ricco  ammazzato  siigli  alrj  da 
suoi  palazzi,  il  povero  su  le  scalee,  e  sulle  porte 
delle  chiese;  chi  era  lacerato,  vivente  ancorif  > 
brani  a  brani,  chi  strangolato,  ohi  arso.  Ardetaoo 
q^a  e  là  orribili  roghi ,  e  gli  uomini  gettati  a  for» 
dentro,  vi  si  abbruciavano. Godevano  i  baitari,  « 
uisi^di  veti  cannibali,  e  facevano  le  loro  trescbet 
e  loro  grida,  le  loro  danaie  festevoli  intorno.  ^^ 
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prete  venuto  con  BufTo  ^  sf  vantava  di  aver  man- 
giato carni  di  repubblicani  abbrustolite.  Si  spar- 
geva voce  ad  aite  da  coloro,  che  si  dilettavano 
degli  oltraggile  del  sangue,  che  i  repubblicani  ave* 
vano  sui  ^orpi  loro  stampata  l'immagine  della  li-, 
berti.  Per  questo  •  prima  di  ucciderli,  i  meno  im- 
petuosa all'ammazzare,  gii  spogliavano,  e  così 
spogliati  in  mezzo  agl'imjproperj,  ed  alle  battitu- 
re gli  x^onducevano  per  la  città.  Donne  virtuose, 
e  pudiche,  e  pel  grado  loro  ragguxirdevolissime 
furono  bKrbaramente,,  e  fra  gli  scherni  di  una 
I  ignobil  plebe  condotte  a  anesto  supplizio,  in  cui 
I  il  manco  era  il  dolore  del  coq)0.  Vedeva  Ruffo 
queste  cose,  e  non  volle,  onon  potè  frenarle.  Cei^ 
Cavano  e  chi  era  reo,  e  chi  era  innocente  di  re- 
pubblica scampo  a  furore  tanto  barbaro*  Chi  fug- 
giva in  abito  di  donna,  e  questo  ancora  noi  salva- 
va; chi  fuggiva  sotto  cenci  da  lazzarone,  e  non  si 
salvava.  Ma  quelli,  acuì  la  fortuna  aveva  aperto 
uno  scampo  per  le  contrade,  gliel  toglieva  per  le 
case,  conciossiachè  i  padroni  ne  gli  cacciavano, 
sapendo,  che  se  gli  ricettassero,  le  case  loro  sareb- 
bero saccheggiate,  ed  incese,  ed  essi  uccisi.  Vider- 
&i  fratelli  chiuder  le. porte  ai  fratelli ,  spose  a  spo- 
si^,  padri  a.  figliuoli.  Fuvyi  un  padre,  il  quale  per 
dimostrare  il  suo  amore  pel  Re,  scoperse,  e  die 
in  mano  il  proprio  figliuolo  alla  furibonda  plebe, 
comperando  in.  tal  modd  la  salute  propria  col 
sanane  della  sua  creatura.  Risospinti  dalle  casa 
i  miseri  perseguitati  si  nascondevano  nelle  fogne, 
donde  dì  notte  tempo ,  é  di  soppiatto  usciva- 
no cacciati  dalla  fame ,  e  dalla  puzza .  Se  ne 
accorsero  i  Lazzaroni;  si  mettevano  in  aggua- 
to alle  bocche  ^  come  se  aspettassero  fiere  al 
varco,  e  quanti  uscivano,  tanti  ammazzavano . 
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Felice  chi  moriva  senza  tormenti.  Come  se  la  fe- 
rocia di  quella  plebe  senza  freno,  avesse  bisogno 
di  maggiore  stimolo^  le  si  fé  credere,  che  i  repub- 
blicani avessero  risoluto  d'impiccare,  se  avesse- 
ro potuto,  la  sera  del  giorno  precedente  tutti 
i  Lazzaroni.  Fu  olio  a  fiamma.  Cercai'ono dili- 
gentemente in  tutte  Je  case;  e  sfortunata  quella, 
in  cui  fosse  rinvenuta  o  corda,  o  spago,  o  simili: 
dicevano,  essere  i  capèstri  apprestati;  onde  sen- 
z'altro dire  tormentavano,  saccheggiavano,  uc- 
cidevano. Un  Cristoforo  macellara,  che  per  uso 
del  suo  mestière  aveva  cot'de  in  casa,  fa  strazialo 
con  orribili  tormenti,  poi  la  sua  testa  tronca  po^ 
tata  a  dileggio  di  popolo  sopra  la  punta  di  una 
bajonettk  per  la-  città:  l'avevano  cinta  tutta  (K 
corde,  e  gridavano,  esser  miracolo  di  Sant* An- 
tonio, correva  appunto  là  festa  di  questo  Santo, 
perchè  si  era  dato  voce,  che  il  Santo  fosse  stalo 
quello,  che  avesse  rivelato  a  scampo  dei  Lazza- 
roni, il  tradimento  dei  capestri  .  Dichiararono 
Sant'Antonio  protettore  di  Napoli,  e  degradarono 
San  Gennaro  come  Giacobino,  e  proteltor  di  Gia- 
cobini. Pensi  il  lettore  quale  immagine  di  citta 
fosse  quella,  in  cui  una  plebe  barbara  correva 
per  le  contrade,  e  perle  case  mescolando  glischer- 
ni  alle  crtideltà,  ea  in  cui  si  ardevano  uomini  ti- 
vi,  e  le  carni  loro  si  mangiavano.  Qualche  conso- 
lazione arreca  all'animo  sconfortato  dal  vedenm 
un  volto  simile  a  quello  di  queste  fiere,  il  pensa- 
re, che  atti  generosi  sorsero  in  mezzo  a  tale  de- 
solazione; perchè  non  mancaronó'padroni  di  ca- 
sa, che  a  pericolo  degli  averi,  e  delle  peiSòHe  lo- 
ro scamparono  da  morte  le  vittime  destinate.  Du- 
rò lo  stato  orribile  due  giorni .  Infine  si  risoKè  il 
Cardinale,  o  perchè  la  umanità  finalmente  il  moo- 
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Tesse,  o  perchè  rolesjie  attendere  all'assedia  diri 
castelli,  fazione  impossibile  a  tentarsi  in  tanto 
scompigliò,  a  frenare  il  furore  de' suoi;  Napoli 
atterrita  per  le  morti ,  diirentò  lagrimosa  pei 
morti. 

Restavano  ad  espugharsi  i  castelli;  a  questa 
espugnazione  applicò  Tanìmo  il  Cartlinale,  piantò 
una  batterìa  nella  contrada  di  Toledo  per  battere 
i  repubblicani,  che  avevano  un  alloggiamenti  a 
San  FerdiuaDdò,  una  all'Immacolata  jver  battere 
Oastelnuovo,  ed  una  terza  alla  punta  di  Posili p- 
pò  per  battere*  quei  dell'Uovo,  che  sebbene  sia 
poco  altro,  che  una  vecchia  casa  a  guisa  di  for* 
tezza,  è  di  gran  momento  pel  suo  sito;  perciocché 
chi  ne  è  padroi^e  può  battere  con  vantaggio,  ed 
impadronirsi  di  Castelnuo'vo.  Veduto  il  perico* 
lo,  i  repubblicani,  che  erano  dentro  a  Castel  del- 
l'Uovo, si  accordavano  con  quelli  di  Castelnuo* 
vo,  e  di  Sant'Elmo  per  fare  t^tti  uniti  una  fazione 
notturna  .contro  la  batterìa  di  Posilippo.Acco»- 
zavansi  le  due  colonne  uscite  da  Cs^telnuovo,  e 
da  Castel  dell'Uovo;  ma  quando  giunsero  allastra* 
da,  che  salendo  mette  a  Sant'Elmo,  scambiarono 
ih  jnntzo  alP  oscurità  della  notte  per  nemici  quel* 
la  dei  loro  compagni,  che  scendeva  dalla fortez^ 
za.  Si  die  mano  da  ambe  le  parti  al  trarre,  furon- 
\i  parecchi  mortidi  qual^ita  dalle  due  bande:  ciò 
fu  cagione  di  molto  spavento.  Finalmente  ricono^ 
scintisi  gli  amici  con  gli  amici,  e  riunitisi,  e  ripre- 
so animo,  se  ne  andarono  con  incredibile  audacia 
alla  fazione.  Tanto  fu  l'ardire^  e  la  prestezza  lo- 
ro, che,  uccise  le  guardie,  e  sopraggìungendo  im- 
provvisi alla  batteria,  la  presero,  arsero  i  carret- 
ti, chiodarono  i  cannoni,  e  tornarcmo  sani  e  salvi 
ad  incastellarsi.  Le  truppe  di  Ruffo  sorprese^  e 
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spaventate  a  sì  inopinato  accidente,  si  davano  al^ 
la  fuga;  già  il  Cardinale  aveva  messo  alFordìoe 
i  carri,  e  la  sua  carrozza  stessa  per  andarsene. 
Ma  accòrtosi  della  pochezza  del  nemico,  echei 
repubblicani  g\à  si  erano  riparati  ai  castelli,  se 
ne  rimase,  continuando  nell'opera  dell'espugna- 
zione. Dalla,  parte  loro  i  repubblicani  conobb^ 
ro,che  stante  il  numero  soprabbondante  dei  ne- 
mici, che  gli  comlKittevano,  e  le  popolazioni  con- 
trarie, ntuna  speranza  rimaneva  loro  della  vitto- 
ri a  «  Perciò  consultarono  fra  di  loro,  se  dovessero 
tentar  la  fuga  con  aprirsi  con  Tarmi  in  mano  il 
varco  fra  i  nemici.  Un  Renzi,  vecchio  ufficiale  di 
molto  valore,  eil  principe  de  Gennaro^  altro  n^ 
ficiale  di  gran  cuore,  che  s'apparteneva  ancor es- 
so  alla  truppa  assoldata,  opinavano  pel  tentativo. 
Una  contraria  sentenza  manifestarono  altri,  o 
meno  confidenti  nella  impresa  Ipro,  o  più  nel- 
la clemenza  del  vincitore  •  C!on  questi  assentiva 
massimamente  Ignazio  Ciaja,  che  solito  ad  ab* 
bellire  colla  innocente,  e  .placida  fantasia  tuUe 
le  umane  cose,  abbelliva  ancora  quell'estrema 
sventura.  A  costoro  non  sofFeriva  l'animo  il  1^ 
sciar  fra  le  mani  di  un  nemico  crudele  i  vecchu 
le  donne  ^  ed  i  fanciulli ,  che  avevano  in  si 
laarimevol  caso  seguitato  la  fortuna  loro.  V^ 
valse  la  opinione  di  questi  ultimi,  ne.  si  fece 
più  motivo  alcuno  per  iscampare  :  solo  aite- 
acro  il  meglio  che  poterono ,  alla  difesa  dei  ca- 
stelli ,  ed  k  star  pazienti  ad  aspettare  cbe 
cosa  portassef'o  i  lati  a  salute  od  a  rovina 
loro. 

La  fazione  della  Punta  di  Posilippo,  la  ferocia 
dei  repubblicani  calabresi,  l'atto  disperato  del 
comandante  di  Viviena,  ed  il  cor^iggio  smi^rato 
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dimostrato  in  tatti  i  fatti  dai  democrati ,  iivetaao 
dato  molto  a  peQSare  a  Buffo:  si  era.  pessuaKO, 
che  senza  molto  sangue,  e  forse  senza  lo  sterminio 
di  tutta  la  città  non  avrebbe  potuto  riuscir  a  fine 
della  sua  impresa.  H  caste!  Sant'Elmo  avrebbe 

Ì>otuto,  dominando  Napoli,  minarlo  da  capo  in 
ondo.  Questo  castello  era  per  verità  in  mano  dei 
Francesi ,  e  particolafonente  del  connuidante  Me- 
jean,  col  quale  il  Cardinale  aveva  avutOh qualche 
pratica,  e  sopra  pui  se  ne  vìveva  cou  mólta  «i- 
ciirlà.  Ma  vi  erano  anche  non  pochi  Napolitani , 
amatori  della  Repubblica,  i  quali,  uomini  dispe- 
rati essendo,  ed  in  caso  disperato  ritrovandosi, 
potevano  facilmente  fare  qualche  risoluzioBe  mol- 
to pregiudiziale  a  Mejean  medesimo,  ed  ella  cit- 
tà. Oltre  a  ciò  avevano  i  repubblicani  in  mano 
loro  nei  castelli  i  prossimi  congiunti  del  Cardina- 
le, né  poteva  restar  dubbio,  stante  .la  rabbia. lo- 
ro, e  le  mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parti, 
che  nell'ultimo  «furore  noii  gì' immolassero,  ove 
l'estremo  dei  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente 
consideicavano  gli  alleati,  massimamente  gl'Ingle- 
si ,  che  cooperavano  alla  conquisti^  di  Napoli  col 
Cardinale,  che  si  erano  ricevute  novelle  dell'es- 
sere uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest,  e  comparsa 
allo  stretto  di  Gibilterra,  donde  le  era  facile  na- 
vigare nelle  acque  di  Napoli ,  e  condurre  ^a  mal 
partito  le  navi  inglesi,  che  stanziavano  all'isola 
di  Procida,  e  nel  mare  vicino.  Considerate,* e  ma- 
turamente ponderate  tutte  queste  cose,  stiman- 
do, che  non  si  convenisse  mettere  i  repubblicani 
nell'ultima  disperazione,  si  deliberarono  gli  al- 
leati «d  offerir  loro  patti,  perchè  i  castelli,  e  la 
città  Sì  conservassero^  salvi,  e  fosse  rimosso,  il  pe- 
ricolo »  che  sovrastava  al  navilio  d'Inghilterra. 
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n  Cardinale  per  mezzo  del  comandante  di  Saa- 
l'Elmo,  mandò  dicendo  ai  repubblicani,  che  se 
"volessero  patteggiare,  vi  sì  sarebbe  volentieri  ri- 
soluto.  Rappresentò  loroMejean  quello,  che  era 
Tero,  cioè  che  oramai  ogni  difesa  era  inutile,  e 
che  migliore,  e  più  savio  partito  era  il  serbar  k 
vita  a  tempi  migliori  per  la  Repubblica,  che  il 
perire  senza  frutto  per  lei:  accettassero  i  patti, 
esortava,  che  loro  si  venivano  ofienuido.  I  repub- 
blicani, consultato  fra  di  loro,  inclinarono  l'aDi 
mo  al  partito  più  ragionevole,  e  risolvendosi  il 
trattare,  proposero  in  un  modello  scrittole  con- 
dizioni, per  mezzo  delle  quali  promettevano  di 
lasciare  Castelnuovo,  e  Castel  dell'Uovo,  non  po- 
tendo stipulare  per  Sant'Elmo,  come  in  potestà 
di  Francia.  Parvero  sulle  prime  al  Cardinale  le 
condizioni  superbe,  penava  al  ratificarle,  hk» 
strignendo  il  tempo,  temendo-  vieppiù  della  ^i^ 
de' suoi  congiunti,  e  moltiplicando  gli  avvisi  del- 
lo avvicinarsi  della  fiotta  francese,  con  pan  coih 
sentimento  degli  alleati  si  rÌ3olvette  ad  accettar 
le  •  Furono  quest'  esse  :  fossero  Castelnuovo ,  e 
Castel  dell'Uovo  dati  in  potere  dei  comandanti  àÀ 
Re  delle  due  Sicilie,  e  de' suoi  alleati  il  Re  d'In- 

fhilterra ,  l' Imperatore  di  tutte  le  Russie ,  e  la 
òrta  ottomana,  e  cosi  Deprimente  ad  essi  fossero 
consegnate  le  munizioni  da  guerra ,  e  da  bocca 
con  le  artiglierìe,  ed  altri  arnesi ,  che  si  trovas- 
sero nei  forti:  uscisse  il  presidio  onorevolmente i 
modo  di  guerra;  le  persone,  e  le  proprietà  ^ Ba<)| 
bili,  che  stabili  di  ognuno,  che  si  appartenesse >i 
due  presid),  si  serbassera salve  ed  inviolate;  potes- 
sero le  persone  medesime  ad  elezione  loro  irabar 
carsi  sopra  bastimenti  di  tregua,  che  loro  sareb- 
]>ero  fomiti  y  per  essere  trasportate  a  Tolrae?  o 
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potessero  ancora  rimanersi  in  Napoli,  dove  ne  es« 
se,  ne  le  famìglie  loro  potessero  a  modo  ninno  es- 
sere molestate;  le  medesime  condizioni  fossero,  e 
s'intendessero  concedute  a  tutti  coloro  fra  i  re- 
pubblicani, che  nelle  battaglie  succedute  fra  lo- 
ro, e  le  truppe  del  Re,  o  de' suoi  alleati  fossero 
stati  fatti  prigionieri;  l'arcivescovo  di  Salerno,  i 
cavalieri  Micheroux.,  e  Dillon,  ed  il  vescovo  d'A- 
vellino ditenuti  nei  castelli,  si  consegnassero  al 
comandante  di  Sant'Elmo,  e  vi  restassero  come 
ostaggi ,  insino  a  tanto  che  si  avessero  le  novelle 
certe  dell'  essere  i  repubblicani    arrivati  a  To- 
lone; tutti  gli  altri  ostaggi,  o  prigioni  per  ra* 
gìon  distatt)  si    rimettessero  in  libertà,    tosto 
che  la  capitolazione  fosse  sottoscritta;  nonisgom- 
brassero  i  repubblicani  dai  castelli,  se  non  quan- 
do ogni  cosa  fosse  presta  all'imbarcargli  •  Fu  la 
capitolazione  approvata,  e  sottoscritta  dal  car* 
dinal  Ruffo  in  qualità  di  Vicario  generale  del 
regno,  da  un  Kerandy  per  l'Imperatore  di  tut- 
t^  le  Russie,  da  un  Bonieu  per  la  Porta  ottoma- 
na,  e  da  u|ì  Foote  pel  Re  d'Inghilterra  •  Non 
s'indugiò  a  dar  mano  all'esecuzione  dei  patti.  Da 
una  parte  gli  ostaggi  nominati  dai  repubblicani  si 
condussero  in  Sant'Elmo,  dall'altra  entrarono  i 
regj  nei  due  castelli.  H  Cardinale,  a  nome  del 
Re,  e  come  vicario  generale  del  rcjgno  di  qua 
dal  Faro,  pubblicò  per  tutto  il  reame  un  editto^ 
ér  cui  perdonava  ogni  colpa,  e  pena  ai  repub- 
licani,  promettendo  piena  ed  intiera  salute  a 
tutti  coloro,  che  restassero,  e  facoltà  d'imbarcar- 
si per  Marsiglia  a  tutti  quelli,  che  amassero  me- 
glio, lasciando  la  patria,  andarsi  a  vivere  in  lon- 
tane, e  forestiere  contrade.  Mandava  espressa^ 
mente  il  trattato  a  Pescara ,  in  cui  tuttavia  si  t^ 
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neva  Ettore  di  Ruvo,  af&nchè  cedesse  la  piazza  a 
Proni,  e  se  ne  venisse  con  tutti  i  suoi  a  Napoli , 
scortato  per  sua  sicurezza,  dai  regj . 

I  repubblicaiù  intanto  s'imbarcavano .  Due  navi 
portatrici  di  quei  di  Castella  mare,  avendo  avuto 
facoltà  di  uscire,  già  erano  arrivate  a  saivanienU) 
nel  porto  di  Marsiglia.  Le  altre  aspetta  vano  la  & 
colta  medesima,  e  i  venti  prosperi .  In  questo 
punto  ecco  arrivare  Nelson:  aveva  egli  udito,  es- 
sere la  flotta  francese  ricoverata  ne'suoi  porti; 
trovandosi  per  questo  esente  da  timore,  passalo 
prima  per  Palermo,  e  levatone  il  Re,  il  ministro 
Àcton,  Hamilton,  ambasciadorè  d'Inghilterra,  ed 
Emma  Liona,  sua  donna,  dico  sua  per  non  dir 
non  sua,  aveva  voltato  le  vele  verso  i  lidi  d'ha- 
lia.  Non  così  tosto  dalla  sanguinosa  Napoli  si  sco- 
privano le  navi  d^ Inghilterra,  che  il  Cardinale 
mandava  a  Nelson  deputati,  per  informarlo  delle 
cose  fatte,  e  dei  patti  stipulati.  Rispose  Taninii- 
raglio,  non  doversi  il  trattato  condoso  coi  ribelli 
mandar  ad  esecuzione,  se  prima  il  Re  non  l'aves- 
se  appruovato;  risposta  veramente  incomportabi- 
le. Certamente  i  repubblicani  erano  rei  d'atroci 
ingiurie^  verso  il  Re,  ma  pure  avevano  pattui- 
to con  coloro,  che  il  Re  medesimo,  e  l'Euro- 
pa quasi  tutta  avevano  mandato  con  facoltà  di 
pa^uire*  Certo  nel  trattato  nissuna  riserva 
di  ratifica  era  stata  fatta,  ma  egli  era  fina- 
le ,  ed  assoluto  •  S' aggiunge ,  che  i  patti  e- 
rano  stati  offerti  dal  Cardinale ,  e  dai  cónf^ 
derati ,  e  non  domandati  dai  repubblicani.  Q 
non  osservargli  dava  al  fatto  dell' avergli  of 
ferti,  apparenza  d'insidia.  Di  tale  risoluzione 
fu  molto  dolente  il  Cardinale,  che  iion  voleva  es- 
sei*e  disprezzatore  delle  sue  promesse,  eperfare^ 
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za .  Perché  poi  non.  resti  ignoto  a!  posteri  il  quali- 
lo  di  vituperio  sia  slato  mescolato  in  queste  san- 
guinose rivolture,  io  non  posso  omettere  dal 
debito  di  narrare,  che  Emma  Liooa  era  presen- 
te, c[uand»  Nelson  contrastava  al  Cardinale  ,  ed 
ordinava  ie  uccisioni.  Se  qualcheduno fra  chimi 
leggerà,  safà  per  dire,  ch'io  dico  cose  troppo 
gravi,  attenda,  che  né  voglio,  né  debbo,  uè  pos- 
so tacerle;  perchè  se  ì  Vizj  si.  biasimano  negli 
umili,  non  so. perchè  non  si  debbano  biasimare 
net  grandi:  che  se  i  grandi  pretendono,  che  non 
è  bene,  che  si  dicano  iloro  peccati,  dirò,che.sa- 
rebbe  molto  meglio,  che  non  gli  commettessero. 
So,  che  la  moderna  adulazione  trascorse  tant'ol- 
tre,  che  si  va  atfermando,  che  ogni  virtù  è  in  chi 
è  ricco,  o  potente,  o  glorioso,  ea  ogni  vizio  in  chi 
è  il  contrario:  per  me  credo,  chela  verità  in  tut- 
to debba  aver  luogo,  e  che  più  debbano  pubblica- 
mente bia.'ìimarsi  i  grandi,  quando  fan  male, che 
gli  umili,  perchè  i  vizj  dei  primi  sono  più  negli 
occhi  degli  uomini,  è  servono  d'esempio.  Nelson 
trapassando  dal  detto  al  fatto,  ed  entrando  nel  poi^ 
to  con  la  tlotta,  dichiarava  prigionieri  i  repuboli- 
cani  usciti  in  virtù  della  capitolazione  dai  castelli, 
SI  .({uelli,  che  già  si  erano  imbarcati,  e  non  ancqra 
partili,  esi  quelli,  che  non  penutco  si  erano  ripa- 
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rati  alle  navi.  Perchè  poi  dubbio  alcuno  non  po- 
tessero avere  del  destino,  che  gli  aspettava,  gli  fe- 
ce incatenare  due  a  due,  e  riporre  in  fondo  alle  na- 
vi. Ne  contento  al  tenergli,  gli  lasciava  bersaglio 
ad  ogni  oltraggio,  e  stremava  loro  i  viveri.  Pure 
noveravansi  fra  di  loro  uomini,  se  si  eccettuano  le 
opinioni,  ed  i  fatti  politici-,  in  cui  consisteva  la  col- 
pa loro,  molto  ragguardevoli  per  dottrina,  perle- 
gnaggio,  e  per  virtù.  Bastava  bene  ammazzargli, 
senza  trattargli  come  viji  assassini  di  strada.  A  tan- 
to di  barbarie  si  è  lasciato  trasportare  un  ammira- 
glio d'Inghilterra.  Furono  questi  portamenti  di 
Nelson  dannati  da  tutti  gli, uomini  diritti,  e  dab- 
bene, perchè,  oltreché  se  non  si  voleva  trattar  coi 
ribelli,  necessaria  cosa  era  il  dichiararlo  prima, 
non  dopo  la  capitolazione,  sapeva  T  ammiraglio, 
che  non  senza  compenso,  ed  utile  si  del  Re, che 
degli  alleati ,  e  particolarmente  dell'  Inghilterra 
era  stata  la  dedizione  dei  castelli,  perchè  perleie 
furono  conservati  intieri  i  castelli,  e  conservau 
salva  Napoli,  e  rimosso  il  pericolo,  che  i  Francesi, 
dei  quìaliegli  medesimo  stava  in  apprensione,  ar 
rivando  con  Tarmata  loro,  non  conducessero! 
qualche  mal  termine  le  cose  dei  confederati.  Adon- 
que  i  repubblicani  avevano  ricompro  le  vite  loro 
con  la  concessione  di  questi  vantaggi,  i  confedera- 
ti avevano  «consentito,  ed  a  queste  condizioni  me- 
desime, e  non  altrimenti  erano  entrati  in  posses- 
sione dei  castelli.  Brutto  certamente  prpceaere  si 
è  quello  di  accettare,  e  di  usare  i  vantaggi  stipu- 
lati in  una  convenzione  bilaterale,  e  di  non  vole^ 
ne  accettare,  ed  adempire  i  carichi;  ma  più  brut- 
to è,  quando  il  non  adempirgli  importa  umano san- 
Sue.  Lodisi  da  chi  vuole.il  vincitore  di  Abukire 
i  Trafiedgar;  ma  noi^  a  cui  più  piace  il  giusto,  e 


stessi,  non  obbligarsi  C(d  suo  nome  sottoscritto  a 
consegnargli.  Maggiore  biasimo  eziandìo  merita- 
no Tommaso  Trowbridge,  capitano  comandante 
la  nave  inglese  il  Culloden,  e  il  capituio  Bailli^, 
.comandante  le  truppe  dell'Imperatore  delle  Rus- 
T.  m.  37 
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sie  per  avere  richiesto,  e  stipulato,  che  i  repub* 
blicani  si  consegnassero  agli  alleati;  perchè  (arsi 
dar  nomini  per  dargli  in  mano  al  boja,  era  cosa 
del  tutto  indegna  di  uffiziale  di  Russia,  e   d'In« 

Ehilterra.  Potevano  bene  stipidare,  ed  avrebbe 
astato,  che  fossero  dati  in  mano  degli  agenti 
napolitani.  Si  aggiunse  a  patti  cradeli  una  ese- 
cuzione più  crudele.  I  repubblicani  travestitisi  a 
modo  di  soldati  francesi  i  per  istare  aUa  fortuna, 
se  non  fossero  riconosciuti,  di  salvarsi,  essendo 
riconosciuti,  ed  anzi  indicati  da  chi  gli  dovevi 
preservare ,  vennero  in  poter  di  coloro,  che  tanto 
agognavano  il  sangue  loro;  spettacolo  miserabile, 
che  commosse  a  compassione  molti  degl'inittiici. 
S'arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Ca- 
pua  e  Gaeta,  non  fatta  difesa  alcuna  d'impor- 
tanza. Cosi  tutto  il  Regno  tornò  all'antica  dTivo- 
zione,  ma  rotto,  sanguinoso,  pieno  d'incendj^di 
rapine,  di  sdegni,  e  di  vendette, Incorainciavan- 
si  i  supplizi,  l'infuriata  plebe  imitava;  l'ucci- 
dere per  triounali  era  accompagnato  dall' uccide- 
re per  anarchìa.  Non  a  età  si  perdonava,  non  t 
sesso,  non  a  grado.  Le  donne  come  gli  uomini, 
giovanetti  di  sedici  anni,  come  vecchi  di  settanta 
furono  uccisi  sui  patiboli:  fanciulli  di  dodici  con- 
djGinnati  all'esiglio,  e  dove  in  nome  della  legge 
giuridicamente  non  si  poteva  condannare,  arbi- 
trariamente st  condannava.  Un  Fiori,  un  Guido- 
baldi  già  altrove  nominato,  un  Damiani ,  un 
Sambuci,e  massimamente  uno  Speciale,  già  sta- 
to ordinatore  dei  supplizi  di  Procida,  erano  gli 
stromenti  della  barbane.  Piange  ancora  Napoli,  e 
piangerà  lungo  tempo  i  tremendi  eifetti  del  fu* 
ror  di  costoro,  e  di  coloro,  a  cui  piacevano.  I 
mù  chiari,  i  più  virtuosi  s'immolavano  i  primi. 
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A  tanta  immanità  s'agginneeTa  nei  repubblicani 
rabbia  a  coraggio  per  modo  che  dissero  ;  e  fe- 
cero morendo  cose  degne  di  etema  memoria  • 
Fora  troppo  lunga,  e  lagrimevole  istoria  il  rac- 
contare tutti  i  supplizi  :  toccheremo  solo  i  prin- 
cipali |  e  da  essi  potranno  i  posteri  argomentare, 
3aanta  virtù  sia  stata  tolta  a  Napoli  dalle  discor- 
ie ClTÌli. 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  generasdone 
risguardara  con  amoi^,  e  con  rispetto,  fu  man- 
dato al  patibolo  dei  primi:  era  visso  innocente, 
▼isso  desideroso  di  bene;  né  filosofo  più  acuto , 
ne  filantropo  più  benovolo  di  lui  mai  si  pose  a 
▼oler  migliorare  quest'umana  razza,  e  consolar 
la  terra.  Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  onora* 
to  capo  fu  mostt*ato  in  cima  agl'infami  legni,  se- 
de solo  dovuta  ai  capi  di  gente  scellerata,  ed  as- 
sassina «  Non  fé  segno  di  timore,  non  fé  segno  di 
odio.  Mor\,  qual  era  vissuto,  placido,  innocente, 
e ^ro.n piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Ita- 
lia con  amare  lagrime  i  suoi  discepoli,  che  come 
maestro,  e  padre,  e  più  ancora  come  padre,  che 
come  maestro  il  rimiravano.  Il  piansero  con  pa- 
ri affetto  tutti  coloro,  che  credono,  che  lo  sfur- 
iarsi di  felicitare  la  umanità  è  merito,  e  lo  stra- 
ziarla delitto.  Non  si  potrà  dir  peggio  dell'età 
nostra  di  questo,  che  un  Mario  Pagana  sia  morto 
sulle  forche.  Domenico  Cirillo,  medico,  e  natu- 
ralista,' il  cui  nome  suonava  onoratamente  in  tut- 
ta l'Europa,  non  isfugg\  il  destino  di  chi  ben  eb- 
be amato  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una 
prima  volta  di  entrare  neUe  cariche  repubblicane 
aveva  negato,  perchè  gl'incresceva  l'allontanar- 
si dalle  sue  lucubrazioni  tanto  gradite  di  scienze 
benefiche,  e  consolatorie.  Gli  fecero  una  seconda 
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volta  suonare  agli  orecchi  il  nome,  eia  necessiti 
della  patria  •  Lasciossi ,  come  buon  cittadino , 
piegare  a  queste  novelle  esortazioni.  Eletto  del 
Corpo  legislativo  ne  cosa  vi  disse,  ne  vi  fece,  se 
non  alta,  gekierosa,  e  grande;  ed  il  gridar  per 
vezzo  contro  i  re,  e  contro  gli  aristocratì  stimava 
indegno  di  lui  per  ragione,  il  propor  cose  a  pre- 
giudizio d'altri  indegna  di  lui  per  affetto.  La 
dottrina  l'ornava,  la  virtù  l'iUustrava,  la  canizie 
il  rendeva  venerando.  Ma  i  carnefici  non  si  rima* 
nevano,  perchè  il  tempo  era  venuto,  che  una  il- 
lusione proveniente  da  fonte  buona  coU' estremo 
sangue  si  punisse ,  ed  alla  virtù  vera  non  si  per- 
donasse. Se  gli  offerse  la  grazia,  purché  la  do^ 
mandasse,  non  perchè  virtuoso,  dotto,  e  da  tatto 
il  mondo  onorato  fosse,  ma  perchè  avevaservilo 
della  sua  arte  Nelson,  ed  Emma  Liona.  Rispose 
sdegnato,  non  volere  domandar  grazia  ai  tiranni, 
e  poiché  i  suoi  fratelli  morivano,  vedere  morir 
ancor  esso;  né  desiderio  alcuno  portar  con  sedi 
un  mondo,  che  andava  a  seconda  degli  adulteri, 
dei  fedifragi,  dei  perversi.  La  costanaa  medesi- 
ma, che  mostrò  coi  detti,  mostrò  coi  fatti  :  perì 
per  mano  del  carnefice .  ma  perì  immacolato,  e 
sereno,  e  tra  Nelson,  e  lui  fu  in  quella  suprema 
ora  gran  differenza,  perchè  l'uno  saliva  nel  suo 
preparato  seggio  in  cielo,  l' altro  restava  nel  suo 
disonorato  seggio  in  terra.  Francesco  Conforti 
per  dottrina  nelle  scienze  morali,  e  canohiche  a 
nissuno  secondo,  a  quasi  tutti  il  primo,  uomo^ 
che  una  lunga  vita  aveva  vissuto  o  nelle  sue  se- 
grete stanze  a  studiare,  o  sulle  pubbliche  catte- 
dre ad  insegnare  ,  fé  testimonio  al  mondo  col 
suo  miserando  fine  ^  che  ninna  cosa  è  più  ine- 
sorabile della  rabbia  civile ,  e  che  la  gratitu- 
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dinp  non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  politici.  Era 
Conforti  difensore  vivissimo  delle  immunità  del 
regno  contro  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma, 
e  molte  cose  per  comandamento,  e  con  singoiar 
satis£sizione  del  governo  aveva  scritto  intorno  a 
questa  materia;  ma  il  beneficio  si  dimentica  più 
presto,  dell'ingiuria.  Preso,  e  legato'  dagli  sbirri 
in  Capua,.gli  die  di  mano  ilboja  in  Napoli.  Spe- 
ciale gli  mandò  dicendo,  scrivesse  per  le  immu- 
nità del  regno ,  e  gli  si  sarebbe  perdonato . 
Scrisse,  e  patì  morte  sul  patibolo.  Il  sapere  era 
incentivo  alla  ferità  di.  quello  Speciale,  sitibondo 
di  sangue.  Vincenzo  Russo,  giovane  singolarissi- 
mo per  altezza  d' animo ,  per  eloquenza ,  e  per 
umanità  portò  con  gli  altri  supplizio  dello  fiver 
creduto,  che  gli  uomini  si  potessero  condurre  con 
nuove  forme  di  reggimento  politico  ad  un  più  fe- 
lice vivere,  e  dello  avere- con  la  lingua,  per  cui 
tanto  poteva,  e  con  la  mano,  che  con  ugual  vigo- 
re secondava  la  lingua,  quella  condizione  cerca- 
to, che  nella  sua  mente  benevola  si  era  a  benefi- 
zio degli  uomini  concetta.  Fu  preso  combatten- 
do contro  le  genti  regie  al  ponte  della  Maddale- 
na: il  dritto  regio  domandava  la  sua  morte;  l'il- 
lusione sua  il  doveva  far  compatire,  la  capitola- 
zione dei  castelli  conservare.  Prevalseci  partito 
più  fiero  ;  dopo  gli  strazi  infiniti ,  che  nella  sua 
prigione  furono  fatti  di  lui,  e  cui  sopportò  con 
costanza  ineffabile ,  fìi  dato  in  preda  al  carnefice. 
Non  mutò  volto,  non  fé  atto  alcuno  indegno  di 
lui  ;  serbò  ,  non  solo  la  equalità  dell'  animo , 
ma  ancora  la  serenità;  pareva,  che  non  a  mor- 
ie, ma  a  miglior  vita  andasse,  e  certo  anda- 
va. Giunto  là,  dov'ei  doveva  dare  il  sospiro  estre- 
mo, rivoltosi  alle  circostanti,  e  feroci  turbe,  che 
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rinsultavano:  ce  Questo,  disse,  non  è  per  meluo* 
ce  go  di  dolore ,  ma  di  gloria  :  qui  sorgeranno  i 
ce  marmi  ricordevoli  dell'uomo  giusto,  e  saggio: 
ce  pensa,  o  popolo,  chela  tirannide  tifia  ora  velo 
ce  agli  occhi,  e  inganno  al  giudizio,  ella  ti  fa  gri- 
ce  dar  viva  il  male,  muojà  ilbene;  ma  tempo  ve^ 
ce  ra,  in  cui  le  disgrazie  ti  renderan  la  mente  si- 
cena;  allora  conoscerai,  quali  siano  i  tuoi  amici) 
ce  miali  i  tuoi  nemici.  Sappi  ancora,  che  il  sangue 
ce  dei  repubblicani  è  seme  di  Repubblica,  e  chela 
ce  Repubblica  risorgerà,  quando  che  sia,  e  forse 
ce  non  è  lontana  l'ora,  come  dalle  sue  proprie  ce* 
ceneri  la  Fenice,  più  possente,  e  più  bella  di  ori- 
ce ma.  »  Mentre  cosi  diceva,  il  boja  lo  strangmò. 
Ne  giovò  a  Pasquale  Baffi  Ja  dolcezza  incredibOe 
della  sua  natura,  la  straordinaria  erudizione, To- 
sere  uno  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nèlV 
vere  pubblicato  una  traduzione,  col  teslo^  deima^ 
noscritti  greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  cenen 
di  Ercolano.  Letterato  di  primo  grado  fu  dannato 
anch' egli  all'ultimo  supplizio  da  chi  non  aTCTi 
altre  lettere,  che  del  saper  sottoscrivere  una  sen- 
tenza di  morte.  Datala  condanna, un  suo  amico, 
affinchè  con  morte  volontaria  sfuggisse  la  violeo- 
ta ,  gli  offerse  oppio .  Ricusò  il  funesio  donOf 
sdegnosamente  anevmando,  non  essere  in  pol^ 
dell'uomo  il  far  getto  volontario  della  propria n- 
la:  voler  andare  all'incontro  del  suo  destine,  co- 
munque crudele  fosse;  non  ispaventarlo  la^H)^ 
te,  non  disonorarlo  il  patibolo;  Dio  esservi  riooor 
neratore  delle  buone  opere;  nell'altra  vita  pn; 
ma  opera  meritoria  essere  il  conformarsi  ^ 
buon  grado  alla  volontà  sui^;  appresso  a  hii  non 
avere  accesso  gli  odj ,  non  le  intemperanze  à^ 
tiranni;  giusto  essere  Iddio,  e  mansueto,  e  pi^ 
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toso ,  ed  accorre  nel  grembo  suo  volentieri  gli  uo- 
mini giusti,  mansueti  t  e  pietosi:  venisse  pure  il 
carneuce,  il  troverebbe  rassegnato,  e  prontq.In 
cotal  modo  61oso&ndo ,  e  bene  amando  Pasquale 
Baffi  mor\.  Fu  Mantone,  antico  ministro  di  guer- 
ra, condotto  alla  presenza  di  Speciale,  e  quante 
volte  era  interrogato  da  lui ,  tante  rispondeva  : 
ce  Ho  capitolato)».  Avvertito,  apprestasse  le  dife- 
se, rispose:  ce  Se  la  capitolazione  non  mi  difende , 
ce  avrei  vergogna  di  usare  altri  mezzi  *  »  Condan- 
nato a  morte,  camminava,  col  capestro  al  collo, 
in  mezzo  a' suoi  compagni,  con  fronte  alta,  e  se- 
rena: poi  volti  gli  occhi  intorno,  e  scortigli  tutti, 
non  vedendo  fra  d(  loro  Bassetta,  ce  oh,  disse,  per- 
ce  che  con  noi  non  è.  >»Fugli  risposto,  ce  aversi  salva- 
ce  ta  la  vita  col  disvelare,  e  denunziare  repubblica- 
ce  ni  nascosti,  o  non  conosciuti •>»  ce  Ah,  soggiimse, 
ce  assassino  vile  de'  tuoi  fratelli,  siatemi  voi  testimo- 
cenj,  ch'io  la  viltà  sua  aveva  scoverto,  e  il  volli 
ce  far  uccidere,  pochi  giorni  sono:  lùavi  so  dire, 
cech'ei  non  gocirà  lunco  tempo  il  frutto  de' suoi 
ce  tradimenti  :  ei  morra  infame ,  poiché  onorato 
ce  non  ha  saputo  morire.  >)  Così  detto,  Mantoné, 
tra  sdegnoso,  e  generoso >  co'  suoi  compagni,  che 
costanti  al  par  di  lui  la  sua  costanza  ammiravano  ^ 
se  ne  marciava  al  patibolo.  Salite,  senza  mutare 
uè  viso,  ne  atto,  le  fatali  scale,  dimostrò,  che  l'uo- 
mo quantunque  percosso  dalla  fortuna,  è  più  forte 
di  lei,  e  che  nonio  spaventa  la  morte.  I  raccontati 
supplizj,  siccome  d'uomini,  partorirono  maravi- 
glia insieme,  e  pietà  in  coloro,  che  non  ancora  di 
ogni  affetto  umano  si  erano  dispogliati;  ma  più 
maraviglia,  che  pietà.  U  seguente,  siccome  di  d!on- 
na,  mosse  più  a  pietà,  che  a  maraviglia;  pure  a 
grandissima  maraviglia  strinse  i  circostanti.  Eleo- 
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lìora  Fonseoa  Pimentel,  donna  ornata  di  ogni  gè* 
nete  di  letteratura,  ed  ancor  più  di  virtù,  da 
Metastasio  lodata,  e  da  lui  anche  amata,  fu,  per 
avere  scrìtto  il  monitore  napolitano,  condannata 
a  perder  la  vita  sulle  forche  piantate  in  piazza  di 
mercato.  Chiamata  al  supplizio,  domandava,  e  be- 
veva caffè,  poi  marciava  in  sembianza  di  donna 
maggiore  della  disgrazia.  Giunta  al  luogo,  che 
era  per  lei  l'ultimo,  in  cui  viva  insistere  dovesse, 
incominciò  a  favellare  al  popolo;  mai  carnefici, 
temendo  di  tumulto,  le  ruppero  tostamente  il 
femminile,  e  tenero  collo  con  le  corde  loro,  e 
troncaronle  ad  un  tratto  le  eloquenti  parole. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi  meno.  Un  Velasco, 
minacciato  da  Speciale ,  che  il  farebbe  morire 
sulle  forche,  rispose,  s^ile  carnefice,  non  avrai 
tu  la  mia  vita.  Ciò  detto,  die  un  salto  per  la  fi- 
nestravesi  sfracellò  per  terra.  Narrasi  d'un  Nic- 
colò Fiani,  che  già  stando  sul  punto  di  salire  al 
patibolo,  uomini  barbari  se  Tabbian  preso,  e  fat- 
to a  pezzi,  e  strappatogli  il  cuore,  abbiano  il  cuo- 
re, e  le  sparse  viscere^  e  le  lacerate  membra  por- 
tato a  trionfo  per  la  citta.  Un  Pasquale  Baltìstes- 
sa  impiccato,  e  portalo  in  chiesa,  ivi  die  segni  di 
vita.  Rapportato  il  compassionevole  caso  a  Spe- 
ciale, mandò  dicendo^  il  finissero:  come  Speciale 
aveva  comandato,  cos\  fu  fatto.  Io  non  So,  se  mi 
narri  storie  d'uomini,  o  di  fiere. 

Morirono  in  Napoli  per  l'estremo  supplizio,  e 
tutti  con  invitto  coraggio  Ignazio  Ciaja,  Erc^e 
d'Agnese,  cittadino  di  Francia,  ma  originario  di 
Napoli,  Giuseppe  Luogoteta,  dotto,  e  virtuoso  uo- 
mo, Giuseppe  Albanese,  Marcello  Scolti,  lettera- 
to eruditissimo,  ed  autore  del  catechismo  dei  maonr 
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iiarì^  un  Troisi,  sacerdote  piissimo,  e  dottissimo 
con  molti  altri,  ornamento,  e  fiore  delle  napoli* 
tane  contrade.  Fu  anche  affetto  coli' ultimo  sap* 

Slizio  Ettore  di  Ruvo,  condotto,  come  abbiam 
etto,  da  Pescara  a  Napoli  sotto  fede  del  Cardi* 
naie»  Morì,  qual  era  vissuto,  indomito,  animoso, 
ed  imperturbàbile.  Come  nobile,  £a  condanna- 
to ad  aver  il  capo  mozzo.  Volle  esser  decapitato 
supino  per  veder  la  mannaja ,  che  gli  doveva  ta- 
gliar il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  limante  di  sangue,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetrate,  e 
tinte.  U  principe  Francesco  Garaccioli,  primo 
onore,  e  primo  lume  della  napoli  tana  marinerìa, 
Moato  dal  Re,  stimato  dal  mondo,  dopo  più  di 
otto  lustri  impiegati  ai  servigj  del  regno  fece  an- 
cor esso  una  compassionevole  fine.  Si  era  Carac- 
cioli,  ed  in  questo  certamente  il  suo  fallire  fa  e- 
norme,  perchè  il  Re  gli  era  affezionato,  molto 
travaglialo  in  favore  dello  stato  nuovo.  F^tta  la 
capitolazione  dei  castelli,  e  vedendola  rotta,  si 
era  ritirato  a  Calvirano ,  pregando  il  Duca  di  que- 
sto nome,  acciocché  per  sicurezza  della  sua  vita 
minacciata  dai  regj,  che  da  ogni  parte  il  circonr 
davano,  gli  fosse  mediatore  presso  il  Cardinale, 
allegando,  sperare,  che  l'avere  obbedito  per  for- 
za alcuni  giorni' alla  Repubblica  francese,  non  sa- 
rebbe per  prevalere  a  quarant'  anni  di  fedelissimo 
servizio .  Non  avuta  risposta  favorevole,  se  ne  taà^ 
giva  ai  monti.  Scoperto  da  un  suo  domestico,  m 
-condotto,  legate  le  mani  al  dorso,  e  indegnamente 
maltrattato  da  villani  ferocissimi,  si  deplorabili 
mutazioni  di  fortuna  partoriscono  le  rivoluzioni, 
a  Nelson,  che  tuttavia  stanziava  nel  porto  di  Na- 
poli. Convocava  l'ammiraglio  incontanente  a  bor- 
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do  della  sua  nare  il  Fulminante  un  consiglio  mi' 
Htare,  composto  di  uiEziali  di  marina  napolitani, 
e  presieduto  dal  Conte  di  Thurn,  a  cui  diede  fa- 
coltà,  ed  ordine  di  giudicare,  se  Francesco  Carac- 
cioli  fosse  reo  di  ribellione  contro  il  Re  delle  due 
Sicilie  per  avere  combattuto  la  fregata  napolitana 
la  Minerva.  Allegò  T accusato  per  discolpa,  averlo 
fatto  per  forza,  ma  noi  potè  pruovare.  Danna  vaio 
il  consiglio  a  morte.  Nelson  comandava^  s'impic- 
casse all'antenna  della  Minerva,  il  suo  corpo  si 
gettasse  al  mare.  Il  misero  principe  pregava  di- 
cendo, essere  vecchio,  non  aver  figliuoli,  cbe 
fossero  per  piangere  la  sua  morte;  per  questo  non 
desiderarela  vita:  solo  pesargli  il  morire  da  malfat- 
tore, pregare,  il  facessero  morire  da  soldato  .Le 
compassionevolipreghiere nonfurono udite*  V<d- 
le  il  condannato  pregare  d'intercessione  la  don- 
na, che  era  a  bordo  del  Fulminante;  ma  £mma 
Liona  non  si  lasciò  trovare.  Il  capestro  adunque, 
come  piacque  all'  Inglese,  strangolò  il  principe 
Caraccioli;  il  suo  corpo  gettato  al  mare.  Così  fu 
mandato  a  morte  da  Nelson  un  principe  napoli- 
tano, prima  suo  antico  compagno  in  paqe,  poi 
suo  nemico  generoso  in  guerra:  ed  il  giudizio  di 
morte  venne  da  una  nave  del  Re  Giorcio.  Poi, 
che  vuol  significare  quella  pressa  di  giudizio,  e  di 
morte?  Non  era  il  Re  vicino?  Non  a  lui  si  doveva 
ricorrere?  perchè  intercludere  la  strada  alla  gra- 
zia? Si  teme  l'amore,  non  il  rigore  del  Re.  Da  un' 
altra  parte,  perchè  gettare  il  corpo  ai  pesci?  Non 
era  vicino  il  lido?  Non  pronti  i  parenti,  e  gli  ami- 
ci a  Raccogliere  le  amate  reliquie?  Adunque  un 
principe  Caracciolii»  un  servitor  del  regno  per 
quarant'anni,  un  ammiraglio  di  Napoli,  un  uo- 
mo, che  per  un  A  lungo  corso  d'età  era  Aalo 
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ed  amato,  e  riverito  da  Europa,  non  trovò  se* 
poitura,  se  non  nella  bocca  dei  voraci  mostri  del 
mare  I  Non  saziò  la  sua  morte  il  crudo  Inglese  ! 
Volle  ancora,  che  s'incrudelisse  contro  quelito- 
norato  volto,  conUro  quelle  membra  insensibi- 
li !  Queste  sono  le  glorie  di  Nelson  nel  golfo  di 
Napoli. 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  sì  pei  giudi- 
£J,  s\  per  la  rabbia  popolare.  Non  fu  minore  nel- 
le province:  perironvi  in  modo  sempre  violento, 
spesso  crudele  Quattromila  persone,  quasi  tutte 
eminenti  o  per  oottrina,  o.per  legnaggio,o  per 
virtù;  camincina  orribile  » 

Io  già  feci,  scrivendo  queste  storie,  si  frequen- 
ti accoppiamenti  d'idee  oolci,  e  terribili  o  di  vir- 
tù e  di  patiboli,  o  di  fede  e  di  tradimenti,  o  d'in- 
nocenza e  di  vizj,  che  non  so,  se  il  lettore  me  ne 
comporterà  ancora  un  altro.  Pure,  se  fia,  ch'ei 
debba  muovere  a  sdegno,  ed  a  compassione  i  no- 
stri posteri,  io  il  mi  racconterò.  Domenico  Cima- 
rosa,  cui  tutta  la  generazione  proseguiva  con  in- 
finito amore  per  le  sue  mirabili  melodìe,  ed  a  cui 
chiunque  non  era  straniero  alla  delicatezza  del  sen* 
tire,  era  obbligato  di  tanti  affetti  soavi  pruovati , 
dì  tante  tristi,  ed  annuvolatrici  cure  scacciate, 
non  trovò  grazia  appo  coloro,  che  reggevano  le 
cose  di  Napoli  con  le  ire ,  e  le  ire  coi  supplizj  •  Pre- 
gato, egli  aveva  composto  la  musica  per  un  inno 
repubblicano,  opera  di  un  Luigi  Rossi.  Venuta 
Napoli  in  mano  dei  sicarj  di  Ruffo,  furono  pri- 
mieramente le  sue  case  saccheggiate,  anzi  il  suo 
gravicembalo,  fonte  felicissimo  di  tanti  canti  ama- 
bili, gittato  per  le  finestre  a  rompersi  sulle  dure 
selci;  poi  egli  medesimo  cacciato  in  prigione,  do- 
rè stette  benquattro  mesi,  e  vi  sarebbe  stato  an- 
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che  di  più,  se  i  Russi  ausiliarj  del  Re  non  fossero 
eiunti  a  Napoli .  Saputo  il  caso ,  e  non  aveado  po- 
tuto ottenere  dal  governo  napolitano,  al  ^ale 
l'avevano  domandata,  la  sualiberazicme^generd- 
le^^ed  ufficiali  corsero  al  carcere,  e  l'italico  cigBO 
liberarono.  Cosi  in  una  Italia,  in  una  Napoli 
la  salute  venne  a  Gimarosa  dall'Orsa.  Mi. Vergo- 
gno per  l'Italia,  rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il 
misero  Domenico  \  quantunque  fosse  posto  in  li- 
bertà, tra  per  l'afflizione  dell'animo,  ed  i  pati- 
menti del  corpo  al  tempo  della  sua  carcerazione, 
se  ne  morì  poco  dopo  a  Venezia,  dove  era  stato 
chiamato  per  comporre  un'opera. 

Riconquistata  la  sanguinosa  Napoli,  premiava 
il  Re  con  magnifici  doni  coloro,  che  l'avevano  tor 
nata  a  sua  divozione.  Investi  il  cardinale  Rnffo 
della  Badia  di  Santo  Stefano,  che  ha  .una  vaiata 
all'anno  kIì  cinque  mila  Ducati  di  regno:  davagli 
oltreacciò  il  possesso  in  proprio  di  un'altra  tenu- 
ta con  rendita  di  circa  cinquemila  Ducati  •  QMeste 
furono  le  dimostrazioni  del  Re  utili  al  Cardinale. 
Del  resto  ei  non  ebbe  più  grazia,  e  gli  fu  tolto  u 
governo  delle  faccende ,  a  ciò  instigandoilReA* 
cton  per  gelosia,  Nelson  per  dispetto,  perche  il 
Cardinale  aveva  voluto,  che  si  osservassero  i  pat* 
ti .  Fu  a  Palermo  eretto  un  tempio  alla  gloria,  nel 
quale  entrando  in  mezzo  a  plausi  infiniti  Nelsoi^ 
gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuolo  iA 
fie,  una  corona  d'alloro  in  capo.  tìpreseDtayau 
Re  con  una  spada  giojellata,  Duca  di  Bronte  chia- 
mandolo. Dielli  inoltre  tma  rendita  di  sci  nul* 
once  di  Napoli .  Ne  mancarono  i  presenti  ^ 
Hamilton  ainbasciadore;  Emma  Liona  ebbe  an- 
cor essa  i  suoi. 
-  Essendo  nel  modo,  che  abbiamo  raccontato, 
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caduta  nelle  dae  estremità  d'Italia  la  potensa 
dei  Franèesi,  restava  ancora  in  poter  loro  la  ro^ 
mana  Repubblica,  ma  non  sì,  che  non  si  vedesse 
TÌeina  la  inevitabile  rovina  loro  anche  in  questa 
parte  •  Suonavano  dentro ,  e  d' intorno  le  armi 
dei  confederati ,  o  regolari  o  collettizie  •  Aveva^ 
no  gli  Areti|ii  sempre  infiammati  nell'impresa  lo* 
ro  contro  i  Francesi,  in  ciò  secondati  anche  dai 
Cortonesi,  avendo  le  due  città  in  così  grai^  oc? 
correnia  posto  in  disparte  le  antiche  emolauoni» 
fatto  un  moto  importante  sulle  rive  del  Trasime* 
no,  e  sforzato  Perugia,  ed  il  suo  fbrte  alla  de- 
dizione. A  questo  modo  si  erano  posti  in  meazo4 
onde  i  Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma,  e 
dei  luoghi  circokìvicini  non  potessero  più  coomì» 
QÌcare-  eoi  loro  eonmagni ,  che  se  ne  stavano 
assediati  in  Ancona.  Lo  :  stato  romano  quasi  tut«> 
io  tumultuava,  e  tornava  aQ' obbedienza,  iponti- 
ficia.  Ufficiali  antichi  delPpntefice,  preti,  frati; 
canomci  le  rabbiose  popolazioni  stimolavano,  e 

Snidavano,  e  se  fu  insoleiite  in*  quelle  regioni 
dominio  dei  repubMicani ,  non  fu  meno^fri^ 
nato  quello  dei  pontifiej ,  che  risorgevano  •  La 
vendette  noil  solo  si  facevano  contro  le  insegne 
'inanimate  della.Rep<ibbliea,  ma  ancora  contro  i 
corpi  viventi  dei  repubblicapi .  Furonvi  al  solito 
uccisioni,  rapine,  ingiurie  a  uomini,  e  a,  donne 
con  tutte  l'altre  pesti  .indotte  dai  popoli  mossi  a 
jromore  •  In  questa  guisa  i  Francesi  ,  ed  i  sol- 
cati della  Repubblica  romana  &urono.  sforzati  a 
ritirarsi  ai  hioghi  forti,  lasciando  gli  avversari 
aigttori  della .  campagna  .  Da  un'  altra  parte  a^ 
Froelich,  che  aveva  nella  Romagna  il  governo 
ddle  genti  v  ne  il  Re  di  Napoli ,  dopo  la  riou* 
perazione  diel  regno,  an^evano  trasandato  le  ro* 
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mane  cose.  Ad  essi  accostafansi  gFIn^esi  con 
qualche  squadrone  di  genti  da  tetra  ^  e  con  na* 
vi  condotte  dal  capitano  Trowbrìdge  nelle  ac- 
que di  Civitavecchia  »  Diversi  secondo  la  diver- 
sità degli  umori,  e  degF interessi  delle  potenze  e- 
rano  i  pensieri  di  ciascuna.  L'Austria  intendeva 
a  conouistare  per  se,  Napoli  a  questo  medesimo 
fine,  ea  a  fare  la  corona  lioera  dalle  molestie  del** 
la  Corte  di  Roma .  Agi'  Inglesi  poi  pareva ,  che 
molto  memorabil  caso  fosse,  che  venissero,  a  ri* 
mettere  un  Papft  nel  suo  cattolico  seggio  « 

Adunque  la  Repubblica  rpmana  era  chiamata  a 
mina  da  tutte  le  parti  •  Ne  il  generale  Gamier, 
che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  ayendo  ogni 
speranza  di  soccorso,  e  mancando  di  genti ,  potè* 
▼a  resistere  a  tanta  piena.  Froelich  faceva  impe- 
to in  primo  luogo  contro  Civiiacastellana,  ed  a- 
Tendoia  occupata  facilmente ,  s' incamminava  a 
Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  i  Napolitani 
condotti  da  un  Burcard  sviazero ,  e  turbavano 
tutto  il  paese  kdla  sinistra  del  Tevere.  Erano 
con  loro  sFInglesi  di  Trowbrìdge,  che,  procura* 
ta  prima  la  resa  di  Gapua,  e  di  Gaeta,  se  ne  ire- 
nivano  alla  conquista  di  Roma.  Usciva  Gamier 
alla  campagna,  piuttosto  per  non  capitolare  sen- 
za combattere,  che  per  combattere  per  irincere. 
Fuwi  un  duro,  e  lungo  incontro  tra  i  repubbli- 
cani s\  Francesi,  che  Romani  da  una  parte,  ed  i 
Napolitani  dall'altra  j^fesso  a  Monterotondò •  Ri- 
tiraronsi  i  Napolitani  ai  luoghi  pia  alti,  e  mon- 
tuosi. Non  erano  ancora  i  soldati  di  GFamier  ri- 
5 osati  dalla 'fatica  della  battaglia  di  Monteroion- 
o,  che  gli  conduceva  contro  Froelich;  ma  seb- 
bene con  molto  valore  combattesse,  fii  costretto  a 
ritirarsi  nelle  mura  di  Roma,  restando  in  suo  pò- 


terc 

net< 

CRgi 
pan 

ton< 
ro  ì 
i  Ni 
Con 
e  pt 
solai 
dei 
lafò 
d'ac 
a  pe 
dì  V. 

ni  fi 

ma,  CtTÌtavecchia ,  Gometo,  e  Tolfa  con  ogni  o- 
nore  di  guerra,  serbassero  le  armi,  aon  fossero 
prigionieri  di  guerra^  si  conducessero  in  Francia, 
od  in  Corsica  ;  i  Napolitani  occupassero  caste! 
Sant'Angelo,  e  la  Tolfa,  gl'Inglesi  Corneto ,  e 
CivttaTecchia;  i  Romani,  che  volessero  imbarcar- 
si coi  presid)  francesi,  e  trasportare  le  propnetà 
loro,  il  potessero  fare  liberamente,  e  quei  che  ri- 
manessero, e  che  si  fossero  mostrati  «Qeziooati 
alla  Repu'bblica,  non  si  potessero  riconoscere  né 
delle  parole ,  né  degli  scritti ,  né  delle  opere 
passate,  e  fossero  lasciati  vivene  quietamente,  si 
veramente  che  vivessero  quietamente,  e  secondo 
le  leggi.  Penò  qualche  tempo  Froelich  a  consen- 
tire all'accordo,  parte  per  dispetto,  perché  Gar- 
nier  aveva  amato  meglio  trattare  con  gì'  Ingle- 
si, e  coi  Napolitani  che  con  luì,  parte  e  mol- 
to piò,  perchè  per  esso  si  venivano  a  troncare 
le  speranze  cimcette  delle  conquiste .  Commise 
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ancora  il  generale  aói^trìaco  qualche  ostilità;  ma 
finalmente  )  Tedato  che  senza  troppo  ^scopiirsi,  e 
dar  sospetto,  che  i  pensieri  dell' Aostria  non  si 
terminassero  neila  ricnperazione  delle  cose  per- 
dute, non  poteva  turbare  l'accordo,  tì  accoino- 
dò  l'ailimo,  e  voltate  le  bandiere  verso  T  Adria- 
tico, se  ne  giva  all'assedio  d'Ancona,  sola  piaz- 
za che  nello  stato- romano  ancora  si  tenesse  pei 
repubblicani.  S'imbarcarono  i  Francesi  a  Civita- 
vecchia, e  con  essi  tutti  coloro  fra  i  Ronuani, 
che  stimarono  più.  sicuro  l'esiglio,  che  il  com- 
mettersi alla  fede  di  un  governo  provocato  con 
tante  ingiurie.  Burcard  occupò. primo  la  città, 
poscia  vi  venne  Don  Diego  Naselli,  dei  Principi 
d' Arragona,  mandato  da  Ferdinando  con  potestà 
suprema  militare,  e. politica  per  ridurre  a  qual- 
che sesto  le  cose  scomposte  dalla  rivoluzione, 
innanzichà  il  governo  pontificio  vi  fosserestitui- 
to .  Greò  un  superior  magistrato  con  titolo  di  su- 
prema giunta  del  governo,  a  cui  chiamò  i  Piio* 
cipi  Aldobrandini',  e  Gabrielli,  ed  i  Marchesi 
Massimi,  e  Ricci.  Aggiunise  un  tribuiKile  di  giu- 
stizia, sotto  nome  di  giunta  di  stato,  •a  cui  chiamò 
per  presidente  il  cavaliere  Don  Iacopo  Giustinia- 
ni, e  per  avvocato  fiscale  Monsignor  Giovanm 
Barberi.  Ufficio  di  questo  tribunale  fosse,  che  la 
quiete  dello  stato  non  si  turbasse,  e  chi  la  tur- 
basse, fosse  castigato.  La  suprema  giunta  notò 
i  beni  venduti  ai  tempi  della  Repubblica,  come 
nazionali,  ed  abrogò  le  vendite  latte,  iMserbando 
agli  spossessati  il  ricorso  pei  compensi:  contenne 
il  libero  scrivere,  frenò- la  licenza  del  vestire  si 
degli  uomini,  che  delle  donne,  e  richiamò  ai  Juo- 
ghi  loro  le  suppellettili  rapite,  o  vendute  dèi  Va- 
ticano, é  delle  chiese ,  TÌi»norscuido  però  il  calore 
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no,  uomo  di  alto  merito,  e  d'illibati  costumi; 
gli  antichi  constai  2^ccaIeoni,  e  Dematteis,  uo- 
mini  rispettabili,  condotti  .a  dorso  d'asino  in  via 
del  Corso  in  mezzo  agli  schemi  di  una  scatenata 
plebaglia.  Tutte  queste  enormità  violavano  la  ca-^ 

{litolazione,  ed  erano  incomportabili  ;  percliè  se 
a  impunità  di  chi  aveva  errato*  pareva  scandalo- 
sa al  governo  di  Roma',  assai  più  scandaloso,  e 
di  peggiore  esempio  era  il  rompere  la  fede  data. 
Del  resto  non  si  Itece,  come  a  Napoli,  sangue  per 
giudizj  ;  moderazione  degna-  di  molta  lode .  Ma  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitane  supj^iva 
in  questo ,  perchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe, 
e  nelle  strade,  il  giorno  come  la  notte,  uccisero 
anche  parecchie  persone,  che  vollero  difendersi 
dalla  loro  rapacità .  Questi  delitti  andavano  im- 
puniti. Un  povero  fabbro,  per  aver  voluto,  con- 
tro il  divieto  di  alcuni  ulIiziaU  napolitani,  usare 
del  dritto,  che  aveva  per  contratto  legale  dì  at- 
tinger acqua  ad  una  fontana  del  palazzo  Farnese, 
fìi  dai  medesimi  condannato  alla  pena  del  ba- 
T.  m.  «8 
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stone  per  cui  morì:  la  sventurata  sua  moglie  se  ne 
morì  di  dolore.  Roma  offesa  dai  Napolitani,  era 
compresa  da  un'alto  terrore. 
Le  vittorie  di  Kray,  e  di  Suwarow  avevano 

f>osto  in  mano  degli  alleati  la  valle  del  Po,  quel- 
e  di  Ruffo,  e  le  mosse  dei  sollevati  di  Toscana 
tolto  al  dominio  dei  Francesi,  e  dei  repubblicani 
il  regno  di  Napoli,  lo  stato  romano,  e  la  Tosca- 
na. Sulla  destra  degli  Apennini,  altra  sedia  non 
avevano  più  i  Francesi,  che  Grenova  con  la  ri- 
viera di  Ponente,  sulla  sinistra  Ancona.  Con- 
servavano gelosamente  ì  repubblicani  il  Genove* 
sato,  perchè  siccome  prossimo  ai  loro  territorj, 
poteva  facilmente  servir  loro  di' scala  al  riac<pù- 
starsi  il  Piemonte,  e  l'Italia.  Ma  Ancona  tanto 
lontana  non  poteva  più  avere  speranza  di  far  firot- 
to  importante,  ed  il  voler  visi  tenere  più  lungo 
tempo  era  piuttosto  desiderio  di  .buona  fama, 
e  gelosia  d'onore,  che  pensiero  di  arrecar  qual- 
che momento  nelle  sorti  della  guerra.  Tuttavia 
non  si  smarriva  d'animo  il  generale  Mounier, 
che  stava  al  governo  della  piazza  con  nn  pre- 
sidio, che  tra  Francesi,  Cisalpini,  e  Romani, 
non  passava  tre  mila  soldati,  e  forse  nemmeno 
arrivava  a  questo  numero.  Erano  in  questa  par^ 
te  d'Italia  le  condizioni  della  guerra  le  seguen- 
ti. Occupava  Monnier  col  suo  presidio  Anco* 
na,  non  si  però  rinserrato,  che  non  uscisse  foo* 
ri  di  quando  in  quando  a  combattere,  di  set- 
to fino  a  Ripatransone,  ed  Ascoli ,  di  sopra  si^ 
no  a  Fano ,  ed  a  Pesaro .  Ma  siccome  il  '  suo 
più  sicuro  ricetto  era  Ancona,  così  alle  an- 
tiche aveva  con  somma  diligenza ,  ed  acte 
aggiunto  nuove  fortificazioni.  Muniva  con  qual- 
che   trincea ,    e   forza   d' artiglierìe    la    monUh 
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gDola,  che  domina  la  strada  per  a  Sinigaglia  , 
Più  vicino  alla  piazza    afTortiucava  con    un  ri- 
dotto frecciato,  palizzate,  affossato,  ed  armato 
di  ventiquattro  pezzi  d'artigli* 
detto,  il  quale,  siccome  quelli 
la  cittadella,  ed  il  forte  dei  C 
grandissima  imporlanxa,  ed  i) 
di  difesa;  perchè  se  il  nemico 
dronito,  avrebbe  fatto  vano  il 
sediali.  Aveva  anche  munito  il 
fano,  che  più,  da  vicino,  che  il 
cittadella., Perchè  poi  l'adito  : 
nemico  di  avvicinarsi  a  questi 
conservazione  dei  quali  consi: 
piazza',  guerniva  anche  di  tinc 
1  monti  Pelago,  e  Galeazzo,  che  sono  come  pro- 
pugnacoli naturali,  od  opere  avanzate  ai  monti 
Gardetlo,  e  Sanlo  Stefano.  I^è  lasciava  senza  bat- 
terìa il  monte  Ciriaco,  che  posto  a  riva  il  mare 
difende  il  molo  d'Ancona.  Sul  molo  stesso  ed  al 
fanale  piantava  cannoni,  perchè  siccome  non  gli 
era  ignoto,  che  i  collegati  l'avrebbero  assalta- 
to anche  dalla  parte  del  mare,  desiderava  di  as- 
sicurarsi dagl'insulti  loro.  A  questo  medesimo 
iìue  piantava  molte  batterìe  al  Lazzaretto,  ma- 
gnifìca  opera  del  pontilìcata  dì  Pio  sesto.  A  que- 
sto modo  la  pìazzu  d'Ancona,  la  quale,'  ancorché 
munita  di  una  forte  cittadella,  non  ha  in  se  mol- 
ta fortezza  per  essere  dominata  dalle  en^inenze 
vicine,  era  per  là  diligenza  usata  da  Mounier  di- 
venula  fortissima:  non  si  poteva  venire  agli  ap- 
f>rocci  della  piazza,  se  prima  non  erano  sfiwzate 
e  fortificazioni  esteriori,  effetto  dilBcile  a  con- 
seguirsi per  la  natura  dei  luoghi. 

Mou  mancavano  dall'altra  parte  mezzi  di  espu- 
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fi;nazione  ai  confederali.  Una  flotta  turca,  e  russa 
governata  dall' ammiraglio  Woinowich,  e  compara 
sa  nelle  ^cqued'Anqona,  ora  bloccava  la  bocca  del 

f^orto,  perchè  nuovo  fodero  non  vi  arrivasse,  ora 
.icev^  sbarchi  di  gente  sui  lidi  circoriticinì.  Que- 
st'era la  flotta,  che  già  vincitrice  di  Gorfà,  inten- 
deva al  conquisto  di  Ancona, ponendo  suiritsiliche 
terre  coi  Turchi,  è  coi  Hussi  i  barbari  deirEpl- 
vo.  Ad  essa  veniva  a  congiungersl  uu  navilio  sot- 
tile d'Austria  per  poter  meglio  {accostarsi  a  ter 
ra,  ed  infestare  le  spiagge  marittime  .  Dalla  parte 
del  regno  gli  abitatori  delle  rive  del  Tronto  si 
erano  levati  a  romore,  e  condotti  da  un  Donato 
de'Donatis,  da  preti,  ie  da  frati,  ed  acconapagna-» 
ti  da  qualche  nervo  di  genti  ordinate,  cbrrevanQ 
tutto  il  paese,  e  minacciavano  di  stringere  il  pre-» 
sjdio  d'Ancona  dentro  le  nnui^.  Dalla  parte  poi 
della  Romagna  tumultuavano  anche  i  popoli  con- 
tro i  repubblicani:  Pesaro,  e  Fano,  voltate  le  ar* 
mi  contro  di  loro,  facevano  un  mòto  di  molta 
importanza.  Sinigaglia  stessa,  quantunque  più  ti-» 
cina  ad  Ancona,  titubava,  Niuna  cosa  più  resta- 
va sicura  ai  repubblicani,  ciie  le  anconitane  mu^ 
vaglie,  Eransi  le  popolazioi^i  di  Pesaro,  e  di  (Fano 
mosse  da  se  stesse,  e  per  opera  principalmenie 
de'nobili,  e  della  genie  di  chiesa;  ma  s'aggiunse 
loro.^sussidio  efficacissimo,  l'opera,  ed  il  nome 
del  generale  cisaljpino  Lahoz.  Era  Laho^  stato 
stromento  potente  ai  Francesi  per  turbare  l'an- 
tico stato  d'Italia.  Amico  al  generale  Laharpe 
aveva  militato  con  lui,  e  come  egli,  nodrìva  V  a- 
nìmo  volto  a  libertà,  Abborriva  anche,  come  il 
suo  amico ,  dal  sacco  su  qiiei  primi  fervori  ;  ma 
molto  poi  aveva  rimesso  della  sua  virtù,  massi* 
me  quando  faceva  la 'guèrra  ai  govei'ni',  ed  a  uo^ 
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multuando  d'ognMntomo  ì  popoli,  e  parendogli 
occasione  favorevole,  incominciava  ad  insorgere. 
Sparlava  di  Francia,  e  delle  sue  leggi,  governa- 
va, e  quanto  al  civile,  e  quanto  al  militarle,  da  se 
medesimo  la  provincia,  non  aspettalo  i  comanda- 
menti di  lilontrichard ,  a  cui  era  subordinato: 
Montrichard  medesimo,  e  le  azioni  sue  continua- 
mente lacerava;  permetteva  ai  preti  le  processio- 
ni fuori  delle  chiese,  cosa  contraria  alle  leggi  del- 
la Repubblica:  si  addomesticava  con  molta  fami- 
gliarità coi  preti,  coi  frati,  coi  nobili,  e  con  toro 
continuamente  parlava  del  nome  italiano  •  Mon- 
trichard seppe  questi  maneggi,  e  però,  siccome 
il  Ciaso  era  d'importanza,  gli  tòglieva  Fautorilà 
sul  Rubicone,  mandando  Hullin  per  arrestarlo.  E 
siccome  con  Lahoz  pareva  ijnphcato  Pino,  altro 
generale  d^Ha  Cisalpina,  ed  amico  di  lui ,  ordi- 
nava, che  anch' egli  fosse  dismesso  dall'autorità, 
ed  arrestato .  Giustificossi  facilmente  Pino  dai 
sospetti  per  modo  che  restandone  i  generali  di 
Francia  del  tutto  con  l'animo  purgato,  il  ricevet- 
tero di  bel  nuovo  in  grazia,  ed  egli  continuò  a 
militare  con  fede,  e  con  valore  sotto  le  insegne 
loro,  e  fu  uno  dei  più  egregj  difensori  d'Ancona. 
Ma  Lahoz,  avuto  avviso  degli  ordini  dati  per  ri- 
tenerlo, si  era  schivato,  e  mandando  fuori  aper- 
tamente quello,  che  si  aveva  concetto  nell'animo, 
gittossi  coi  popoli  sollevati  a  guerreggiare  con- 
tro Francia.  Tentò  anche  l'animo  degli  Austriaci, 
che  conoscendo  di  quanta  utilità  fosse  per  essere 
l'opera  sua  a  rinforzo  loro,  l'accettarono  molto 
volentieri,  quantunque  fosse  disertore  del  reggi- 
mento Belgiojosd,  ed  avesse  inferito  molti  danni 
all'Atistria.  Così  Lahoz,  che  aveva  seguitato 
una  immagine  ingannatrice  di  libertà  coi  France- 
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sì,  seguitava  ora  una  immagine  parìmeote  ìngan- 
nstrice  d'independenza  con  gli  Austriaci .  Certa- 
mente non  piaceva  meglio  l'independenza  d'I- 
talia  agli  Austrìaci,  che  piacesse  ai  Francesi  la 
sua  libertà,  ed  in  questa  strana  deliberazione  di 
Lahoz  debbesi  piuttosto  riconoscere  lo  sdegno  dì 
an  aniin 
libertà, 
nascere 
da    popi 
Lahoz  a 


congmn 
di  Fosj9( 
segui  tav 
chi  a\  nome  di  Francia  si  aderiva. 

A  tutte  oneste  gènti ,  contro  le  quali  col  suo 
tenue  presidio  doveva  combattere  Mounier,  si 
aggiunsero  a  tempo  opportuno  quelle,  che  Froc- 
lich  conduceva  dallo  stato  romano.  Lahoz,  inci- 
tate, e.  meglio  ordinate  le  squadre  del  sollevati 
sulle  rive  del  Melauro,  e  dell'Egìno,  prendendo 
a  destra  dei  tnonii ,  che  chibmano  della  Sibilla  , 
se  ne  andava  su  quelle  del  Tronto  per  quivi  ab- 
boccarsi con  Donato  de'Donatis,  alle  bande  del 
quale  molte  altre  già  si  erano  accostate,  partico- 
larmente quelle,  che  avevano  per  coùdottieri  i 
nobili  Scaboloni,  Cellini,  e  Vanni .  L'ari;ivo  di 
un  generale  tanto  riputalo  per  perìzia  di  guerra, 
e  per  valor  di  mano  mollo  confortava  questi 
capi  ,  perchè  speravuno ,  che  per  opera  di  lui 
quelle  genti  indisciplinate,  e  tumultuarie  si 
convertirebbero  in  esercito  regolato,  ed  obbe- 
diente. Infatti  Lahqz  le  distribuiva  in  compa- 
gnie, le  indrappellava,  le  squadronava,  le  ren- 
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deva  sperimentate  negli  usi  del  muoyersì ,  de! 
m.nrciai-e,  del  combattere.  Concorrevano  cupi- 
damente tratti  dal  nome  suo  gli  Abruzzesi,  e  fe- 
cero massa  tale,  che  da  Ascoli  passando  per  Cal- 
derola,  Belforle ,  Camerino,  Tolentino,  e  Fa- 
briano, si  distendevano  con  cardie  non  inter- 
rotte sino  a  Fossombrone ,  e  Pesaro ,  cignendo 
per  tal  modo  tutto  il  paese  all'  intorno^  d' An- 
cona. 

Monnier,  non  volendo  laisciarsi  ristrignere 
nella  piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  per 
combattere  fazioni,  -che  non  potevano  portare 
che  danno  per  lui,  perchè  aveva  poche  genti, 
e  non  modo  di  ristorare  i  soldati  perduti  con 
nuovi,  mentre  i  collegati  per  avere  i  mari  aperti, 
e  le  popolazioni  sollevate  in  lor  favore,  potevano 
facilmente  aggiungere  centi  a  genti .  Ma  cjual 
cosa  si  debba  pensare  di  questa  risoluzione  di 
Monnier,  ne  seguitava  xina  guerra  minuta ,  e 
feroce  a  distruzione  d' uomini ,  e  di  paesi , 
usandosi  dai  soldati  immoderatamente  la  licen- 
za .  Ascoli ,  Macerata ,  Tolentino  ,  Belforie , 
Fano,  Pesaro;  ed*  altre  ciftà  della  Marca, 
belle  tutte,  e  magnifiche,  prese,' e  riprese  per 
foi^a  parecchie- volte,  ora  dall'una  delle  parti, 
ed  ora  dall'altra,  pioiovarono  quanto  la  licen- 
za militare  ha  iti  se  di  più  atroce,  e  di  pia  bar- 
baro. Finalmente  successe  quello ,  che  era  impos- 
sibile, che  non  succedesse,  cioè,  che  moltipli- 
cando sempre  più  le  genti  collettizie  di  Lahoz,  e 
le  regolari  dei  collegati,  e  venute  in  mano  loro 
Jesi,  Fiume,  Fiumegino,  Sinigaglia,  Montesicn- 
ro,  Osimo,  Castel  Fidardo,  e  perfino  Camurano, 
terra  posta  a  poca  distanza  d'Ancona,  fu  costret- 
to Monnier  a  sen^anisi  dentro ,  ed  a  far  difesa 
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de'suoi  le  mura  fortificate  di  lei.  I  Turchi,  ed  i 
Russi,  senza  metter  teippo  in  mezzo,  s'impadro* 
nirono  della  montagnola,  donde  più  oltre . proce* 
dendo,  tosto  piantarono  una  batteria  didiciaset*- 
te  cannoni ,  con  la  quale  bersagliavano  il  forte 
dei  cappuccini,  il  monte  Gardetto,  e  la  citta- 
della. .  i 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli 
edìfizj  della  cittadella,  restaronne  i  bastioni  rotti^ 
le  caserme  inabitabili*  Al  tempo  stes90  ventidue 
barche  armate  di  cannoni  folminayano  dalla  par* 
te  del  mare  contro  il  Lazzaretto,  il  molo,  il  for* 
te  dei  cappuccini,  e  contro  le  tre  navi,  che  già 
furono  della  Repubblica  di  Venezia,  il  Beyrand^ 
il  Laharpe,  e  lo  Stengel,  e  che  Mounier  aveva 
fatto  sorgere  in  sur  un  ancora  alla  bocca  del  por* 
to.  Lahoz,  cacciati  i  repubblicani  da  monte  Pe*- 
iago,  se  n'era  fatto  padrone,  e  quinci  con  t^inr 
x^e  si  approssimava  a  monte  Galeazzo;  che  anzi 
fatto  uh  subito  impeto  contro  di  esso,  vi  si  era 
alloggiato;' ma  venuto  Mounier  con  un  grosso  dei 
6Uoi,  lo  aveva  rincacciato  dentro  le  trincee  sca* 
vate  fr^à  questi  due  monti.  Tali  erano  le  condii- 
zioni  dell  anconitana  guerra,  ne  si  vedeva,  chd 
gli  alleati  potessero  così  presto  restar  superiori, 
perchè  queidi  de^itro  si  difendevano  egregiamen* 
te,  e  di  quei  di  fuori,  i  Russi  erano  pochi,  i  Tur* 
chi,  ed  i  sollevati  per  l'imperizia  loro,  èia  mala 
attitudine  dei  loro  instmmenti  militari  facevano 
pocO' frutto  nell'espugnazione  della  piazza.  Ma 
òn  questo  punto  sopraggiungeva  Froelìch  coi 
suoi  Tedeschi,  e  rendeva  tosto  preponderanti  le 
sorti  in  favor  dei  collegati.  Si  alloggiava  in  Var 
rano ,  e  voleva  recarsi  ad  una  gagliarda  azione 
contilo  il  monte  Galeazzo,  Confidando  anche>  per 
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inandarla  ad  esecuzione,  nell'ajnto  dei  colletti^ 
di  Lahoz.  Ia  mtento  suo  era,  acquistando  quel  po- 
sto, di  battere  più  da  vicino  il  monte  Gardetto; 
conciossiachè  nella  presa  di  quest'eminenza  consi- 
steva  principalmente  la  vittoria  d'Ancona.  Due 
volte  l'aveva  Lahoz  con  singolare  ardimento  as- 
saltato, e.  due  volte  ne  era  stato  con  molta  ucci- 
sione de' suoi  risospinto.  Ma  Mounier,  avendo  co- 
nosciuto, che  finalmente,  se  il  nemico  stesse  più 
lungamente  padrone  di  monte  Pelago,  e  delle 
trincee,  che  vi  aveva  fatte,  e  che  si  distendeva- 
no verso  monte  Galeazzo,  impossibile  cosa  era, 
ch'egli,  potesse  conservarsi  la  possessione  di  que- 
sto monte  medesimo,  sortiva  assai  grosso  la  not- 
te dei  nòve  ottobre^  per  andar  alV assalto  delle 
trincee  dei  sollevati.  Si  combattè  tutta  la  notte 
gagliardamente,  presero  i  repubblicani  il  ridot- 
to principale,  chiodarono  i  cannoni,  portarono 
via  le  bandiere.  Ma  un  secondo  ridotto  tutta- 
via jresisteva,  sgarando  tutti  gli  sforzi  di  Mou- 
nier. Già  il  giorno  incominciava  a  spuntare;  si 
conoscevano  in  viso  i  combattenti ,  quando  Lahoz 
impaziente  di  quella  lunga  battaglia,  usciva  dal- 
l'aUoggiamento ,  e  dava  addosso  agli  assalitori* 
Siccome  poi  era  uomo. di  molto  coraggio,  prece- 
dendo i  suoi,  gli  animava  a  caricar  T inimico. 
Quivi  era  pn^sente  Pino,  per  lo  innanzi  suo  ami- 
co fedele,  ora  suo  nemico  mortale ;' scorge vansi, 
scagliavansi  Funo  contro  l'altro,  sfidavansi  a 
singolare  battaglia,  tristissimo  spettacolo  ad  Ita- 
liani. Ed  ecco  in  questo  un  soldato,  cisalpino 
prender  di  mira  Lahoz  conosciuto,  e  ferirlo 
mortalmente  di  palla  di  moschetto.  Furongli  i 
repubblicani  addo3SO,  così  ordinando  Pino ,  ed  a- 
vendolo  ferito  di  nuovo,  gli  tolsero  le  armi, e  lo 
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spennacchio,  che  a  guisa  di  trionfo  portarono 
in  Ancona.  Avrebbero  anche  portato  il  corpo, 
che  credevano  morto,  se  non  fossero  siati  pre- 
sti i  sollevati,  ed  i  Tedeschi  «a  soccorrerlo. 

Fatto  giorno,  e  muovendosi  gli  austriaci  con- 
tro Mounier,  si  ritirava  il  Francese  con  tutti  i 
suoi  in  Ancona ,  lasciando  nel  nemico  una  im* 

E ressione  vivissima  del  suo  valore*  Fu  condotto 
ahdz  aU'alIoggiamehto  di  Varano.  Quivi  trovan- 
dosi in  fin  di  morte,  disse  queste^  che  per  lui  fu- 
rono le  ttltfme  parole: «Che  bene  il  tormentavano 
ce  le  ferite,  ma  che  molto  più  il  tormentava  il  pen^ 
««siero,  che  gli  uomini  potessero  credere,  ch'e- 
ccgli  avesse  tradito  la  sua  patria,  e  fosse  di  verni- 
ce ro  nemico  della  libertà.  Ne  traditore,  ne  nemi- 
ctco  essere  della  patria,  e  della  libertà,  e  niuno 
•e  poter  avere  cosi  scellerato  concetto  di  lui,  sé 
ce  non  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri  anteponesse* 
c< Quando,  continuava,  i  Francesi  penetrarono 
ce  in  Piemonte,  riputandogli  io  liberatori  d* Italia, 
ce  le  aquile  imperiali  abbandonando ,  andaimi  a 
ce  porre  sotto  le  loro  tricolorite  insegne;  ma  né 
ce  mano,  ne  cuore,  né  mente  io  vendeva  ai  Fran- 
ce  cesi:  a  loro  m'accostava  libero  di  me  stesso, 
ce  perché  pretendevano  parole  di  voler  difendere 
ce  e  i  dritti  degli  uomini,  e  l'independenza nostra. 
ceParevami,che  alte  francesi  legioni  tutti  coloro 
ce  accostare  si  dovessero,  che  più  amavano  la  li- 
ce berla,  che  la  servitù*  Amommi  Laharpe,  per- 
ce  che  generoso  mi  conobbe,  ed  a  pensieri  genero- 
cc  si  intento:  acceltommi  in  grado  d'onore  Buona- 
cc  parte,  accettommi  Joubert,  cui  gli  uomini  non 
cepotran  mai  pianger  tanto,  che  non  meriti  di 
ce' esser  pianto  molto  più:  né  mi  fu  avaro  di  affe- 
cezione,  e  di  stima  Moreau,  Moreati  illustre  pei 
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«prosperi  fatti,  pia  illustre  per  gli  avversi;  né 
ce  m'ebbe  a  schifo  Pino,  ne  m'ebbe  in  odio  Mon- 
te nier,  contro  i  quali  pure  testé  io  combattei* 
ce  La  pace  venditrice  di  popoli  conclusa  a  Campo* 
ce  Formio,  la  tirannide  usata  in  Cisalpinr.  da  Trou^ 
ce  ve,  e  daKivaud  mi  fecero  accorto^  che  si  pen- 
cesava  al  trafficare,  non  a  liberare  l'Italia.  Ag- 
ce  giunsersi  occulti  sdesni  per  non  meritati  oUrag^ 
cegi*  Sentiimi  trafitto  da  ferite  acerbissime.  Ven^ 
cenemi  allora  in  mente  il  pensiero,  e  portarlo  ol' 
ce  tre  lungo  tempo,  di  cacciare  dalla  onoranda  I-* 
cetalia  e  Tedeschi,  e  F^aiicesi,  perchè  noi  stessi 
ce  di  noi  signori  diventassimo  •  Sapevami ,  che 
ce  questo  alto  disegno  già  da  lunga  età  s'annidava 
ce  nel  cuore,  e  nelle  viscere  tutte  degl'Italiani^  e 
ccparevami,  che  un  propizio  destino  mi  chiamasi 
ce  se  ad  effettuarlo.  Dei  Francesi  io  disperava  f 
ce  perchè,  oltreché  di  essi  già  T esperienza  sì  era 
ce  fatta,  l'Italia  'tutta  insorgeva  contro  di  loro* 
ce  VoU'io  quest'italiani  moti  prima  tacitare,  poi 
ce  moderargli,  finalmente  dirisu^argli  al  grande 
ce  effetto  della  liberazione  della  nostra  generosa, 
ce  ed  universale  patria.'Ma  purtroppo  io  vedo*  che 
ce  l'italiana  Repubblica  si  può  piuttosto  imnaagi^ 
cenare,  che  sperare.  Troppo  siamo  noi  tradì  nói 
ce  divisi  per  istati ,  troppo  per  leggi ,  troppo  per 
ce  costumi,  troppo  per  opitìioxii;  né. g)  Italiani  usi 
ce  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l'antico  vaio* 
cere  conservato.  Combattono  animosamente  per 
ce  superstizioni,  mollemente  per  libertà,  i  popo- 
celani  mirano  al  sacco,  ed  alle  vendette,  i  magnati 
ce  all' ozio,  ed  all'interesse  «  Nissuna  parte  sana  è 
ce  più,  e  chi  mira  più  su  che  i  luoghi  della  ttran* 
cenide,  o  vive  vilipeso,  o  muore  ammazzato.  Cosi 
ce  men  muoro  ancor  io;  ma  bene  tu  mi  sai*ai  te- 
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ce  stimonio,  o  Decoquel  (perciocché  ouesle  parole 
diceva  ad  un  Decoquel,  capitano  di  Cisalpina, 
suo  amico  antico,  e  che  fatto  prigioniero  dai  Te- 
deschi  nell'ultimo  fatto,  se  ne  stava  a  lato  del  mo* 
rìbondo).»cc  tu  mi  sarai  testimonio,  ch'io  amato* 
ce  re  dell'Italia  men  vissi,  e  che  amatore  deirita- 
alia  men  muojo.  »  Ciò  detto,  passava  da  questa 
all'altra  vita. 

Froelich,  piantate  le  artiglierìe  in  luoghi  op- 
portuni; e  con  esse  battemlo  impetuosamente  i 
monti  Graleazzo,  e  Santo  Stefano,  se  ne  insigno- 
riva. Poi' procedendo  più  oltre  con  le  trincee,  si 
avvicinava  al  monte  Gardetto.  Poscia  usando  il 
favore  di  questa  vittoria,  dava  il  d\  due  Hovem* 
bre  un  furioso  assalto  a  quest'ultimo  sito,  e  cor* 
reva  anche  contro  la  porta  Farina,  mentre  i 
Russi,  e  gli  Albanesi  assaltavano  la  porta  di 
Fi'ancia.  Sostenne  Mounier  l'urto  con  grandissi* 
mo  valore,  e  cacciando  ne'  suoi  primi  alloggia- 
menti il  nemico,  fece  vedere,  quanto  potessero 
pocht^  soldati  estenuati,  e  stanchi,  quando  hanno 
e  coraggio  proprio,  e  buona  condotta  di  capo  va- 
loroso. Cessarono  allora  dagli  assalti  i  collegati; 
solo  battevano  con  le  arliglierie  la  piazza.  Crol- 
lavansi  alle  fulminate  palle  i  bastioni  della  citta* 
della,  roitipevansi  le  artiglierìe  degli  assediati;  la 
piazza  già  difettava  di  vettovaglie;  Froelich  com« 
pariva  grosso,  e  minaccioso  a  fronte  del  monte 
Gardetto.  Mandava  dentro  a  fare  un'ultima 
chiamata  a  Mounier  il  generale  Skal,  portatore 
delle  sinistre  novelle  dei  repubblicani  rotti  in 
tutta  Italia,  specialmente  delie  novità  di  Napoli, 
di  Roma,  e  di  Toscana. 

Mounier,  avendo  fatto,  quanto  l' onore  del* 
Taniji,  e  la  dignità  della  sua  patria  da  lui  richie- 
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de  vano ,  inclinò  finalmente  T  animo  al  trattare; 
protestando  pefrò,  volere  solamente  arrendersi 
alle  armj  austriache,  non  a  quelle  dei  Russia  o 
dei  Turchi,  o  dei  sollevati.  Patti  onorevoli  seguita- 
rono una  difesa  onorevole.  Uscisse  il  presidio  con 
ogni  onore  di  guerra ,  avesse  sicurtà  di  passare  in 
Francia  per  dove  volesse,  fino  agli  scambj  non 
militasse  contro  gli  alleati,  si  desse  a  Monnier 
una  guardia  d'onore  di  ouindi ci  cavalieri,  e  di 
trenta  carabinq;  nissuno  di  qualunque  nazione,  o 
religione  si  fosse,  particolarmente  gli  Ebrei,  o 
in  Ancona,  o  fiiori  nei  dipartimenti  del  Tronto. 
del  Musone,  e  del  Metaqro  potesse  essere  ricono- 
sciuto, o  castigata,  od  in  qualunque  modo  mole- 
stato ne  per  fatti,  né  per  iscritti,  ne  per  parole  in 
favore  della  Repubblica,  e  chi  volesse  seguilaif 
il  presidio  con  le  sostanze,  e  con  la  famiglia*  il 

{potesse  fare  liberamente.  Fu,  e  sarà  questa  capito- 
azione  egregio,  e  perpetuo  testimonio  dei  valo- 
re, e  della  generosità  di  Monnier.  Così  fra  lutti i 
comandanti  di  fortezze  in  Italia,  solo  Mejean,  ca- 
stellano di  Sant'Elmo,  abbandonò  i  repubbli- 
cani, e  quelli,  che  si  erano  aderiti  ai  Francesi: 
tutti  gli  altri  ottennero,  od  almeno  domandarono 
la  salva2;ione  di  coloro,  che  coìnbattendo,  o  con- 
sentendo coi  Francesi  avevano  contro  di  loFt) 
concitato  l'odio  degli  anti(;hi  signori.  Attraver 
sava  il  presidio  anconitano,  ammirato,  e  riverito 
da  tutti,  l'Italia,  tornandosene  in  Francia  perla 
strada  della  Bocchetta. 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confederatici 
Turchi,  ed  i  Russi  si  diedero  al  sacco;  quelle  mi- 
sere terre  già  conculcate,  e  peste  da  s\  lunca  guer- 
ra prima  della  vittoria,  furono  condotte  all'ultimo 
sterminio  dopo  di  lei,  Froelich^  siccome  quegli 
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che  era  uomo  di  giusta,  e  severa  natura,  faceva 
castigare  aspramente  gli  avarile  crudi  conculca- 
tori; il  che  accrebbe  i  mali  umori,  e  le  cause  di 
disunione,  che  già  passavano  tra  la  Russia,  e 
r  Austria, 
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S  avvicina  il  tempo,  in  cui  TEiiropa  messa  a 
soqquadro,  ed  a  terrore  dalla  sfrenata  licenza 
sotto  nome  di  libertà,  debbe  far  trapasso  alla  po- 
testà assoluta  sotto  nome  d'imperio,  secolo  tur- 
bolento, ambizioso,  e  superbo,  che  tonnentò  gli 
uomini  coi  due  peggiori  estremi,  poi  loro  lasciò 
la  coda  dello  essere  ii&abili  ai  benigni,  e  liberi 
reggimenti.  Era  il  Direttorio  constituito  in  assai 
diincile  condizione.  BoUivano    molte    parti    in 
Francia,  e  tutte  si  volgevano  contro  di  lui.   La 
nazione  francese,  impaziente  delle  disgrazie  per 
natura,  ancor  più  impaziente    per  la   memoria 
delle  vittorie,  Java  imputazione  per  appagamen- 
to proprio,  a' suoi  reggitori  delle  rotte  ricevute, 
e  della  perduta  Italia.  Moltiplici  querele  si  muo- 
vevano m  ogni  parte,  contro  di  loro,  e  il  meno, 
che  si  dicesse,  era,  che  non  sapevano  governare; 

Serchè  chi  eli  accagionava«di  tradimento,  e  chi 
el  tenere  il  sacco  a  coloro,  che  con  le  iiiberie 
avevano  ridotto  i  soldati  aUa  penuria,  ed  impos- 
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sibilila  del  vincere.  Quell'impeto,  che  era  sorto 
pei  tre  nuovi  quinqueviri,  già  era  per  le  ultime 
rotte  svanito.  Dominava  nei  consiglj  legislativi, 
secondo  il  solito,  la  perversa  ambizione  del  voler 
disfare  il  governo  per  arrivare  ai  seggi  del  Diret- 
torio; dal  che  nasceva,  che  eglino  così  nel  bene, 
come  nel  male  il  Direttorio  contrariassero^ nevi 
fosse  più  modo  alcuno  di  governare.  I  soldati  nuo- 
vamente descritti  non  marciavano,  i  veterani  di- 
sertavano per  la  strettezza  dei  pagamenti,  le  con- 
tribuzioni non  si  pagavano,  ogni  nervo  mancava^ 
la  guerra  civile  lacerava  le  province  occidentali, 
la  discordia  le  meridionali  ;  chi  voleva  le  opinioni 
estreme,  chi  le  mezzane;  molti,  che  sapevano 
molto  bene  quello,  che  si  volessero,  e  molti  an- 
cora, che  noi  sapevano,  desideravano  una  mtita- 
zione.  Ne  questa  mutazione  era  evitabile,  per- 
chè nissun  governo  può  resistere  in  Francia  alle 
sconfìtte  accompagnate  dalla  libertà  dello  scrive- 
re, e  del  parlare.  La  fazione  soldatesca,  che  mal 
volentieri  sopportava  che  il  paese  fosse  retto  dai 
togati,  ed  alla  quale  nissan  governo  piace,  se 
non  il  soldatesco,  guardava  intomo,  se  qual- 
che bandiera  chiamatrice  di  novità,  ed  alla 
quale  potesse,  come  a  centro  comune,  concor- 
rere, all'aria  si  spiegasse,  proponendosi  di  sot- 
tomettere, prima  il  governo  col  nome  della  li- 
bertà, poi  il  popolo  col  nome  di  gloria.  Tut- 
te queste  cose  vedevansi  gli  uomini  savj,  ne- 
mici della  licenza,  vedevanle  i  faziosi,  amici 
della  tirannide,  e  tutti  pensavano  al  ridurle  ai 
disegni  loro . 

In  questa  congiuntura  di  tempi,  sovveniva  agli 
uni  ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte,  tanto  glo- 
rioso per  Francia ,  tanto  temuto  dai  forestieri  • 
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£sso  solo,  dicevano,  potere  ritornar  a  sanità,  e 
ridurre  in  porto  le  cose  dello  stato  afflitto,  esso 
rinverdire  la  gloria  della  desolata  Repubblica, 
esso  ricuperare  le  tanto  predilette  regioni  dell' in- 
felice Italia,  O  fosse  tradimento ,  o  fosse  incapaci- 
tà, essere  oscurato  il  nome  francese  per  ìmmode- 
rate  disfatte,  e  già  l'Europa  tante  volte  vinta  av- 
ventarsi contro  le  proprie  terre  di  coloro ,  che 
l'avevano  vinta:  esso  solo,  il  conquistatore  d'I- 
talia, a  se  medesimo  sempre  consentaneo,  avere 
alle  repubblicane  bandiere  in  lontani,  e  barbari 
lidi  conservato  la  vittoria  ;  la  fama  dei  prosperi 
fatti  d'Egitto  consolare  in  parte  gli  animi  attri- 
stati dalle  calamità  d' Europa  :  vedersi  adesso , 
quanto  un  uomo  solo  possa  per  la  salute  degli 
stati  da  eccessive  forze  assaliti ,  e  poiché  morto  e- 
ra  Joubert,  e  che  Moreau,  e  Massena  non  basta- 
vano, perchè  non  richiamarsi  in  sussidio  della 
patria  cadente  Buonaparte  l'unico?  Essere  negli 
altri  coraggio,  essere  ingegno,  ma  l'animo  supe- 
ratore  di  ogni  fortuna,  ma  il  pensiero  comanda- 
tore,  e  piegatore  di  ogni  volontà  in  un  solo,  e 
generoso  ed  alto  fine  in  Buonaparte  solo  alber- 
garsi: lui  solo  essere  mezzo  a  moderare,  e  quasi 
un  freno  a  tanti  dispareri ,  e  sospetti  :  pruovasse- 
si  adunque  quanto  potesse  una  mente  tanto  po- 
tente, una  felicità  tanto  Qostante:  con  Buonapar- 
te italico  avere  prosperato  la  Repubblica,  senza 
Buonaparte  italico  essere  caduta,  con  Buonaparte 
italico,  ed  egiziaco  avere  a  risorgere:  a  questo 
modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio  accesissimo 
del  capitano  invitto.  A  lui  si  volgevano  gli  ama- 
tori della  gloria  militare,  perchè  il  credevano  ca- 
pace d' instaurarla  ,  i  corrotti  dall'  appetito  del 
comandare,  e  del  far  sacco,  perchè  confidavano, 
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che  ai  soliti  imperj,  e  depredazioni  gli  potesse 
ricondurre,  i  nemici  della  licenza,  perche  sape- 
vano, ch'ei  non  l'amava,  e  che  era  uomo  da  do- 
terla  spegnere,  gli  odiatori  della  guerra  cifue, 
perchè  speravano,  che  l'avesse  a  terminare,  i  re- 

Subblicani  ardenti,  perchè  non  dubitavano,  che 
isfacesse  il  Direttorio,  i  repubblicani  quieti) 
perchè  pensavano,  che  avesse  ad  indurre  miti- 
vere  libero  senza  eccesso,  i  dotti,  ed  i  letterati, 
1>erchè  si  promettevano  di  esser  bene  trattati  da 
ni,  i  filosofi,  perchè  non  ignoravano,  ch'ei  sen- 
tiva molto  liberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il 
riputavano  amico  della  libertà  civile,  i  fautori  se- 
greti dell'autorità  regia,  perchè  avevano*  a  loro 
medesimi  persuaso,  siccome  le  voci  ne  erano  cor 
se,  e  ne  era  stato  qualche  pratica,  ch'egli  fosse 
per  consentire  alla  ritornata,  dei  Borboni,  e  per 
restituire  l'antica  signorìa  loro  in  Francia.  OgnO' 
no  come  redentore  il  guardava^  ognuno  desidera- 
va, che  tornasse  a  redimere  la  patria  afiEUtta.  Que* 
ste  affezioni  erano  sorte  nei  popoli,  parte  per  ledi* 
sgrazie ,  parte  per  lo  splendore  delle  vittorie, 
parte  per  le  arti  astutamente  usate  da  lui,  e  dai 
suoi  fautori,  talmente  che  ciascuno  credeva, che 
ei  fosse  per  fare  ciò,  che  ciascuno  desideran* 
Tanta  è  1  efficacia  dei  discorsi  versipelli  nelle  di- 
scordie civili,  perchè  le  sette  o  non  comunicano, 
o  non  si  prestano  credenza  fra  di  loro,  e  può  chi 
sta  sopra  a  tutte,  lusingarle,  aggirarle,  ingannai' 
le  a  suo  grado,  e  sicuramente  tutte*  Se  u  savio 
fra  i  matti  può  tanto,  è  facile  comprendere  quan- 
to possa  l'astuto,  che  è  un  savio  raddoppiato,^ 
Buonaparte  fu  astutissimo  •  In  somma  la  materia 
era  ben  disposta  a  ricevere  le  buonapartiane  im* 
pronte.  Adunque  già  fin  da  quando  si  erano  udite 
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le  prime  sciagure  d'Italia^  era  sorto  fra  i  deside- 
rosi di  cose  nuove  ,  il  pensiero  di  far  tornare 
Buoiiaparte  dall'Egitto^  il  qua!  pensiero  si  rin- 
frescò maggiormente ,  e  si  mandò  ad  effetto , 
quando  portò  la  fama^  essere  morto  Joubert, 
combattendo  nella  battaglia  di  Notiì  IiI  ouesto 
disegno  entrarono  Sieye^  quinqueviro,  perchè  ve- 
deva, siccome  uomo  otulatissimo^  chfe  lo  stato 
non  poteva  più  dorare  con  quella  maniera  di  reg- 
gimento^ Barras  quinqueviro  per  la  congiunzione 
anticia,  e  forse  per  le  speranze  borboniche ,  i  ge- 
nerali superstiti  deir  esercito  italico ,  eccettuato 
Massena,  il  quale  non  era  punto  affezionato  a 
Buonapartè,  ed  i  fratelli  Giuseppe,  e  Luciano 
Buonaparte  che  aspiravano  al  dominio.  Molto  ac- 
ciomodato  a^  suoi  fini  era  il  procedere  di  Luciano  : 
affettUàlra  don  gli  amici,  non  potersi  vivere  con 
quella  cOnstittizione ,  doversene  creare  un^  altra: 
col  pubblico  rammentava,  e  con  vivi  colori  pin- 

{;eva,  prima  le  elòrie,  poi  le  sconfitte  d'Italia; 
amentava  la  Cisalpina  oppressa  dalla  tirannide  di 
Trouvé,  e  di  Bivaud;  lodava,  e  patrocinava  l'I- 
talia^ predicava  la  libertà  di  Francia,  conculcata, 
come  diceva,  da  Un  Direttorio  prepotente,  ed  ar- 
bitrario. Così,  allettando^  chiamata  a  se,  ed  al 
nome  del  suo  fratello  i  gelosi  della  libertà ,  e  del- 
la gloria  francese,  i  desiderosi  della  libertà  itali- 
ca^ i  cupidi  delle  spoglie  italiche  4  Viaggiavano 
le  vele,  erano  quelle  di  un  bastimento  greco , 
portatrici  dei  desider]  comuni  verso  V  Egitto , 
correndo  la  state  del  presente  anno.  L'  avviso  fu 
eà  accetto,  ed  opportuno < 
.  Buonaparte,  che  conosceva  ottimamente  per 
la  sua  mente  pronta ,  e  vasta ,  per  la  perizia  som- 
ma nelle  facende  di  stato ,  e  per  la  cognizione 


454  STOMA  D'ITALIA 

profonda,  che  aveva  di  questa  umana  razza, 
quanto  piena  fosse  la  fortuna,  che  si  parava  da- 
vanti, e  quanto  fosse  propizia  la  occasione  dicon- 
duiTC  ad. effetto  i  suoi  pensieri  smisurati,  paren- 
dogli eziandìo,  che  un  mezzo  opportuno  gli  si  of 
ferisse  di  sottrarsi  dall'Egitto,  dove  le  cose  sae 
cominciavano  a  declinare ,  cupidissimamente  si 
avviava  alle  sue  nuove  ,  e  straordinarie  sorti. 
Salpava  dagli  egiziani  lidi ,  conducendo  con  se  i 
suoi  Compagni  più  fidati  di  guerra,  perchè  aveva 
bisogno  delle  mani,  e  delle  armi  loro,  i  dotti, 
ed  i  letterati  più  famosli,  perchè  si  voleva  se^ 
vire.  come  di  ajuto  molto  potente,  dell' aato- 
rità,  delle  lingue ,  e  degli  scrìtti  loro .  Arriva- 
va improvviso  a  Frejus  :  improvviso  ancora, 
disprezzate  le  leggi  di  sanità ,  perchè  non  vo- 
leva, che  la  fama  del  suo  arrivo  si  raffreddas- 
se, partendo,  giungeva  nel  volubilissimo  Fan^ 
gi ,  che  bramosamente  V  aspettava.  Io  non  nu 
starò  a  raccontare  le  allegrezze ,  che  si  fecero 
in  tutta  Francia ,  quando  si  sparse  la  voce  del 
suo  ritorno  :  basta ,  che  le  ^enti  corsero  a  lui  da 
ogni  parte,  come  a  trionfatore,  a  salvatore,  a  re- 
dentore: già  Francia  era  sua,  quantunque  nomo 
privato,  e  generale  senza. esercito  fosse.  Lion^ 
sopratutto  tripudiava  per  un'insolita  allegrezza, 
città  ancor  sanguinosa  per  l'imperio  poco  aofl 
spento  dei  truculenti  giacobini ,  sdegnata  per  It 
leggi  soldatesche,  che  contro  di  lei  tuttavia  vige- 
vano.  Toccò,  passando,  i  tasti  più  teneri;  favo- 
lò di  pace,  di  prospero  commercio,  di  ferite  ci- 
vili da  racconciarsi  da.un  giusto ,  e  mansueto  go* 
verno.  I  Lionesi  contenti  speravano,  edamavano. 
A  Parigi,  ogni  opinione,  ogni  affezione  si  volta- 
va a  lui  :  dava  buone  parole  a  tutti ,  ma  insomma 


LIBRO  DEOMONGNO  (1799)     4S5 

Sen^eva  al  moderato,  sapendo,  che  tal  era  il 
esiderìo  universale  •  I  letterati  massimamente , 
o  poeti ,  o  non  poeti ,  con  ogni  maniera  più  adu- 
latoria si  studiavano  di  compiacergli,  e  con  infi- 
nite lodi  innalzavano  insino  al  cielo  il  suo  nome, 
n  lusinghevole  uso  si  propagava  largamente  ;  tut- 
ta Francia  risuonava  d'encomj*;  la  libertà  era 
perduta  già  prima  che  nata. 

Cacciò  Buonaparte  a  punta  di  bajonette  i  con- 
sigli legislativi,  cacciò  il  Direttorio,  i  soldati  pa- 
gati dal  governo,  si  voltarono  contro  il  governo: 
ebbe  paura  sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  altri; 
chiamò  pazzo  chi  credesse,  che  la  realtà  potesse 
prevalere  alle  repubbliche  in  Europa;  poi  spense 
tutte  le  repubbliche,  e  creò  in  ogni  luogo  la 
lealtà.  Conosce  Europa  il  dì  nove  novembre,  da 
cui  poteva  nascere  un  vivere  moderato,  e  libero, 
e  che  non  pertanto  partorì  un  reggimento  duro, 
tirato,  dispotico,  e  soldatesco,  d'accorse  tosta- 
niente  Sieyes,  che  aveva  trovato  un  padrone,  non 
un  compagno,  Barras  un  uomo,  che  il  volle  al- 
lontanare da  se,  non  un  amico ,  che  il  ricono- 
scesse dei  benefizi ,  ^^^  finalmente,  che  antepo- 
neva la  potestà  assoluta,  alla  quale  aspirava,  al- 
l'antiche congiunzioni,  ed  alla  gratitudine. 

Incominciano  le  trilustri  insidie:  Buonaparte, 
dubitando,  che  i  Francesi  non  fossero  per  tolle- 
rare pazientemente  la  grandissima  mutazione, 
che  preparava ,  e  parendogli ,  che  a  sostentare  la 
sua  immensa  cupidità  bisognassero  fondamenti 
Straordinarj ,  apprestava  con  infinita  accortezza 
allettamenti  potentissimi.  Fu  maravigliosa  l'arte 
sua  nel  vincere  le  battaglie,  ma  assai  più  maravi- 
gliosa fu  nell' adescar  le  genti.  A  duro  giogo  le 
traeva;  ma  esso  solo  sapeva  il  fine.  Spinte  da 
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gradite  apparenze  di  lieto  avvenire,  da  losin^ie' 
Yoli  «peranze  di  contentati  desideri  concorrevano 
cupidamente  là^  dovrei  voleva  farle  concorr»^; 
ne  mai  frutti  tanto  amari  si  annidarono  sotto  À 
dolci  scorge.  Pace  dentro 4  pace  fuori  gli  parvero 
i  più  forti  fondamenti  della  sua  potenza:  i  Fran- 
cesi stanchi^  ed  afflitti  da  si  lunghe  guerre  paci 
sopratutto  desideravano ,  purché  disonorata  noi 
fosse  ^  del  che  non  temevano  con  Buonaparte  ca- 
po. A  questi  fini  indirizzava  egli  principalmente 
1  suoi  pensieri*  Speciale  intoppo  alla  cittadina 
concordia  gli  parevano^  ed  erano  veramente  gfi 
spiriti  esagerati,  i  quali  non  potendo,  per  ambi- 
zione^ riposare  sotto  alcuna  potestà,  nemmeno 
possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà  su- 
prema, posciachè  tirannicamente  procedendo, 
decimano  prima  i  popoli ^  poi  se  medesimi,  e  tat- 
ti i  fondamenti  dello  stato  fan  rovinare;  non  gt 
era  ignoto,  che  il  nome  di  costoro  era  odioso  in 
Francia;  perciò  fece  avviso,  che  molto  fosse  per 
operare  a  fine  di  concordia  il  cacciare  questi 
commettitori  di  scandali,  di  risse,  e  di  sangue  : 
per  la  qual  cosa,  senza  rimanersene  ai  formali 
giudizj ,  ne  difierendo  Contro  di  loro  i  rimed)  se- 
verissimi, gli  allontanava  confinandoci  in  terre 
estreme ,  o  forestiere  ^  Purgata  la  Francia    da 

3uesti  uomini  turbolenti,  pensava  al  ribandire 
al  lungo  esigilo  coloro,  che  avevano  seguitato  la 
parte  del  Re,  od  almeno  detestato  le  esorbitanze 
che  ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano 
commesse  in  Francia^  Pochi  furono  eccettuati 
dal  clemente  editto,  piuttosto  per  lasciare  un  ap 
picco  a  nuove  grazie,  che  per  altro  fine.  Rien- 
travano gli  esuli,  non  sotto  i  tetti  propri,  non  nei 
beni  loro  posti  al  fisco,  ma  a  rivedere  1  monti,  i 
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fiumi,  le  Talli,  e  l'aere  natio;  il  che  era  pur  par- 
te di  felicità.  Gradivano  infinitamente  queste 
cose  affU  amatori  del  nome  reale,  e  ne  augurava- 
no delle  maggiori  •  Della  contentezza  loro  godeva 
il  consolo ,  volendo  arrivare  alla  dominazione  as- 
soluta coli' appoggio  dei  reej,  e  dei  repubblicani. 
In  questi  pensieri  tanto  più  volentieri  si  confer- 
mava, quanto  non  dubitava,  che  sarebbero  anda- 
ti a  grado  delle  potenze  europee,  siccome  quel- 
le, che  vi  vedevano  l'intenzione  data  da  lui  nei 
campi  di  Leoben,  e  di  Campo-Formio  di  voler 
rimettere  i  Borboni,  desiderio  primo,  e  princi- 
pale dei  principi,  massimamente  dell'imperato- 
re Paolo.  Sperava,  nella  cupezza  sua,  cne  con 
questi  mezzi  acquisterebbe  pace  con  Europa,  e 
tanta  potenza  in  Francia,  cne  senza  pericolo  po- 
tesse finalmente  scoprirsi  dello  aver  preso  il  do- 
minio per  se ,  non  per  altri  •  Il  reggimento  statui- 
to da  mi  in  Francia,  in  cui  parti  principalissime 
erano  il  senato,  ed  il  corpo  legislativo,  non  gli 
dava  apprensione,  perchè  del  senato  lo  assicura- 
vano le  ricchézze,  ael  corpo  legislativo  le  ambi- 
zioni. L'avere  poi  ridotto  le  amministrazioni 
delle  province  ad  uno  in  vece  di  molti  fece  gU 
ordini  meglio  eseguiti,  l'erario  pìngue:  ogni  cosa 
si  volgeva  alla  monarchia.  Correndo  i  soldi,  i 
magistrati  obbedivano,  i  soldati  marciavano; 
tutti  benedicevano  il  consolo.  Credere, che  i  prin- 
cip]  astratti  prevalgano  alle  borse  piene,  è  cosa 
da  pazzo. 

A  tutti  questi  maneggi  gran  momento  arreca- 
vano gli  scienziati,  ed  i  letterati ,  siccome  quelli, 
che  avevano  molta  autorità  sui  popoli,  massima- 
mente in  Francia ,  dove  erano  uniti  in  certa  spe- 
zie di  congregazione,  non  per  legge,  ma  per  uso  • 
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Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  accarezzava ,  gli 
arricchiva,  gì' ingrandiva.  Adulava  rinstituto, 
e  r Insti tuto  lui.  In  questo  non  tutti  andavano 
allo  stesso  modo.  Alcuni  s'accostavano  a  lui  per 
gli  alletlamenti,  altri  per  fin  di  bene,  credendo, 
o  che  egli  andasse  per  se ,  o  che  il  potessero  tira- 
re colle  persuasioni  a  volere  la  libertà.  Pi^cemi 
fra  questi  nominare  Cabanis,  nel  cniale  se  fosse 
maggiore  o  il  ben  pensare ,  o  il  ben  dire,  o  il  be* 
ne  scrivere,  o  il  ben  fare,  io  distinguere  non  sa* 
prei:  certo  tutte  queste  qualità  erano  in  lui  mol* 
to  eminenti.  Questo  edifizio  degli  scienziati,  e  dei 
letterati  molto  il  pl^ltellava ,  parendo  a  tutti , 
che  a  chi  piacevano  gli  uomini  civili,  dovesse  an- 
che piacere  la  civiltà,  e  con  lei  la  libertà,  la  qua- 
le sarebbe  il  compimento,  e  quasi  il  fiore  della 
civiltà,  se  gli  avari,  e  gli  ambiziosi  non  la  gua- 
stassero . 

Grande  flageUo,  da  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione,  era  sempre  stata  la  guerra  della 
Veiidea,  nella  quale  con  infinito  furore  combat- 
tendo e  repubblicani,  e  regj  avevano  sterminato 
popolazioni  intiere,  desolato  paesi  altre  volte  fio- 
ritissimi, commesso  quello,  cne  solo  commetto- 
no nelle  civili  discordie,  e  forse  neanco  in  queste 
eli  uomini  arrabbiati  gli  uni  contro  gli  altri.  La 
forza  non  l'aveva  potuta  spegnere,  perche  irrita- 
va, le  tregue  nemmeno,  perchè  mai  fide:  oramai 
si  nominava  guerra  interminabile.  S'accorgeva 
il  consolo,  quanta  grazia  acquisterebbe  fra  ipo- 
poli, se  pacificasse  quelle  terre  rosse  di  tanto 
sangue  francese:  applicowi  l'animo,  venne  acai- 

Fo  dell' impresa .  Fra  il  terrore  del  suo  nome, 
apparato  de' suoi  soldati,  le  promesse  di  ossero 
var  la  fede,  le  speranze  segretamente  date  di  vo- 
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ler  procedere  più  oltre,  vennero  i  capi  della  Ven- 
dea  ad  una  onesta  composizione:  la  concordia  tor- 
nava sulle  rive  dell'insanguinato  Ligeri;  Parigi 
maravigliato  vedeva  i  capi  della  Vendeese  guer- 
ra. Ammiravano  i  popoli  il  consolo  pacificatore, 
uguale  nel  far  le  guerre,  uguale  nel  far  le  paci. 
Forti  amminicoii  a  quanto  macchinava,  pen- 
sava, che  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto  mal^ 
trattati  dal  Direttorip .  Yolle  tirargli ,  e  il  fece 
agevolmente.  Die  patria  ai^ preti  fuorusciti,  liber- 
tà ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti.  Queste 
cose  faceva  apertamente,  molte  altre  prometteva 
segretamente:  i  preti  tutti,  anche  quelli,  che  col 
Crocifisso  in  mano  avevano  concitato  le  vendeesi 

{>opolazioni  contro  i  repubblicani ,  amavano ,  e 
bmentavano  la  sua  grandezza .  S'  aggiunse ,  che 
onorò  con  pietosi  uffizj  Pio  Sesto,  Papa  morto, 
che  aveva  perseguitato  vivo.  Ordinava  per  lui 
solenni  esequie  in  Valenza  di  Delfinato;  il  chia- 
mava giusto,  virtuoso,  santo;  affermava,  avere 
per  forza,  e  per  mali  consiglj  fatto  guerra  a 
Francia.  Questo  favellare  maravigliosamente  pia- 
ceva a  coloro,  che  sentivano  ancore!  di  Religione, 
massimamente  ai  ministri  di  lei .  Già  non  solo 
vincitore ,  e  riformator  generoso  del  governo  ^ 
ma  ancora  instaurator  pio  dell'antica  Religione 
di  Francia  il  chiamavano.  Vacando  il  trono  pon- 
tificale per  la  morte  di  pio  Sesto,  eransi  a  questo 
tempo  adunati  i  cardinali  in  conclave  a  Venezia 
per  intendere  alla  elezione  del  ntiovo  Pontefice. 
Temeva  il  consolo,  che  si  creasse,  dovendo  la 
elezione  farsi  in  luogo  suddito  all'Austria,  tm 
Pontefice  troppo  aderente  a  questa  Casa  con  P^©* 
giudizio  degl  interessi  di  Francia,  eproprj.  Per- 
ciò andava  moltiplicando  ne^suoi  segni  cu  wezio- 
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Be  Terso  la  Religione,  e  natrira  con  grandi  spe- 
ranze i  ministri  di  lei  «'Si  poteta  fiaicilmente  pro- 
nosticare da  questi  primi  tarori,  ch'ei  voleva  Te- 
nime,  quanto  alle  faccende  ecclesiastiche ,  ad  or- 
dini legittimi  I  e  definitivi  •  Ciò  era  cagione  ^  che 
ì  Cardinalix  raccolti  in  Venezia  non  disperassero 
di  Francia^  e  non  consentissero  ad  innalzare  al 
pontificato  uik^rdinale,  che  si  fosse  dimostrato 
troppo  contrario  a  lei«  Si  aggiungeva  a'Dsivore  di 
Francia )  e  del  consolo,  che  non  senza  grave  so- 
spetto stavano  i  Cardinali  intorno  alle  intenzioni 
dell'Austria  rispetto  al  patrimonio  della  Chiesa. 
Le  dimostrazioni  da  lei  fatte  di  aver  voluto  far 
correre  a  Rom%  Froelich ,  lo  avere  lui  penato  a 
ratificare  la  convenzione  conclusa  tra  Gamier , 
gl'Inglesi,  ed  i  Napolitani,  e  molto  più  il  deside- 
rio, anzi  la  volontò  evidentemente  scoperta  dal- 
l'Austria  di  serbarsi  le   legazioni,  gh  avevano 
messi  in  sentore .  Perlochè  desideravano  di  as- 
sicurarsi dall'Austria  per  mezzo  dell'amicizia  di 
Francia.  Questi  umori  erano  astutamente  fomen- 
tati dal  consolo,  e  gli  dettero  facilità  di  fermare 
le  cose  dì  Roma.  Oramai  si  era  accorto,  che  in- 
vece di  combattere  contro  l'Europa,  e  la  Santa 
Sede,  era  an*ivata  la  stagione,  in  qui  egli  poteva 
combattere,  della  Santa  Sede  servendosi,  contro 
l'Europa;  e  siccome  si  era  pruovato,  che  il  gri- 
dare lioertà  senza  Religione  aveva  avuto  cattivo 
fine ,  si  risolveva  a  gridare  libertà  con  Religione 
insino  a  tantoché  le  radici  della  sua  potenza  es- 
sendo ferme,  potesse  spegnere  la  prima,  e  muo- 
vere a  suo  talento  la  seconda;  tutto  si  volgeva  a 
sua  grandezza  • 

Ma  primo,  ed  universale  desiderio  della  Fran- 
cia tanto  rotta,  e  sanguinosa,  era  la  pace.  Que- 
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5ta  incIÌQasdoiie  asse^ondaiift  il  consolo,  non  che 
sperasse  di  ottenerla  con  tatti ,  ma  T  offerirla  a 
tatti  eli  pareva  confacente  a'  suoi  pensieri  »  Que- 
sto ad  ogni  momento  inculcava,  per  questo  es- 
ser Tenuto  dall'Egitto,  abbbrrire  la  guerra,  ab- 
Borrire  i  conquistatori,  pregare  Iddio,  che  gli 
concedesse  tanto  di  vita,  cne  potesse  dar  pace 
alla  Francia ,  pace  all'Europa  afflitte;  solo  per 
questo  desiderar  di  vivere,  la  guerriera  gloria  es? 
sergli  venuta  a- tedio,  solo  piacergli  la'  pacifica  « 
Questi  discorsi  faceva  con  s\  efficaci  parole,  e  con 
fronte  tanto  pietosa,  che  tutto  il  mondo  credeva, 
che  fossero  sinceri. 

Pensava,  che  a' suoi  fini  molto  valesse,  e  fosse 
molto  ricercato  dalle  cose  presenti,  se  non  la  pa« 
ce,  la  offerta  almeno  della  pace  all'Inghilterra, 
Scriveva  una  molto  bene  elaborata  lettera  al  Re 
Giorgio:  la  guerra  avere  forse  ad  essere  etema? 
Non  esservi  forse  alcun  mode  di  finirla  con  qual- 
che onesta  composi^ùone?  Due  nazioni  granai ,  e 
potenti  dovere  forse  porre  in  non  cale  la  ricchea;*' 
za  dello  stato,  la  felicità  delle  famiglie?  Non  sen*' 
tir  loro,  non  toccar  con  mano,  la^  pace,  siccome 
è  la  cosa  più  desiderata  di  tutte,  così  ancora  es^ 
sere  la  più  gloriosa;  sapere,  che  la  Francia,  e 
l'Inghilterra  potevano  per  la  potenza  loro  anco* 
ra  molto  tempo  straziarsi,  ma  sapere  ancora,  che 
il  destino  di  tutte  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di 
una  guerra,  per  cui  4utto  il  mondo  ardeva*  Ri-» 
spose  acerì)amente  per  bocca  del  ministro  Gren- 
ville  il  Re  Giorgio,  avere  }a  Francia  desolato 
la  terra ,  avere  1  medesimi  principi ,  e  le  me« 
desime  cagioni  a  partorire  1  medesimi  effetti  : 
essersi  servita  dei  trattati  di  pace,  dei  trattati 
d'alleanza  a  distruzione  deg^  amici,  e  degli  aUea** 
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ti  suoi  ;  non  sapersi ,  se  il  governo  nuovo  prodol- 
to  da  ona  rivoluzione  nuova  fosse  per  cangiar 
d'opere,  ed  ofiferisse  maggiore  sicurtà  a  chi  trat- 
tasse con  lui;  non  potersi  fidare  in  proteste  gene* 
rati  di  desideri  pacifici;  non  vane  parole ,  ma  Te- 
sperienza  sola  poter  convincere  altrui,  che  altro 
SI  voleva  adesso  da  queHo,  che  si  era  voluto  pri- 
ma; desiderare  il  Re  la  pace,  ma  sicura  per  se,  si- 
ctura  pe'suoi  alleati;  solo,  e  fidato  mezzo  di  sicu- 
ra pace  essere  il  rimettere  in  Francia  quella  stir- 
pe di  prìncipi ,  che  per  tanti  secoli  Y  avevano  go- 
vernata con  prosperità  dentro,  con  dignità  fuori; 
nondimeno  ciò  accennare  solamente  il  Re  alla 
Francia,  non  rìchiedemela:  non  volere,  ne  pre- 
tendere prescrìvere  forma  di  reggimento,  o  capi 
ad  una  nazione  grande,  e  potente;  solo  volere  la 
sicurezza  sua,  solo  volere  la  sicurezza  de'  suoi  at 
leati;  essere  per  venir  volentierì  ad  un  accordo, 
quando  giudicasse  di  poter  convenire  con  sicu- 
rezza ;  ma  perancora  non  conoscersi  sufficiente- 
meMe  i  wincipj  del  nuovo  governo,  non  conget- 
tura probabile  potersi  fare  della  stabilità  sua.  A 
3uesto  modo  furono  abbandonati  i  rasionamend 
ella  concordia  tra  Francia,  ed  Inghilterra.  Pa- 
re ciò  consegui  il  consolo,  che  la  continuazione 
della  guerra  s'imputasse  non  a  lui,  ma  al  Re 
Giorgio  • 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo,  in* 
tefessi' diversi,  vicinanza  gelosa,  pace  difficilissi- 
ma: molto  diverse  condizioni  passavano  tra  Fran- 
cia, e  Russia.  Era  TAustrìa  alleata  naturale  del- 
l'Inghilterra, la  Russia  per  caso.  Ciò  si  sapeva  0 
consolo;  neanco  ignorava  quali  freddezze  corres- 
sero allora  tra  Francesco,  e  Paolo.  L'avere  FAu- 
^trìa  voluto  por  piede  in  Roma,  il  non  aver  volu- 
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to  rimettere  il  Re  di  Sardegna,  Tessere  stati  i  suoi 
soldati  aspramente  trattati  da  Froelich,  l'avere 
l'Arciduca  Carlo  abbandonato,  correndo  verso  il 
Reno,  Suwarow  in  grave  pericolo  nella  Svizzera^ 
il  manifestare  in  ogni  cosa  il  desidèrio  di  un  do- 
minio universale  in  Italia ,  avevano  raffreddato 
l'ardore  di  Paolo,  e  fatto  indispettire  contro  il 
suo  alleato,  ancoraché  e&li  medesimo  non  avesse 
avuto  l'animo  -alieno  dallo  avere  un  seggio  sicu* 
ro,  per  servirsene  oome  di  emporio,  e  di  scala, 
nel  regno  di  Napoli,  effetto,  che  aveva  tentato 
di  conseguire  per  recenti  hegoziatr  col  Re  Fer- 
dinando. Questa  mala  disposizione  dell'Impera- 
tore Paolo  verso  l'Imperatore  Francesco  astuta- 
mente fomentava  Buonaparte,  vivamente  rappre- 
sentando al  primo  l'ambizione  del  secondo:  vole- 
re, diceva,  oltre  gli  stati  di  Venezia,  datigli  in 
compenso  dei  Pae^i  Bassi,  tenersi  ancora  lo  stato 
di  Milano,  e  Mantova,  ambidue  conquistati  in  gran 
parte  col  valore,  e  col  sangue  dei  soldati  russi;  ne 
contento  a  questo,  appetire  le  tre  legazioni  del 
Pontefice:  avere  altresì  capriccio  sul  Piemonte, 
e  per  questa  avere  ostato  a  Suwarow,  quando 
coleva  restituire  al  suo  antico  seggio  il  Re  Carlo 
Emanuele;  quanta  a  lui,  non  fare  altro  disegno 
sopra  l'Italia,  se  non  quello  di  ridurla  alle  condi- 
zioni di  Campo-Formio,  di  render  sicura  la  inde- 
pendenza  del  Pontefice,  e  del  Re  di  Napoli,  di 
dar  sesto  conforme,  ed  ordini  più  monarcali 
alla  Cisalpina,  di  rimettere  in  Piemonte  il  Re  di 
Sardegna,  quando  non  si  trovasse  altro  mezzo  di 
un  onesto  compenso  •  Quanto  all'  Inghilterra , 
rammentava  il  suo  insolente  dominio  sui  mari, la 
generosità  di  Caterina  dell'  averlo  voluto  fre* 
Aare,  la  liberta  del  Baltica,  e  la  franchigia  dei 
T.  IJL  3o 
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neutri  ai  tempi  di  gaerra  con  magnifiche  parole 
commenflando.  Aggiungeva  a  tutte  queste  insìr 
imazioni  certe  espressioni,  che  indicavano  a  Pao^ 
lo  la  sua  intenzione  di  dar  compimento  alle  pra^ 
tiche  incominciate  per  mezzo  del  Conte  d^£ntrai<i 
gues  della  rinstauràzione  dei  Borboni  •  A  sì  £itte 
iromesse ^  e  protestazioni  si -lasciava  muovere 
aolo:  il  Consolo,  per  fargli  dar  la  volta  intierat 
mente,  pagava,  provvedeva  di  tutto  punto,  e  rì*. 
inandava  liberi  al  loro  signore  i  soldati  russi  Catt 
ti  prigionieri  nelle  guerre  di*Svizzera,  e  d'Olan- 
da. Parve  atto  generóso,  ed  arra  conveniente  dei 
disegni  avvenire.  Pa  tutte  queste  cose  n^osso  il 
sovrano  di  Russia,  voltandolo  sdegno,  siccome 
quegli,  che  era  subito  nelle  sue  risoluzioni,  da 
Francia  contro  Inghilterra,  ne  vedendo,  perchè 
era  di  animo  sincero,  quello,  che  cqvasse  sotto 
alle  lusingt^evoli  parole  del  Consolo,  il  riceveva 
nella  sua  amicizia,  e  si  riduceva  alla  sua  volontà, 
dichiarando,  non  vo}er  più  partecipare  nella  le- 
ga, e  richiamava  in  Russia  le  sue  genti,  che  an? 
Cora  stanziavano  in  Qermania .  Poscia ,  accen* 
dendolo  vieppiù  le  speranze  dategli,  rinnovava 
contro  la  potenza  marittima  dell'Inghilterra  i 
patti  della  lega  del  Nort,  cacciava  da  Pietrobur- 
go gli  agenti  del  Re  Giorgio,  imputando  agl'In*, 
glesi  l'esito  infelice  della  spedizione  d'Olanda. 
Cosi  Paolo,  scostandosi  dall'amicizia  d'Austria, 
e  d'Inghilterra,  si  precipitava  in  quella  di  Fran- 
cia. Parve  a  tutti,  ed  era  veramente  questa  mu- 
tazione di  grandissiqia  impor-^anza,  e  fu  forte  so- 
stegno all'esaltazione  del  Consolo^ 

Rappacificatosi  Btionap^rte  coli'  Imperatore 
Paolo,  pensava  a  confermarsi  l'amicizia  della 
Prussifi ,  I^Qn  gli  accadde  di  sforzarsi  molto  in 
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queste  faccende,  perchè,  pieno  sempre  in  tutte 
le  sue  azioni  d* incredibile  simulazione,  e  dissi- 
mulazione, ora  con  dare  intenzione  del  non  esse- 
re  alieno  dal  riporre  i  Borboni,  ed  ora  col  rap- 
presentare l'ambizione  dell' Austria,  ottenne  fa- 
cilmente', che  Fedei'igo  Guglielmo,  perseveran- 
do nell'amicizia  fermata  in  Basilea,  consentisse 
alle  ultime  mutazioni  fatte  in  Francia,  e  lui  co- 
me capo  del  governo  francese  riconoscesse. 

L'Austria  restava  sola  sul  continente  contro 
la  Francia.  Tentava  il  consolo  l'animo  dell*Im- 
peratore  Francesco,  oiFerendogli  di  tornare  alle 
stipulazioni  di  Campv>-Formio,  con  quel  di  più, 
che  si  negozierebbe  per  sicurezza  delle  monar- 
chie, e  delle  possessioni  austriache  in  Italia,  Ri- 
pugnava l'Austria  al  rinunziar  del  tutto  ai  frutti 
delle  ultime  vittorie,  e  le  pareva  cosa  enorme, 
conservando  gli  stati  veneti,  che  gli  erano  stati 
dati  in  ricompensa  del  Brabante,  il  non  conser- 
vare lo  stato  di  Milano,  antica  sua  possessione, 
riconquistata  principalmente  per  gli  sforzi,  e 
pel  sangue  de' suoi  soldati.  Ne  si  fidava  pimto 
delle  promesse  di  Buonaparte,  siccome  quella, 
che  avendo  avuto  con  lui  molti,  e  spessi  nego- 
ziati, conosceva  diche  sapesse.  Non  gli  sfuggiva 
oltre  a  ciò,  che  il  rimettere  Buonaparte  nello 
stato  di  Milano,  importava *il  rendere  incerta,  e 
vacillante  la  possessione  degli  stati  veneti,  e  che 
con  un  uomo  tanto  attivo,  glorioso,  e  superbo, 
qtial  era  veramente  il  consolo,  non  poteva  sen- 
za pericolo  consentire  allo  spartimento  con  esso 
lui  della  signorìa  d'Italia.  In  mezzo  a  tutti  questi 
pensieri  si  accostarono  le  instigazioni  dell'Inghil- 
terra molto  intenta  a  difficoltare  queste  pratiche, 
perchè  vedeva  nel  mondo  quieto  la  sua  mina.  Of- 
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ft^i'iva  denaro,  e  cooperazìone  sulle  coste  dì 
Francia.  Per  Te  quali  cose,  e  considerato  allre^, 
che  i  veterani  di  Buonaparte  erano  periti  o  di 
peste  in  Egitto,  o  di  ferro  in  Italia,  si  ri$ol< 
\eva  francescQ  a  ricusi 
voler  pruovare,  che  cosa 
na  della  gUCira,  Godeva 
deirofferla,  e  della  rifii 
aveva  sìncero  desiderio  d 
Cosi,  fern^ando  la  maggi 
suo  favore,  confermava 
cattivava  gli  sconlenll,  i 
con  isperanze  conseguivi 
Francesi  amasse  il  suo  { 
sua  grandezza,  e  vplenti< 
(guanto  ei  desiderasse;  p 
tutte  le  sue  volontà.  Tut 
nuove  sorti,  e  se  Buoni 
fntta  gloriosa  in  guerra, 
lìuunaparte  consolo- la  &i 
ra,  e  felice  in  pace. 

Quanto  alla  guerra  ottÌman\ente  considerati 
furono  i  suoi  consiglj:  mandava  nuove  gentì,*qua< 
si  tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da  lui  al 
governo  dei  renani,  il  quale  doveva  sostenere  il 
pondo  degli  Atisttìaciin  Germania.  Dall'altro  lato, 
avendo  sempre  più  i  pensieri  accesi  alla  ricupe- 
razione d'Italia,  inviava  iiì  Liguria  Massena,  ac- 
piò  facesse  pniova  di  tener  lontapo  il  nemico  dat> 
le  frontiere  di  Francia,  e  conservasse  il  possesso 
di  Genova,  (ÌDoataniochè  egli  medesimo  con  un 
forte  esercito  arrivasse  nelle  pianure  d'Italia, 
Congregava  molti  soldati  veterani,  e  molti  nuovi 
iq  Digione,  donde  pensava,  secondochè  gli  mo- 
strasse irieinpo,  e  le  occasioni,  o  dì  condursi  io 
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Germania  9  se  Moreau  libbisognasse  del  suo  aju- 
lo,  od  in  Italia  se  il  generjje  dei  renani  combat- 
tesse felicemeilte .  Di  questo  aveva  grahde  spe- 
ranza per  la  perizia  di  Moreau,  e  la  fortezza  del- 
le genti  acéolte  sotto  a  lui.  Per  la  qual  cosa  il 
hno  principale  intento  era  di  condurre  le  genti 
adunate  in  Digione,  che  col  nome  di  esercito  di 
riserva  chiamava,  nei  campi  d^ Italia,  pieni  an- 
cora della  fama  di  tante  sue  vittòrie.  A  crueslo 
tnodo  adunque  ordinava  la  ffiierra  óontro  1*  Au- 

l'i  1  "  - 1 

Istria,  che  nel  corno  destro  estremo  guidasse  i 
repubblicani  Massena,  hel  sinistro  More^u,  nel 
tnezzo  prima  Berthier^  boi  egli  stesso  »  Cérta- 
tnente  ne  più  pruovati,  ne  più  eccellenti,  ile  più 
famosi  capitani  di  ^esti  non  erario  mai  stati  al 
mondo,  e  da  loro  aspettavano  glitiotnini  mai;avi^ 
gliati  fatti  maravigliosi. 

Essendo  la  guerra  imitiinénté  gridava  con 
la  vincitrice  voce  Buonaparte  a' suoi  soldati  1 
ce  Quando  promisi  la  pace,  in  nome  vostro  la 
«promisi:  voi  siete  quegli  uomini  medesimi,  che 
tt conquistaste  la  Olanda,  il  Reno,  l'Italia,  voi 
;  ce  quelli  stessi,  che  già  vicini,  sforzaste  alla  pace 
te ]a  spaventata  Vienna.  Soldati!  avete  voi  ora 
c(  ben  altro  Carico ,  che  quello  di  difendere  le 
u  frontiere  vostre  :  ite  ^  invadete  ,  conquistate! 
ce  nemici  temtorj.  Voi  foste  già  ^  tutti  a  molte 
te  guerre,  Vói  sapete,  che  per  vincere,  e'bi- 
te  sogna  soifrire  :  in  poco  d  ora  noti  si  posso- 
te  no  ristorare  i  danni  di  un  cattivo  governo  • 
te  Dolce  sarainmi,  a  Ine,  primo  magistrato  della 
te  Repubblica,  il  poter  dire  t^lla  Francia  attenta, 
ce  questi  sono  i  più  disciplinati,  i  più  bravi  soste* 
te  gni,  che  si  abbia  la  patria.  Saro ,  soldati,  quan- 
te do  fia  venuto  il  tempo,  sarò  con  voi.  Accorge- 
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cerassi  l'Europa,  che  voi  sfete  quella  valoroM 
ce  stirpe,  che  già  tante  volte  a  maraTÌglia  la  co* 
ce  strinse  m.  Cosi  aggiungendo  impeto  a  valoi*ej 
faceva  uomini  fortissimi  alle  battagljis. 

L'esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  titu- 
bava; i  soldati  rompevano  i  freni  dell' obbedieo* 
za  :  già  la  stagione  st  rendeva  propìzia  •  Buona* 
parte  vincitore  mandava  loro  dicendo:  c<  Nono* 
c(  dono  le  legioni  le  voci  dei  loro  ufficiali;  l^ift* 
ceno,  la  diecisettesima  sopra  tutte ,  le  insegne* 
ce  Adunque  son  morti  tutti  i  bravi  di  Castiglio* 
cene,  di  Rivoli,  di  Newmarket?  Avrebbero  es- 
cesi eletto  il  perire,   piuttostochè  abbandonar 
ce  le  insegne .   Voi  parlate  di   provvisioni  man* 
ce  che:  che  avreste  fatto,  se  come  la  quarta,  eli 
ce  vigesima  seconda  leggieri,  la  diciottesima,  e  la 
ce  trigesima  seconda  grosse,  fra  deserti,  senza pa* 
ce  ne,  senz'acqua,  a  mangiar  ridotte  carni  di  sozzi 
ce  animali,  trovati  vi  foste?  La  vittoria,  dicevano, 
ce  ci  darà  pane,  e  voi  disertate  le  insegne?  Soldati 
ce  dell'esercito  italico!  un  nuovo  generale  vi  go- 
ce  verna:  quando  più  splendeva  là  gloria  vostra, 
ce  ei  fu  sempre  il  primo  fra  i  primi.  In  lui  fidate 
ce  vi,  con  lui  andrete  a  nuove  vittorie.  Sarammi, 
ce  così  comando,  dato  conto  di  quanto  ceni  le* 
cegione  farà,  massime  la  diecisettesima  leggie- 
cere,  e  la  sessagesima  terza  grossa:  ricordefan' 
cenosi  della  fede,  che  già  ebbi  in  loro  ». 

Queste  parole  maravigliosamente  accendevano 
quegli  animi  valorosi.  Era  l'esercito  italico,  in  cui 
si  noveravano  poco  più  di  venticinque  mila  solda* 
ti,  distribuito  nelle  stanze  al  modo^  che  segue. l« 
destra  governata  dal  generale  Soult,  da  Becco  in 
riviera  di  Levante  per  monte  Comua^  e  Tom- 
glio,  e  dalla  Bocchetta  per  Gampofreddo,  Stelb» 
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Montelegino  in  riviera  di  Ponente  sino  aCadibuo- 
ha,  e  Savona  si  distendeva;  presidiava  Gavi,  e  Ge- 
nova, in  cili  alloggiava  il  géneràlissimoMassena.La 
ministra,  che  obbediva  ai  generale  Suchet,  custo- 
diva la  riviera  di  Ponente  da  Vado  fino  al  Varo 
cion  présidj  posti  nei  principali  luoghi  di  monte 
San  Giacomo,  Settepani,  Santo  Stetano,  Madon* 
na  della  Neve,  Monteòalvo,  Montegrosso,  e  nei 
sómmi  gioghi  dell'Alpi  nlarittifiie;  fronte  certa- 
mente troppo  lunga  per  potersi  guardare  conve- 
nientemente con  si  poche  genti.  Ma  Genova  ne- 
cessitava i  consigi j  dei  Francesi,  perchè  impor- 
tava ai  disegni  ulteriori  del  Consola,  ch'ella  si 
tenesse  lungamente,  e  voleva  Massena  conservar- 
i5Ì  un  campo  largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie, 
di  cui  penuriava;  il  che  l'aveva  fatto  risolvere  a 
non  cedere  le  riviere,  se  non  cenando, a  ciò  fòsse 
forzato; 

Da  un'altt^a  jparté  Melas,  il  quale,  at)benòhA 
fosse  guerriero  avveduto,  e  sperimentato,  e  forse 
appuntO'perchè  era,  non  poteva  persuadere  a  se 
hiedesimo,  che  le  genti  raccolte  in  Digione  fosse- 
ro una  tempesta,  che  avesse  a  scagliarsi  contro 
ritaira ,  parendogli  impossibile,  che  dopo  tan- 
te rotte  avessero  pottito  i  repubblicani  in  cosi 
{>òco  tèmpo  riuìcorre  genti ,  ed  armi  sufficien- 
ti per  fare  un  moto  di  tanto  momento ,  su 
quei  campi  ste^i ,  dove  e  donde  erano  stati , 
pòchi  mesi  innanzi 4  da  lui  vinti,  e  dadciati.  Non 
misurava  égli  bene  la  prontezza  di  fìuonanarte , 
ne  la  docilità  dei  Francesi  a  Correre  là  dove  il 
tiome  siio,  e  la  sua  vode  gli  chiamavano.  Laonde 
éi  sé  né  viveva  troppo  alla  sicura  su  quanto  po- 
tesse Succedere  alle  spalle,  e  sul  suo  destro  fian- 
co. Ciò  fu  cagione,  che  tutto  intento  al  cacciare  il 
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nemico  dalle  riviere,  e  da  Genova,  egli  indirizzò 
tulio  Io  sforzo  contro  un'ala  estrema  delle  forze 
francesi  «  contro  passi  difficili,  contro  rocche  ste- 
rili^ lasciando  per  tal  modo  aperto  il  campo  al* 
r  avversario  allo  scendere  nelle  grasse,  e  facili 
pianure  della  Lombardia  con  tutto  il  pondo  della 
mezzana  parte  delle  sue  forze.  Dagli  accidenti, 
che  si  racconteranno,  sarà  manifesto ,  che  Melas 
commise  un  gravissimo  errore,  perchè  fece  ap- 
punto quello,  che  Buonaparte  desiderava,  che 
facesse.  Il  che  tanto  è  vero,  eh* io  sto  per  credere, 
che  l'aver  lasciato  le  riviere  di  Genova  con  presi- 
dio SI  debole,  tanto  disteso  la  sua  fronte,  e  conti- 
nuato nella  possessione  della  capitale  della  Ligu- 
ria, siano  stati  piuttosto  astuzie  di  Buonapaite 
per  allettar  Melas  con  la  facilità  dell'impresa  a 
portar  la  guerra  in  questi  luoghi,   che  errore f 
od  impotenza.  Ad  ogni  modo  non  si  vede,  anale 
grande  momento  potesse  recare  all'Austria  rim- 
padronirsi di  Genova,  che  non  poteva,  e  forse 
non  voleva,  e  deHe  riviere,  che  certamente  ne  pò* 
teva,  ne  valeva  conservare.  La  speranza poi^ che 
il  comparire  delle  austriache  insegne  sulle  fron" 
liere  di  Francia  fosse  per  farvi  muovere  i  popo- 
li contro  Buonaparte,  era  del  tutto  vana,  e  certa- 
mente tale  parrà  a  chi  abbia  conosciuto  lanata' 
ra  di  quei  tempi  «  Non  in  Francia  ^  ne  sulle  rocche 
liguri,  ma  nelle  grasse  pianare  del  Piemonte,  e 
disila  Lombardia  si  aveva  a  giudicare  la  lite,  se  a 
discrezione  di  Francia,  o  d'Austria  dovesse  re- 
stare esposta  l'Italia.  Perciò  gli  Austriaci,  che 
eijiiio  padroni  dei  passi,  gli  dovevano  guardare 
{pelota mente,  ed  anche  star  grossi  nella  pianura^ 
non  andarsi  a  sprolungare  in  un  estremo  ponto 
del  campo  di  guerra.  Andando  Melas  dm^ 
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lato  contro  Genova,  dall'altro  contro  Nizza,  voi* 
ttrva  le  spalle  a  Buonaparte^  che  veniva  da  Di-* 
gione,  caso  di  ^erra  molto  singolare,  che  dino^ 
tava  nel  generale  austriaco,  o  troppa  confidenza 
in  se  medesimo,  o  troppa  ignoranza  dei  disegni 
già  pubblicamente  accennati  dell'avversario,  o 
troppo  falsa  misura  di  quanto  questi  potesse  fa- 
re  in  breve  tempo  con  que'suoi  Francesi  tan- 
to confidenti  in  lui ,  tanto  pronti  alle  armi , 
tanto  impazienti  delle  rotte,  tanto  gelosi  dell' o* 
nor  militare. 

Gli  Austriaci,  che  molto  prevalevano  pel  nu« 
mero  a  Massena,  erano  per  modo  alloggiati  ^  che 
tutto  il  territorio  lignine  fasciando,  da  Sestri  di 
Levante  per  le  sommità  degli  Àpennini  opposte 
a  quelle,  che  occupavano  i  Francesi, si  distende^ 
vano  fino  al  colle  di  Tenda*  Governavano  asini** 
stra  Otto,  poi  seguitando  a  destra  Hobenzoilern» 
a  Novi,  rimpetto  a  Ga vi,  ed  alla  Bocchetta,  il  gè** 
neralissimo  Melas  al  Cairo,  Esnitz  a  Ceva  all'in-* 
contro  di  Suchet,e  finalmente  sulla  estrema  pun- 
ta destra  Morzin  fra  Cuneo,  e  le  falde  del  colle  di 
Tenda.  Accingendosi  Melas  ad  invadere  il  Geno^ 
vesato,  preambolava  con  parole  dolci  ad  aspri  fat- 
ti, ci  Genovesi,  diceva,  io  vengo  nella  vostra  pa* 
ec  tria,  non  per  conquistare,  ne  per  soggiogarvi , 
ce  ma  per  combattere  un  nemico,  che  uguaglian- 
ce  za,  e  liberlà  promettendovi^  vi  ridusse,  come 
Citanti  altri  disgraziati  popoli,  alla  miseria ,  ed 
ce  alla  disperazione.  L'Imperator  mio  signore,  non 
c<  desidera  conquiste,  solo  vuole  levarvi  dal  collo 
ce  il  giogo  ^  al  quale  vi  ha  posti  un  intemperante 
ce  conquistatore  :  ei  vuole,  che  siano  salve  lepro- 
ce  prielà,  salva  la  Religione,  salvi,  e  felici  i  popoli. 
ce£i  lo  vuole,  ed  ei  lo  fa:  guardate  le  province 


47a  STORU  D^rrAUA 

te  dalle  nostr'armi  restituite  a  liberta.  Ne  iriétio 
H  tenero  egli  è  d^Ua  vostra  patria:  chiamerò  in 
•e  nome  suo  al  governo  i  più  virtuosi ,  i  più  sa^ 
te  vj  cittadini,  cne  siano  fra  di  voi»  Liberi  sanm- 
«e  no  i  porti,  libero  il  commerdio,  vera  ed  unica 
ce  fonte  della  prosperità  vostra:  la  miseria  cani- 
le bierassi  in  ricchezza,  l'oppressione  in  libertà] 
tcio  vincitore  di  ciò  v'affido,  e  v'assicuro.  ^ 

Un  Azzeretto  genovese,  prima  ai  sòldi  di  Fran- 
cia, poi  a  quei  d'Austria,  faceva  similmente  in 
tfuesti  giorni  preparazione  per  turbare  le  cose  di 
Genova.  Impetuosamente  procedendo  purtrop" 
pò  acerbe,  ed  immoderate  parole  gettava  contro 
1  Francesi  in  un  suo  manifesto,  ed  esortava  i suoi 
Compatriotti  a  Combattergli,  ed  a  vendicìarsi  in 
libertà;  le  armi  dovevano  deffinire^  ed  alle  armi 
si  veniva;  perche  non  si  fece  pei  Gtenovesi  alcun 
movimento  in  favor  della  lega,  secondo  le  sp^ 
tanze  date  dal  fuoruscito  AzzerettOé 

Aveva  Melas  condòtto  il  grosso  de' suoi  alle 
Stanze  delle  GarCare,  intendimento  suo  essendo 
di  spigiiersi  avanti ,  cacciando  gli  avversarj  dai 
sommi  giochi,  a  Savona  per  separare,  e  HisgiQ^ 

{^nerein  tale  modo  l'ala  sinistra  dei  Francesi  dal- 
a  mezza,  e  dalla  destra,  che  combatteva  nella 
rìviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  intento, gli 
si  spianava  la  strada,  essendo  questo  T ultimo  r 
He  de'suoi  pensieri,  a  serrare  Massena  dentro 
Genova 4  ed  a  costringerlo  alla  dedizione^  U^ 
perchè  il  generale  di  Francia  non  potesse  far  cor 
irer  gente  dalla  riviera  di  Levante  in  ajuto  di  (f^\ 
le,  che  dovevano  sostenere  l'assalto  su  quella  di 
Ponente,  ordinava  a  Otto,  che  assaltasse  i  Franca 
si  alloggiati,  sotto  la  condotta  di  MioUis,  a  R^' 
co,  Torriglio,  Scaferà^  Siint' Alberto,  monte  Cor- 
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tiita,  monte  Becco,  e  monte  delle  Fascie.  Mela^ 
voleva  al  tempo  stesso,  che  HohenzoUern  desse 
dentro  ai  posti  della  Bocchetta,  e  ad  ogni  modo 
gli  conquistasse.  Spuntava  appena  il  giorno  de' 
sei  aprile,  che  i  Tedeschi,  partendo  dalle  Carca* 
re  divisi  in  tre  schiere,  s'incamminavano  alle  or* 
dinate  fazioni»  La  mezzana  condotta  da  Mitrnschi» 
marciando  per  Altare,  e  per  Torre,  si  avvicinava 
a  Gadibuona,  poàto  molto  fortificato  dai  France* 
si,  e  chiave.»  e  momento  principale  di  tutta  quel* 
la  guerra.  11  generale  San  Giuliano  colla  sinistra 
faceva  opera  d'impadronirsi  di  Montenotte  per 
quinci  accennare  contro  Sassello,  dove  alloggiava 
un  grosso  corpo  di  repubblicani.  Finalmente  là 
destra,  che  obbediva  ad  Esnitz,  ed  a  Morzin^ 

J>assando  per  le  Mallare ,  ed  avvicinandosi  alle 
bnti  della  destra  Bormida^  aveva  carico  di  sforza* 
re  i  passi  del  monte  San  Giacomo*  Questi  assalti 
con  tuolt'arle  ordinati  a  questo  fine  tendevano, 
che  per  gli  Austriaci  si  occupasse  Savona;  perchè 
per  tal  modo  reslava  smembrato  Suchet  da  Mas* 
sena .  Si  combattè  dapprima  da  ambe  le  parti 
molto  valorósamente  a  Torre,  avendo  gli  Austria* 
Ci  il  vantaggio  del  numero,  i  Francesi  del  luogo  « 
Finalmente  superarono  i  primi  quell'antiguardo, 
e  tutto  lo  sforzo  si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Ca« 
dibuona.  Quivi  fu  molto  duro  l'incontro,  e  la 
battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo;  ma  finalmente 
fé  dare  il  crollo  in  favore  delle  armi  imperiali  la 
mossa  di  un  valoroso  battaglione  di  Reischi,  il 
quale,  assaltate  di  fianco  le  trincee,  costrinse  i 
repubblicani  alla  ritirala,  non  senza  tale  disordi- 
ne  delle  ordinanze,  che  se  non  fo^e  stato  presto 
Sonll  a  sopraggiungere  con  ajuti  freschi,  sareb* 
bero  stati  condotti  a  molta  ruina.  Ma  non  potò 


V 


474  SI^ORIA  D'ITALIA 

i  Bemmeno  la  presenza,  e  l'opera  di  Soult  risto' 

rare  la  fortuna;  perchè  gli  Austriaci,  seguitando 
Timpeto  della  \ittoria,  obbligarono  il  nemico  a 
ricoverarsi,  gir^mdo  a  stento  per  quelle  sonimila 
di  monti,  al  monte  Ajuto,  munito  ancor  esso  di 
^  qualche  fortificazione  •  Volle  Melas  tor^re  quel 
puovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all'assalto  Lai* 
termann,  e  Palfi  con  cinque  battaglioni  di  grana^* 
tieri,  e  col  reggimento  ai  Spleny.  Gli  uni  e  ral-^ 

1  tro  fortemente  urtando,  i  primi  da  lato,  ilsecom 

do  da  fronte,  sloggiarono  i  t'rantiesi  da  tjuel  for* 
_  te  sito,  e  se  ne  impadronirono*  Fecero  i  repub' 
Nblicani  una  nuova  testa  a  Montemoro  :  Melas, 
combattendogli  da  fronte,  e  girando  loro  alle 
spalle,  ed  ai  fianchi,  dall'una  parte  verso  Vado, 
dall'altra  verso  Arbizzola,  e  dando  perciò  loro 
timore  di  essere  tagliati  fuori,  gli  costrinse  a  dar 
indietro  col  ritirarsi  disordinatamente    a  Savo- 
na«  Seguitarongli,  pressandogli  molto  alle  terga, 
i  vincitori,  e  con  essi  alla  mescolata  entrarono 
nella  città.  Soult,  non  standosene  ad  indugiare, 
introdotta  nella  fortezza  quanta  vettovaglia  polé 
in  quell'improvviso,  e  pericoloso  accidente,  si 
ritirava  a  Varaggio,  dopo  di  aver  combattuto 
piuttosto  da  vincitore,  che  da  vinto  gl'imperìa* 
li,  che  già  erano  scesi  ad  Arbizzola.  Riuscirono 
molto  micidiali  quest'incontri  alle  due  parti;  i 
Francesi  patirono  di  vantaggio,  trovandosi  in  mi* 
nor  numero. 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San 
Giacomo  custodito  da  Suchet,  che  virilmente  vi 
si  difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Cadi^ 
buona,  e  di  monte  Ajuto  colla  occupazione  di  Sa- 
vona, rendendo  le  sue  condizioni  molto  perìcolo- 
se,  fé  sgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito,  abban- 
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clonando  anche  grìmportantì  posli  di  Settepani, 
Sunto  Stefano,  eia  Madonna  della  neve. Fece u- 
na  valida  resistenza  a  Melogno  Seras;  poi  fu  co- 
stretto a  ritirarsi,  ma  minaccioso,  e  contrastante, 
le  mosse  retrograde  degli  altri  seguitando.  Entra"» 
rono  gli  Austriaci  vittoriosi  inVado.  Suchetper 
le  terre  di  Finale,  Gora,  Bardino,  la  Pietra,  e 
Xjoano  indietreggiava  fino  a  Borghetto, 

Ne  meno  felicemente  si  era  combattuto  per  gli 
Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Bocchet- 
ta ;  perchè  Otto  assaltando  con  molto  impeto 
monte  Cornila,  dopo  grave  contrasto,  il  supera- 
va .  Superarono  medesimamente  gli  Austriaci 
monte  delle  Fascie,  costringendo  i  Francesi  a  ri-» 
tirarsi  insipo  a  Quinto.  I  posti  di  Torriglio,  e  di 
3ca*fera  vennero  anche  in  potestà  degF imperiali, 
essendosi  ritirati  i  repubblicani,'  che  gli  difende^* 
vano,  a  Prato.  Cos\  la  Sturla  sotto,  il  Bisagno 
^opra  separavano  i  due  nemici,  fi  gli  Austriaci 
dall' eminenza  del  monte  delle  Fascie  vedevano, 
ad  erapo  veduti  da  Genova  ;  il  che  era  cagione 
di  terrore  agli  addetti  alla  parte  francese,  di 
conforto  a  coloro,  che  parteggiavano  per  gli  Au- 
striaci, e  per  l'antico  governo,     ^ 

Fortissimo  era  V  alloggiamento  dei  Francesi 
alla  Bocchetta,  e  molto  ardua  la  sua  espugnazio- 
ne, avendo  voluto  assicurarsi  di  quella  strada  fa^ 
Cile,  ed  aperta  contro  il  nemico,  che  venisse  dai 

{>iani  della  Lombardi^,  Gli  assaltava  Hohenzol- 
ern  coi  due  reggimenti  di  Kray,  e  d'Alyinzi  cont 
dotti  dal  generale  Rousseau,  e  l'una  dopo  l'altra, 
non  senza  p^rò  molto  contrasto,  e  sangue,  sì  rei 
cava  in  mano,  conquistando  tutte  le  trincee,  e  le 
artiglierìe,  che  le  guernivano.  Per  questa  fazione 
acquistarono  gli  Austrìaci  il  passo  n^lla  valle  del^ 
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la  Polcerera  con  la  facoltà  di  stringere  più  di 
Ticino  Genova,  Rannodaronsi  i  Francesi  aPonle^ 
decimo. 

Massena^  che  prevedeva,  che  non  avrebbe  po< 
tVito  tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl'imp^ 
riali  fossero  troppo  vicini  alle  mura,  perchè  più 
presto  gli  sarebbero  mancate  le  vettovaglie,  Ì€ce 
pensiero  di  allargarsi.  Siccome  poi  era  uumo  ge- 
neroso, e  d'animo  invitto,  non  contentandosi  al 
volersi  acquistare  un  campo  più  largo,  benché 
fosse  molto  inferiore  pel  numero  dei  soldati  al 
nemico,  si  deliberava  a  far  opera  di  rompere  gli 
Austriaci  sulle  alture  sopra  Savona  per  ricon* 
giungersi  con  Tala  governata  da  Suchet.  A  qtie« 
9to  fìne  sii  mandava  dicendo,  che  attendesse  ad 
assaltar  Q  nemico,  ed  a  ricuperare  i  luoghi  pe^ 
dutidi  Settepani,^Melogno,  e  San  Giacomo.  Pei" 
phè  poi  Otto  non  potesse  mandar  soccórsi  a  Me* 
las,  ordinava  a  Mioilis,  che  si  sforzasse  di  cacciar 
gli  Alemanni  dal  monte  delle  Fasci  e ,  dal  nnonie 
Cornua,e  da  altri  luoghi  circonvicini.  Riusciva  a 

Miollis  felicemente  l'impresa.  Fecero  gli  Aleioan- 
ni  grave  perdita  in  cjuesto  fatto  di  morti,  ferìli,e 
e  prigionieri.  Ma  l'evento  della  guerra,  edilde* 
stino  di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella  riviera 
di  Ponente.  Pensava  Massena  a  riuscire,  rolli  i 
Tedeschi  sui  monti,  nelle  vicinanze  del  Cairo,  do* 
ve  Suchet  doveva  venire  a  congiungersi  con  luij 
$e  avesse  potuto  auparar  le  alture,  sopra  le  ana- 
li i  nemici  si  erano  fortificati  •  Marciava  Mas- 
sena  inferiormente  più  accosto  al  mare  per  as- 
saltar Montenotte  ,  Soult  superiormente,  e  > 
destra  per  impadronirsi  di  Sassello,  quindi  del 
monte  deli'Armetta,  poi  di  Mioglio ,  e  dei 
ponte   Invrea  •  Quivi  avrebbe  potuto  unir»  « 
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Massella  venuto  da  Montenotte.  Cosi  uniti  spera* 
Yano  di  poter  marciare  verso  il  Cairo >  confidando 
anphe  di  trovarvi  Suchet.  Soult,  percosso  in  sul 
primo  giungere  un  corpo  austriaco,  che  posto  a 
Nostra  Donna  dell'acqua  il  poteva  battere  su^  suo 
fianco  destro^  ed  avendolo  vinto,  e  cacciato  sino 
alle  sponde  del  torrente  Fiotta  oltre  i  monti,  si*' 

Iierava  ogni  ostacolo,  s'impadroniva  di  Sa$$el* 
o,  e  più  oltre  procedendo  recava  in  poter  suo.  la 
cresta  importante  d^l  monte  Armetta.  Ripresero 
la  i  Tedeschi,  riacquistarqula  i  Francesi  dopo  un 
gagliardo  scontro:  in  questi  impetuosi,  e  spessi 
aliVontamenti  si  spargeva  molto  sanane  «  Restava 
superiore  Soult,  che  in  t^itti  questi  n&tti  sostenne 
|e  veci  di  capitano  forte,  ed  esperimentato  alla 
(guerra.  Ne  più  altro  impedimento  gli  restava  ^ 
superare  per  arrivar  a)  compimento  del  suo  dise- 
gno per  al  Cairo,  se  i^on  se  i  posti  di  Mioglio,  e 
Ui  ponte  Invrea.  Vi  sarebbe  anche  riuscito,  co- 
me pare  non  potersi  dubitfire,  se  la  fortuna  si  fos- 
se scoperta  tai^to  favorevole  a  Massena,  quanto 
si  era  scoperta  a  lui  .-Ma  le  cos^  succedettero  s^^ 
nistramente  nella  parte  condotta  dal  generalissi? 
mo.  Si  era  Melas  mosso,  nop  pr^umendo,  che 
(anta  audacia  s'idlignasse  nei  Francesi,  che  pon 
tessero  far  pensiero  dì  attaccarlo,  per  andare  ad 
assaltar  Voi  tri  col  f)ne  di  congiuncere  le  sue  gen- 
ti con  quelle  di  Hohenzollern,  e  ai  serrare  G^o- 
va.  Trovò,  phe  i  Francesi  Io  avevano  prevenutQ, 
che  Soult  già  tanto  si  era  innoltrato,  che  il  suo 
fianco  sinistro  non  era  più  sicuro ,  p  che  correva 
pericolo,  che  le  dqe  ali  di  Massena,  e  di  Suchet 
si  unissero  sulle  rive  della  Bormida,  il  che  gli  sa- 
rebbe stato  di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  ^opraiF" 
vennero  in  questo  punto  le  in^ratissime  norellci 
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che  la  squadra  di  San  Giuliano,  ferita  con  molta 
gaeliardia  da  Soult  alla  Veirera,  aveva  palilo 
molto  danno,  e  retrocedendo  frettplosamènleera 
stata  costretta  a  ritirarsi  a  ponte  Xnvrea^In  que- 
sto pericoloso  punto  Melas,  non  turbata  Umeo* 
te,  ne  diminuito  l'animo,  si  appigliava  presta- 
mente ad  un  partito,  che  solo  il  poteva  riscmh 
tere  dal  mal  passo,  in  cui  era  ridotto.  Avvisò) 
che  Teven^  della  battaglia  pendeva  dalla  sofaie* 
ra  di  Massena,  e  che  se  gli  fosse  venuto  fallo  di 
obbligarla  a  ritirarsi  rotta,,  e  sconquassata ,  sa- 
rebbe stato  Soult  obbligato  a  tornare  indielro. 
Riuscì  la  fazione,  come  l'avf^va  preveduta.  Riscon- 
tratosi con  un  corpo  assai  grosso  di  Francesi  a 
Stella,  lo  rompeva,  non  senza  molta  uccisione.  Poi 
seguitandolo  tino  a  Croc^,  e  combattendolo  di  bel 
nuovo  in  questo  secondo  sito  lo  sbaragliava.  Al 
tempo  medesimo  Lattermann,  viaggiando  sulla 
spiaggia,  s' impadronita  di  Varaggio,  che  era 
stato  T  alloggiamento  pfincipale,  donde  pocoia- 
nan»  Massena  era  partito  per  andare  alla  fazio- 
-ne  di  Montenotte.  Penò  molto  Massena,  dopo 
questa  rotta,  a  condiursi  a  sicuro  luogo  inCo^o* 
letto;  perchè  gli  fu  forza,  essendola  stradaarira 
il  mare  in  potestà  di  Lattermann,  camminarep^ 
luoghi  erti,  e  montuosi.  Melas,  conoscendoi che 
il  non  dar  respitto  a  Massena,  era  un  viocet^ 
So^lt,  mandava  prestamente  Lattermann  adassfllif 
Cogoletto.  I  granatieri  di  San  Giuliano  ferìroD|) 
con  molta  forza  i  Francesi  già  stanchi,  e  diradati, 
e  già  gli  facevano  piegare.  Gli  bersagliavana» 

{muto  stesso  gì'  Inglesi  accostatisi .  al  lido  colk 
oro  barche  armate  di  artiglierìe.^  Finalmente 
^enne  a  precipitarsi  contro  di  Joro  la  cavalle* 
ria  austriaca.  Pressati  da  tutte  bande,  non  poto- 
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rono  resistere,  e  disordinati  si  ritirarono  precipi- 
tosamente ad  Arenzano,  ma  piuttosto  per  modo  di 
posata,  che  d'alloggiamento  stabile, 

Massena,  non  credendosi  sicuro  in  questa  ter- 
ra, si  tirava  più  indietro  sino  a  Yoltri.  Quivi  po- 
neva il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè  Lat- 
termann,  che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte, 
e  Hohenzollem,  che  romoreggiava  dalla  superiore 
Polcevera,  ciò  gli  toglievano,  ma  solamente  per 
aspettarvi  Soult,  che  percossi  invano  con  assalto 
ponte  Invrea,e  MiogUo,  e  udito  il  caso  sinistro  di 
Massena,  si  ritirava  a  presti  passi  •  Infatti  si  rac- 
cozzarono i  due  generali  della  Repubblica  a  Yol- 
tri.  Melas,  riunite  tutte  le  sue  forze,  gli  ne  caccia- 
va, e  persegui ta^dogli  aspramente  con  facelle  ac- 
cese, perche  era  sopraggiunta  la  notte,  gli  costrin- 
geva a  varcare  la  rolcevera  pel  ponte  di  Comi- 
gliano ,  a  ripararsi  del  tutto  dentro  le  mura  di 
Genova,  ed  a  desistere  da  qualunque  assalto  alla 
campagna, 

Suchet,  combattuto  prosperamente  a  Settepa- 
ni,  a  Melogno,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  di 
quei  monti,  ma  ributtato  con  grave  uccisione  da 
San  Giacomo,  fu  costretto  a  tornarsene  indietro, 
senza  aver  potuto  compir  Timpresa^ 

Mentre  che  le  cose  dell'  armi  procedevano  in 
questa  forma  a  Yoltri,  Otto,  aveva  rincacciato 
Miollis  dai  monti  Comua,  e  deUe  Fascie  per  mo- 
do che  il  Francese  impotente  al  resistere  aveva 
preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno,  e 
sulla  destra  sponda  della  Sturla .  Così  Massena  pri- 
vato della  campagna  si  era  ridotto  a  difender  Ge- 
nova ^  ed  i  luoghi  più  vicini .  Presidiava  Miollis  il 
forte  Richelieu,  ed  il  monte  del  Vento,  distenden- 
dosi oltre  il  Bisagno  sino  al  forte  dello  Sprone, 
Z.  ///.  3i 
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Verso  Ponente  il  generale  Gazan  teneva  la  rìr^ 
sinistra  della  Folce  vera  fino  aRivarolo,  ed  innol* 
trando  Y  ala  saia  destra  fino  al  monte  dei  due  fra^ 
telli,  edal  forteDiamante^siconsiungeva  con  Miot 
lis,  Massena  conila  più  grossa  schiera  alloggiava  in 
cittÀ.  Intanto  le  frontiere  della  Repubblica  sol- 
Falpi  marittime  restavano  esposte  all'impeto  te-* 
desco.  Piantava  il  generalissimo  d'Austria  il  sao 
alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente;  ma  non  volen** 
do  lasciar  indebolir  la  fama  dei  recenti  fatti*»  ne  dar 
tempo  a  Suchet  di  ricevere  rinforzi,  si  accingeva 
a  cacciare  per  forza  il  generale  di  Francia  da  tut^ 
ta  la  riviera  di  Ponente.  Vinselo  in  una  fazione 
improvvisa  a  Tor\a:  recatosi  in  mano  il  colle  di 
Tenda,  il  minacciava  alle  spalle,  e  sul  fianco  si** 
nistro.  Suchet,  che  era  capitano  esperto,  avendo 
fatto  miauto  per  lui  si  poteva  colle  pòche  forze, 
che  gli  restavano,  per  ritardar  il  corso  al  nemi- 
co, si  ritirava  sulle  terre  dell'antica  Francia  ol- 
tre il  Varo.  Solo  lasciava  guernigioni  sufficienti 
nei  forti  di  Ventimiglia,  e  di  Montalbano,  affin- 
chè il  paese  di  Nizza  non  rimanesse  tutto  in  pre« 
da  all'avversario,  n  seguitava  l'Alemanno,  ed  im- 
possessatosi di  tutta  la  contea  di  Nizza,  compari- 
va sulla  ministra  del  fiume.  Alloggiavano  ^  Au- 
striaci ascendendo  dal  mare  sino  ad  Aspromonte  • 
I  Francesi,  per  impedire  il  passo  al  nemico,  ave- 
vano fortificato  assai  gagliardamente  con  trincee, 
e  terrapieni  un  capo  di  ponte,  ed  alloggiato  al- 
l'incontro nei  siti  più  guadosi;  la  principale  stan- 
za loro  era  a  San  Ix)renzo.  Vennero  quivi  ad  an- 
nodarsi alcuni  reggimenti,  sebbene  deboli ,   di 
regolari;  chiamavano  le  guardie  nazionali  della 
Provenza.  Sapendo  poi,  che   il  miglior  mezzo 
per  vincere  è  l'essere  informato  dei  disegni  del 
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nemico,  aveva  Suchet  provveduto,  che  un  tele- 
grafo piantato  sul  forte  di  Montalbano,  lo  accon- 
tasse ad  ora  ad  ora  delle  mosse  di  Melas.  Ciò  fa 
cagione,  che  non  così  tosto  il  Tedesco  faceva  un 
apparecchio,  il  Francese  si  ^apprestasse  a  combat^ 
terlo.In  questo  tempo  ebbersi  le  novelle  che  il  for- 
te di  Ventimiglia  si  era  arreso  alle  armi'  imperiali: 
arrendevasi  altresì  al  generale  San  Giuliano  il  ca* 
stello  di  Savona.  Intanto  si  combatteva  aspramente 
sulle  rive  del  Varo.  Due  volte  i  Tedeschi  assalta- 
rono con  singolare  audacia  il  ponte,  la  prima  volta 
Melas  medesimo,  la  seconda  Esnitz:  due  volte 
furono  con  uguale  valore  risospinti .  Risplendet- 
tero in  questi  fattila  perizia  di  Suohet,ela  pro- 
dezza del  generale  Rochambeau^  Risplendè  anche 
molto  chiaramente  l'ingegno,  e  la  virtù  del  gene-' 
rale  Campredon,  che  aveva  fortificato  il  ponte  • 
In  tale  modo  con  somma  sua  lode,  ed  utilità  gran- 
de della  Repubblica  difendeva  Suchet,  il  territo- 
rio di  Francia,  e  secondava  l'opera  immensa  con- 
cetta  dal  Consolo. 

Già  il  canuto,  e  vittorioso  Melas  si  accorgeva, 
che  era  caduto  nell'insidia  tesagli  dal  giovane 
guelriero,  e  che,  non  che  fosse  tempo  di  conqui- 
star la  Provenza,  gli  era  forza  pensai^e  di  conser-. 
vare,  se  ancor  potesse,  l'Italia.  Erangli  giunti  i 
primi  avvisi  dei  calarsi  Buonaparle  dalle  pennine 
Alpi:  ebbe  sulle  prime  il  fatto  in  poco  concetto: 
errò  nel  credere ,  che  il  Consolo  fosse  uomo  da 
comparir  debole  sulle  sommità  delle  Alpi;  avreb- 
be anzi  dovuto  persuadersi,  che,  dov'era Buona- 
parte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guerra,  là 
covasse  la  mina  dell'Austria.  Mandava  sui  primi 
romori  una  schiera  in  Piemonte  pel  colle  di  Ten- 
da; ma  quando  s'accorse,  che,   se  la  fama  era 
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stata  grande,  il  fatto  era  più  grande  ancorai ,  s^ 
risolveva  a  torsi  velocemente  da  queirestremo, 
ed  infruttuoso  campo,  dpve  combatteva,  per  con*. 
dursi  in  quei  luoghi,  nei  (pali  vincitore  avrebbe 
a  £àr  con  vincitore ,  Ordinava  Melas  ad  Esnit^, 
che  aveva  lasciato  alla  guerra  contro  5uchet,  pre- 
stamente si  tirfisse  ipdietro,  e  venisse  od  a  rag- 
giungere Otto ,  che  instava  contro  GenoTa  ^  se 
Genoya  ancora  si  tenesse ,  Q  lui  stesso  nei  piani 
d'Alessandria,  se  la  capitale  del^a  Liguria  già  a- 
vesse  ceduto  alle  ^irmi  a  Austria.  Ritiravasi  Elsnitz, 
segui tavalo  velocemeiite  Suchet.  SerrfitogU  ogni 

{^asso  pel  Genovesato  si  riparava  l' Alemanno  per 
a  valle  di  Ormea  nelle  piemontesi  contrade;  il 
Francese  spintosi  avanti  stringeva  il  castello  di 

Savona  t 

A  questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due  ac- 
cidenti principalissimi,  l'assedio  di  Genova,  e  la 
scesa  di  Buonaparte  in  Italia;  l'uno  era  stretta- 
mente congiunto  coir  altro.  Otto  faceva  ogni  sfor- 
zo per  impadronirsi  della  piazza ,  bramando  di 
poter  correr^  alla  guerra  defiiiitiva  nei  campi  di 
Alessandria .  Massena ,  che  pe^  coraggio ,  e  per 
l'arte  de' suoi  ufficiali,  e  dei  patriotti  ^orosciti 
del  Piemonte,  che  addavano,  e  venivano  a  portar 
novelle ,  traversando  con  estremo  perìcolo  loro 
gli  alloggìac^^^tiì  dei  Tedeschi ,  era  b^ne  infor- 
mato di  quanto  accadesse  suUe  Alpi  pennino,  de- 
siderava più  huigamente  che  possibil  fosse,  te- 
nerla per  la  ragione  contraria.  Nacquero  da  que* 
sta  sua  ostinandone  fatti  molto  memorandi,  e  tati 
che  raramente  si  leggono  nei  ricordi  delle  storie. 
La  città  capitale  della  Liguria,  posta  a  guisa  di 
anfiteatro,  dpnd'  ella  fa  magnifica  mostra^  sul  dor- 
so dell' Apennino  tra  la  Folce  vera,  e  il  Bisagno, 
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te  chiusa  da  dae  procinti  di  mura  |  uno  più  largo, 
Paltro  più  istretto.  Sono  questi  due  procinti  mu- 
diti ài  bastioni  9  e  di  tortine  consenzienti  alla  na- 
tura del  luògo  aspra,  scòséesa,  e  disuguale. 

Il  primo  incoìdditlciando  dalla  riva  destra  del  Bi- 
sagno  in  rivièra  di  Levante  sotto  alle  pòrte  ro- 
mana, e  pila,  s'ihnal2a  Sid  dorso  del  monte  sino 
al  forte  dello  sprone ,  doilde  volgendosi  a  Ponen- 
te, e  fasciandola  città, dopò  di  essersi  rizzato  in 
un  folate ,  che  chiamano  fa  tanaglia  presso  alla 
Crocetta,  se  ne  va  a  terminare  presso  alla  Lan- 
terna, ed  al  molo  nuovo.  Il  secondo  partendo  da 
Levante  gira  accòsto,  e  ferma  le  mura;  ma  s'in- 
terrompe a  mezza  strada ,  e  non  arriva  sìho  al 
molo  nuovo.  La  parte  più  difendevole  è  il  forte 
dello  sprone 9  ma  sicCbme  è  sottoposto  a  più  alti 
gióghi,  e  da  loro  dominato,  così  fu  d'uopo  pian- 
tarvi due  forti,  uno  siU  monte  dei  due  Fratelli, 
l'altro  più  in  su,  a  cui  per  la  sua  forma  fu  dato 
il  nome  di  forte  del  Diatnante.  Chi  ha  in  mano 
Ijiiesti  due  forti,  si  può  stimai"  padrone  di  Geno- 
va, perchè  stanno  sopra  a  tutte  le  altre  fortifica- 
ziohi  I  La  parte  più  debole  del  procinto  trovando- 
si al  luogo  più  basso  verso  la  foce  delBisagno,  si 
pensò  a  munire  con  forti  le  eminebze  vicine,  cioè 
con  quello  di  Quezzi  il  monte  del  Vento ,  Con 
quello  di  Richelieu  il  monte  Manego,  e  filialmen- 
te con  quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza  di  qué- 
sto nome«  Né  ciò  bastando  alla  difesa  di  questa 
parte,  si  fecero  trincee  sui  monti  vicini  dei  Ratti, 
delle  Fascie,  e  di  Becco.  Tali  erano  le  difese  di 
Genova,  quando  stava  in  propria  balìa:  elle  ba- 
stavano, perchè  con  breve  assedio  non  si  poteva 
I)rendere,  i  lunghi  erano  impossibili  per  le  emo- 
azioni  delle  potenze .  Consistevano  le  difese  vive 
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di  Massena  in  diecimila  soldati  francesi  ;  aTeva 
con  se  Soult,  Gazan,  Clauzel,  MioUis,  Darnaud. 
Accostavansi  a  queste  forze  circa  du^  mila  Italia- 
ni di  nazione  diversa,  ordinati  da  Massena  in  cor- 
po regolare  sotto  la  condotta  di  un  Rossignoli  pie- 
montese, uomo  di  natura  molto  generosa,  di  gran 
cuore,  ed  amantissimo  della  libertà.  Le  corrobo- 
rava la  guardia  nazionale  di  Genova,  fedele,  par- 
te per  amore  di  Francia,  parte  per  odio  d'Au- 
stria, parte  per  paura  del  sacco  ^  se  qualche  acci- 
dente contrario  alla  quiete  sorgesse.  Queste  gex^ 
ti  unite  insieme  non  componevano  certamente  un 
presidio  sufficiente  per  un  sì  vasto  circuito.  Inol- 
tre vi  si  viveva  in  molta  apprensione  per  le  vet« 
tovaglie,  massime  di  grani. 

Gl'Inglesi  governati  da  Keit,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica,  e  di  Marsiglia.  DelgoYer- 
no,  che  era  allora  in  Genova,  poche  cose  dirò. 
Non  era  ne  più  libero,  ne  più  servo  dei  preceden- 
ti, evi  era  stata  fatta  una  gran  mutazione  di  for- 
ma; poiché,  spento  il  Direttorio  in  Francia ,  la 
moda  empirica ,  e  servile  volle ,  che  si  spegnes- 
se anche  in  Liguria  :  creossi ,  in  luogo  del  Di- 
rettorip ,  una  commissione  di  governo  .  Lodossi 
il  cambiamento ,  pure  secondo  la  corrente  ser- 
vile .  Questo  con  buona  volontà ,  ma  sommessa, 
ed  umile,  perchè  il  pericolo,  e  le  lunghe 
disgrazie  avevano  rotto  gli  animi,  secondava 
Massena . 

La  fòrza,  che  investiva  Genova,  era  molto  va- 
ria. U  principal  nervo  consisteva  in  Tedeschi; 
ma  con  loro  andavano  congiunte  torme  numerose 
di  villani  sì  genovesi  delle  due  riviere,  che  mon- 
ferrini,  i  quali  no;i  mossi  da  alcun  desiderio  buo- 
no, ma  dall'odio,  dalla  vendetta,  e  dall'amor 
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dei  sacco  y  erano  accorsi  alle  voci  di  Aueretlo  ^ 
uomo,  che  era  stato  incoinposto,  e  rotto,  quando 
militaTa  coi  Francesi,  ed  ora  si  mostrava  incom- 
{>osto,  e  rotto,  militando  coi  Tedeschi.  Ne  pic- 
colo momento  recavano  aUa  oppugnazione  le  na- 
vi inglesi,  e  napoli  tane,  non  solamente  con  in- 
traprendere i  viveri  sol  mare,  ma  ancora  col- 
l'ajatare,  fìilminando  le  spiaggie,  gli  sforzi  degli 
Austriaci^  principalmente  verso  il  Bisagno^  dove 
i  luoghi  avevano  contro  il  mare  minore  difesa , 
che  verso  la  Polcevera.  Fece  Otto,  che  sopran* 
tendeva  all'assedio,  il  di  venti  tre  aprile  una  gros- 
sa fazione  sulla  sinistra  della  Folce  vera  ^  H  reggia 
mento  di  Nadasti ,  cacciati  prima  i  Francesi  da 
Rivarolo,  s'impadroniva  anche  di  San  Pier  d'Are- 
na. Ma  uscito  Massena  colla  vigesimaquinta  gli 
Hncacciava»  Sapevano  gli  assalitori,  che  la  parte 
più  debole  della  piazza  era  verso  Levante»  rerò 
si  deliberarotio  a  darvi  un  assalto,  tentando  di  oc« 
cuparle  eminenze ^  H  dì  trenta  aprile,  prima  che 
aggiornasse  s  givano  all'  assalto  per  modo  che 
HohenzoUem ,  e  Palfi  si  lanciavano  contro  il  mon- 
te dei  due  Fratelli,  il  colonliello  Frimont,  scen- 
dendo dal  monte  delle  Fascie ,  si  avventava  con- 
tro il  monte  dei  Ratti,  il  forte  di  Quezzi,  ed  il 
forte  Richelieu,  Rousseau  si  scagliava  contro 
Santa  Tecla ,  Azzeretto  tempestava  co'suoi  villa- 
ni intomo  al  Diamante»  Gottescheim,  passata  la 
Starla,  s'avvicinava  a  San  Martino  d'AIbaro,  ed 
alle  mura  della  città.  Per  consuonar  con  tutti 
questi  moti  a  Levante,  Otto  attaccava  Rivarolo  a 
ponente»  Riuscirono  a  buon  fine  quasi  tutti  gli 
assalti  dei  Tedeschi  :  guadagnarono  il  monte  dei 
Ratti,  quello  dei  due  Fratelli,  il  forte  Tecla;  già 
circondavano  i  forti  di  Richelieu ,  e  del   Dia- 
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mante:*  Gottesheìtn,  acquistata  la  metà  di   Smì 
Martino,  instava  per  acquistar  T altra.   Era   un 
gran  pericolo  pei  Fi*ancesi,  perchè  se  i  Tedeschi 
avessero  conservato  i  luoghi  conquistati ,  Genora 
non  aveva  più  rimedio.  Massena  si  metteva  al 
punto  di  rimettere  la  fortuna  «  Mandava  Soolt 
al  conquisto  d^i  due  Fratelli,  Darnaud  al  rincal- 
zo di  Gottesheim,  MioUis  contro  Santa  Teda,  e 
Quezzi.  Vinsero  tutti:  gl'italiani  del  Rossi gtioli, 
i  primi,  riconquistarono  i  due  Fratelli*  Massena 
infaticabile,  invitto,    impaziente,  animato    dal 
prospero  successo  usciva  nuovamente  alla  Cam* 
pagna  il  di  undici  maggio .  H  suo  fine  era  di  cac- 
ciar i  Tedeschi  dal  monte  delle  Fascie,  perchè  da 
3uella  eminenza  potevano  calarsi  a  rovina  deDe 
ifese  più  prossime  alla  piazza  «  Ordinava  V  as* 
salto  per  modo  che  Soult  girasse  a  dorso    del 
monte,  Miollis  lo  attaccasse  dia  fronte.  Combattè 
infelicemente  il  secondo,  favori  la  fortuna  l'ìm* 

E  resa  del  primo,  recando  in  sua  mano,  dopo  una 
attaglia  molto  feroce ,  il  Conteso  monte .  Noi 
conservarono  lungamente  i  repubblicani ,  perchè 
HohenzoUern  ,   e  Frimont  mandati    da  Otto  il 
ricuperarono.  Massena  intanto  raccoglieva  viveri 
alla  campagna,  breve,  ed  insufficiente  ristoro . 
Volle  quindi  acquistare  il  monte  Greto,  come  si- 
to dominatore,  e  passo  comune  da  levante  a  po- 
nente. Mandava  alla  fazione  due  grosse  squadre, 
la  destra  condotta  da  Soult,  la  sinistra  da  Ga- 
zan.   I  Tedeschi  fortificati  stavano  a  diligente 
guardia.  Fu  fìirioso  l'assalto,  valorosa  la  resi- 
stenza :  pure  andava  superando  la  fortuna  dei 
Francesi ,  quando  sopravvenne  un  temporale  gros- 
sissimo:  abbujossi  l'aria,  straordinariamente  piov- 
ve; i  combattenti  sforzati  a  ristarsi .  Rasserenato 
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SI  cielo,  rincominciarono  a  meoiar  le  mani;  l'ac^ 
cidente  die  tempo  a  HohenzoUem  ad  arrirare  con 
genti  fresche:  ruppe  i  repubblicani^  e  gli  sforzò  a 
tornar  dentro  le  mura.  Combattessi  in  questa  jb- 
zione  con  incredibile  rabbia  a  corpo  a  corpo:  fa 
Soult,  mentre  animosamente  comortata  1  suoi 
alla  carica,  ferito  sconciamente  nella  gamba  de* 
stra,  e  fatto  prigione  « 

Quésta  infelice  spedizione  pose  une  al  sortire 
di  Massena;  perchè,  perduti  i  suoi  migliori  sol- 
dati ,  era  troppo  indebolito  per  uscire  alla  Cam* 
pagna.  Pure  tanto  ancora  gh  restava  di  forza,  che 
gli  alleati  noi  potessero  sforzare;  ma  quello,  che 
l'armi  degli  avversar]  non  potevano,  operava  la 
fame»  Stando  io  per  descrìvere^  qual  fosse  l'a- 
spetto di  Genova  in  questi  ultimi  giorni  dell' as* 
sedio,  non  posso  non  deplorare  it  destino  di  un 
popolo  italiano  ridotto  agli  estremi  Casi  ^  non  per- 
che pef  lui  si  trattasse  di  esser  libero,  o  servo, 
ma  perchè  sì  definisse  a  chi  dei  due  o  d'Austria, 
o  di  Francia  avesse  a  servire,  citta  desolata  per 
le  rapine,  pel  sangue,  per  la  iame,  per  la  peste. 
Keit  per  mare  non  lasciava  entrar- viveri.  Otto 
per  terra;  le  provvisioni  fatte  scarse,  le  scarse 
dissipate  k 

Fuvvi  fame  prima,  che  mandassero  i  viveri t 
prima  si  scorciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i  più  schifi,,  e  sozzi ^  non 
solo  i  cavalli,  ed  i  cani,  ma  ancora  i  gatti ^  i  sor- 
ci, i  pipistrelli,  i  vermi^  e  beato  chi  né  aveva  ^ 
Eransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  molini  di 
Bisagno ,  di  Voltri  j  e  di  Pégli  ^  ne  si  poteva 
più  macinare*  Rimediossi  per  un  tempo  coi 
molini  a  mano,  con  quei  da  cafie  massima- 
mente, perchè  erano  presti;  l'accademia   con- 
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sultò  dei  migliori:  s'inTentarono  ingegni ,  mole,  tf 
molini  nuovi  •  Con  certi  più  grossi  un  uomo  solo 
poteva  macinare  uno  stajo  di  grano  al  giorno.  In 
jOgni  strada,  su  per  ogni  bottega  si  TedeTano  giu- 
rar molini.  Nelle  case  private,  fra  le  adonanze 
famigliari,  si  macinava;  le  donne  il  facevano  per 
vezzo  •  Infine  mancò  del  tutto  il  grano  s  cerc.aron* 
si  altri  semi  per  supplirvi.  Quei  di  lino,  di  pani-^ 
co,  di  cacao,  di  mandorlo  furono  i  primi;  riso^ 
ed  orzo  più  non  se  ne  trovava.  Oli  stritolati,  e 
strani  semi,  prima  abbrustoliti,  poi   misti    col 
miele,  e  cotti  parvero  delicatura.  Rallegravansi 
i  parenti,  e  gli  amici  con  chi  avesse  potuto  ao- 
stentare un  giorno  di  più  se,  e  la  fiEimiglia  con 
lino,  o  panico,  o  tre  granelli  di  cacao.  La  crusca^ 
'  materia  tanto  ribelle  alla  nutrizione,  si  macinava 
ancor  essa,  e  cotta  con  miele  serviva  di  cibo,  non 
per  ispegnere,  ma  per  ingannar  la  fame:  le  fave 
stimate  preziosissime:  felice,  non  chi  viveva,  ma 
chi  moriva.  Erano  i  giorni  tristi  per  la  fame,  e 
per  le  lamentazioni  aegli  affamati,  le  notti  più 
tristi  ancora  per  la  fame,  e  per  le  spaventate  xxxf 
tasìe.  Mancati  i  semi,  pensossi  all'erbe.  I  romi*' 
ci,  i  lapazj,  le  malve,  le  bismalve,  le  cicorie 
selvatiche,  i  raperonzoli  diligentemente  si  ricer' 
cavano,  e  cupidamente ,  come  piacevolezze  à\ 
gola,  si  mangiavano .  Si  vedevano  lunghe  file  di 
gente,  uomini  di  ogni  condizione,  donne  nobili^ 
e  donne  plebee,  visitare  ogni  verde  sito^  massi-' 
me  i  fertili  orti  di  Bisagno^  e  le  amene  colline 
d'Albaro,  per  cavarne  quegli  alimenti,  cui  lana* 
tura  ha  solamente  alle  ruminanti  bestie  destina-' 
ti.  Sopperì  un  tempo  il  zucchero:  zuccheri  ro^ 
sati,  zuccheri  violati ,  zuccheri  candì,  ogni  manie- 
ra di  confetti  andavano  attorno:  rivenditori ,  e 
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rìvencUtrici  pubblicamente  &H  vendevano  y  con 
fiorì,  e  con  serti  gli  eleganti  loro  cestellini  ador* 
nando:  strano  spettacolo  in  mezzo  a  quei  volti 
pallidi,  scarni,  e  moribondi .  Tanto  possente  cosa 
e  l'immaginazione  dell'uomo,  che  si  compiace  in 
abbellire  eziandio  quanto  havvi  di  più  lagrime- 
Tole,  e  di  più  terribile,  rimedio  di  provvidenza, 
che  non  ci  vuol  disperati.  Basta:  e  furon  viste 
donne,  e  gentildonne  nutritesi  con  sozzi  sorc] 
la  mattina,  mangiarsi  treggee  delicate  la  sera. 
L' aspetto  della  miseria  estrema  non  ispegne  la 
malvagità  in  chi  è  malvagio;  del  che  troppo 
manifesto,  e  troppo  orribile  esempio  si  ebbe 
in  quelle  ultime  strette  di  Genova;  conciossia- 
che  uomini  privi  di  ogni  senso  di  umanità  per 
lui  vile  guadagno  non  abborrìrono  dal  mescolar 
gessi  in  luogo  di  farine  nei  commestibili,  che 
vendevano  per  modo  che  non  pochi  avventori  ne 
restarono  avvelenati,  morendosene  con  dolori 
mescolati  di  fame,  e  di  veleno* 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ultima 
una  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette  p  tma  di 
vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  trentadue, 
una  di  farina  lire  dieci ,  o  dodici ,  le  uova  lire 
quattordici  la  serqua,  la  crusca  soldi  trenta 
ciascuna  libbra.  Poi  venendo  maggiore  la  stret- 
ta, una  fava  si  vendeva  due  soldi,  im  pane  bi- 
scotto di  once  tre  dodici  franchi ,  e  non  se  ne 
trovava*  Maggiori  agevolezze  dei  particolari  non 
vollero  Massena,  ne  gli  altri  generali;  apparec- 
chiavano, come  i  pleoej;  lodevole  fatto,  e  mol- 
to efficace  a  fare  star  forti  gli  altri  a  tanta 
sventura.  Poco  cacio,  legumi  rari  erano  quanto 
nutrimento  si  dava  a  ehi  languiva  per  malat- 
tìe,  o  per  ferite  negli  ospedali,  uomini,  e  donne 
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tormentati  dalle  ultime  angoscfe  della  fiune,  e  deì^ 
la  disperazione  empi  erano  Paria  dei  loro  gemiti^ 
e  delle  lord  strida,  l^àlvòlta  cosi  gridando ,  e  le 
fameliche  Yisòérè  óoH  le  rabl>iose  ulani  dì  lacera- 
re tentando,  morti  perle  cònti^de  dadérdno.  Nis- 
sunò  gli  ajatavà  ^  perchè  ogiliinò  pèhsaVà  a  sei 
nisstrìio  atìché  a  Idrò  abbaoata  ^  perché  là  fire^ 
qnenza  aveva  tolto  oihròre  al  fatto  i  Purè  alcuni 
n*a  gli  spasimi,  e  strìdi  spaventevoli,  e  con  scosse^ 
e  contorte  membra  davano  l'ultimo  sospiro  in 
mezzo  alle  popolari  fòlle  ^  Fanciulli  abbandonati 
da  parenti  morti ,  o  dà  parenti  disperati  implo- 
ravano con  atti,  dòn  pianti,  e  con  Vóci  tntSerabi- 
li  la  pietà  di  chi  passava.  Nissuno  eli  ajutavà,  od 
aveva  loro  compassione,  perchè  il  dolore  proprio 
aveva  spento  il  compassionare  V  àltriii  t  Razzo- 
lavano queir  iniidcenti  creature  brainòsainente 
nei  rivoletti  delle  contrade ,  ùelle  focne ,  negli 
sfoghi  de'lavàto],  per  vedere^  se  qualche  rima- 
suglid  di  bestia  morta,  o  ({uaiche  avanzo  di  pa- 
sto di  bestia  vi  si  trdvùsse,  e  trovatone,  se  gli 
mangiavano.  Spesso  chi  si  cordava  vivo  la  séra, 
era  trovato  morto  la  mattina ,  i  fanòiuUi  più  fire- 

3uentemente  degli  attetnj>atii  Accusavano  i  pa- 
ri la  tarda  morte  ^  ed  alcuni  con  leprdfirie  mani 
violentemente  se  la  davano.  Ciò  facetand  i  citta^ 
dini^  ciò  facevano  i  soldati  ^  Dei  Francesi  alcuni, 
anteponendo  la  mortd  alla  fàme^  da  ^i*  sèi  stessi 
si  ammazzavano,  altri  le  armi  a  terra  sdegnósa- 
mente gettavano  protestando^  non  più  esser  abi- 
li ,  per  fa  perduta  forza ,  a  portarle .  Altri  una  di- 
sperata dimora  abbandonando,  nel  nemico  cam- 
)o  se  ne  andavano.  Inglesi,  ed  Austrìaci  di  quel- 
a  pietà,  e  di  quei  cibi  richiedendo,  che  tra  Fran- 
cesi, e  Genovesi  più  non  ritrovavano.  Crudo  poi. 


E 


49>  fiTORU  D'ITAUA 

bile.  Infine  venendogli  onorevoli  proposte   da 
Keit,  e  non  potendo  più  bastare  quei  sozzi ,  e  ve- 
lenosi  cibi,  che  per  due  giorni,  tanta  era  r,estre- 
mità  del  vivere,  inclinava  l'animo  ad  un  accordo, 
ma  più  da  vincitore,  che  da  vinto.  Si  accordaro- 
no, volle  Massena,  che  l'accordo  s'intitolasse 
convenzione,  non  capitolazione,  e  (a  forza  com- 
piacerlo delia  saa  domanda,  che  uscisse  Masse- 
na, che  usciss 
mero  circa  di 
persone  loro; 
nare  in  Frane 
se  trasportate 
o  nel  golfo  di 
stituissero  ;  n 
pei  fatti  passa 
.  in  liberta  di  I 
degl'infermi; 
segnasse  alle  : 
il  nominato  g 
della  Lanten 
Poi  entravanc 
Otto,  con  tut 

nuta  per  lonsa  guerra,  poi  fatta  breve  per  gros- 
sa guerra.  I  democrati  più  vivi  s«  ne  andarono 
coi  Francesi ,  fra  eli  altri  Morando ,  I'  ablrate 
Cuneo,  l'avvocato  Lombardi,  i  fratelli  BoccarAi. 
Saonaronsi  le  campane  a  festa,  cantaronsi  gì' in- 
ni, accesersi  i  fuochi  dai  partigiani  per  «mo- 
re, più  ancora  dagli  avversi  per  paura,  tutto  se- 
condo il  solito .  Ricomparvero  in  copia  il  pa- 
ne ,  le  carni ,  gli  ortaggj ,  le  grasce ,  e  chi  vi  si 
abbandonò  senza  freno  sul  quel  primo  fervor  del- 
la fame,  se  ne  morì:  così  chi  non  era  morto  per 
lunga  inanizione,  se  ne  moriva  per  improvvisa 


LIBRO  DEOMONONO  (iSoo)     493 


mocrati,  siccome  1  democratì  avevano  gridato  vi- 
va Francia  per  odio  contro  gli  aristocrati,  servii 
ciechi,  e  pazzi  gli  uni  e  gli  altri,  che  non  vedeva- 
no, che  dai  loro  odj  privati  nasceva  la  niiua  della 
patria,  e  la  signorìa  forestiera. 


Fin  DEL  UBRO  DiaxoiKmo. 
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